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che di Ambrogio Bertrandi Pro- 

fefiore in quefia Regia Univerjità , 
ha eccitato nella Repubblica Lette¬ 
raria gran defiderio , che fi pub- 
blicafiero anche gli altri Trattati, dal 
che fare non era alieno lo fi e fio 
Autore, fe da morte troppo imma¬ 
tura non fofle fiato rapito . Io, che 
per parecchi anni vifluto era con 
lui familiarmente, e che perciò do- 
rea meglio d' ogni altro eflere in¬ 
formato delle fue intensioni, univa 
agli altrui i miei voti. Quindi to- 
fio che l Augufio voftro Geni¬ 
tore, il quale già prima ni ave a 
fatto I onore di accogliermi più 
volte benignamente a fuoi piedi , e 
non ifpregiava i miei pareri, qua¬ 
lunque fi foflero , nelle cofe di mia 
profefiione, degnofli di promuover- 


fui alla ftefi'a Cattedra , penfai di 
congegnargli alle fiampe: ma quefio 
mio p enfierò incontro nell ’ e fedito¬ 
ne non poche difficoltà , che non 
mi riufcì per allora di fuperare ; 
Cofcchè , per recarlo' ad effetto , ho 
dovuto afpettare circo flange miglio¬ 
ri. Quefie fi fono finalmente pre- 
fentate fiotto il Vofiro Regno , o 
Si RE, che , ficcome d'ogni felen¬ 
ca , e <£ ogni udì arte , così della. 
Chirurgia principalmente fiete fiom- 
jno Protettore . Voi non folo Vi 
fiete compiaciuto di fignificare tutto 
il Vofiro gradimento , che fi divol- 
gajfero quefii ferità, ma anche di 
confentire , che fofjero del gloriofb 
Vfiro immortai Nome fregiati. 
\Ecco pertanto , che effe quiafamente 
Ve li prefento parte recati a fine 


Vili 


fia colla /corta delle cognizioni, che 
da lui avea acqui/aie , /a con 
quella delle proprie oj/ervanioni , 
lutti di varie note accrejciuti , ed 
alcuni interamente compofii , per 
non aver egli potuto porvi mano 
nel breve tempo , che vi/fe . Non 
poffo però in verun modo tacere , 
che , per ridurli nello stato , in cui 
fono , ho giudicato , nella moltiplìci- 
là de miei affari , prevalermi deir 
opra del dotti/Jimo , é’J onorato Col¬ 
lega Brugnoni , in cui infin da » 
primi anni , che il praticai ancora 
Studente , conobbi felici di/pofifoni 
per divenire non ordinario Profefi 
fore nell ’ Arte mia. Qualunque poi 
fia per ejfere I efito dì questo mio 
difegno , io ne farò a pieno fod- 
disfatto , fe dalla M. Vfarà con - 


IX 

fde rato come un effetto del puro 
%elo , ehi ebbi in ogni tempo d' im¬ 
piegarmi a udì pubblico in quella 
feien^a , cui tutto mi fono dato. 
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Umiliffimo ; ed obbedientiffimo Servitore* « 

e Suddito fedeliffimo 

Gioanni Antonio Penchienàti, 





ISTORICO, E CRITICO 


SULLA VITA, SUGLI STUDI , E SULLE OPERE 


^Ppocrate , o chiunque fia 1’ tutore 
•del giuramento comunemente attribuito 

a Ippocrate ( a ), faceva folennemente 

giu- 


{a\ Il Mercuriale ( nella prefazione alla fua bel¬ 
la edizione Greco-Latina delle Òpere d’ Ippocrate), 
e T Allero ( Artis medicee, principes tom. iv. pag. 
I297. ) efcludono il giuramento dalle opere genuine 
d’ Ippocrate * prima perchè facendoli in elfo giu¬ 
rare ai giovani Medici di non praticare giammai la 
litotomia , ma di abbandonarla viris operatoribus hanc 
operationem obeuntibus , credono doverli quindi dedur¬ 
re , che quell’ Opufcolo fia flato comporto * dopo 
che la Medicina già era fiata divifa in tre parti * e 
deftinatifi a ciafcheduna parte particolari Maeftri* la 
qual cofa non fi fece, che qualche fecolo dopo Ip- 
pocrate, cioè a’tempi di »Erofjlo, e di Erasi- 
strato ( Cels. in pwf. Uh. i. ); poi perchè in defc 
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introduzìg» giurare a’ fuoi Scolari, prima d’iniziarli 
pe ' nell’ arte, che avrebbero tenuto quai 

proprj fratelli germani i figliuoli del 
Maeftro, e inftruitili gratuitamente (a) . 

"Noi, che abbiamo avuto la bella forte 
di avere nell’ Arte Cerufica a comune 
x Maeftro il celebratiffimo Ambrogio Ber- 
trandi 5 e che intimamente fentiamo 
T eterno obbligo, che ci ftrigne per la 
paterna amorevolezza, con cui degnoffi 

am- 

■■■ ■ — . « fl ■ ■ ■■ ■ ' j.vls -r-r a 


to giuramento fi proibifce il proccurare l’ aborto , 
mentre Ippocrate nel lib. de naturi pueri non ha 
roffore di raccontare di averlo egli fteffo procura¬ 
to . Ma fi rifponde alla prima ragione, che dalle 
parole del giuramento in neflun modo fi può concilili* 
dere, che in que’ tempi le tre parti della Medicina 
follerò efercitate da tre diverfe perfone, ma sì bene 
x che v* erano particolari operatori per la litotomia , 
come farebbero a’noftri dì i Norcini, i quali, fenza 
effere nè Medici , nè Cerufici, corrono per le cam¬ 
pagne , facendo la caftratura, V erniotomia , e perfino 
la litotomia . Si rifponde all’ altra con far oflervare , 
che quel libro de natura pueri è da molti Eruditi ri¬ 
guardato come fpurio, e che, quantunque foffe ope¬ 
ra genuina d’ Ippocrate, ciò niente proverebbe nel 
noftro cafo ; concioffiachè uno può dare un ottimo 
precetto di morale ai fuoi Dilcepoli, e poi efso 
ftefso non metterlo in efecuzione nell/ occafione. 
Quel, che è certo, fi è, che tutti gli Antichi at¬ 
tribuirono il giuramento a Ippocrate, tali fono G a* 
ieno, Eroziano , Scribonio Largo, e moltiffirm 
altri. Anzi dalla maggior parte degl’ Interpreti ere- 
defi, che Aristofane là, dove parla del giura¬ 
mento Medico, alluda a quello d’ Ippocrate. 

(<z) Jurejurando afirmo .... Praceptorem quidem , qui 
me hanc artem edocuit , parentum loco habiturum . • • , 
ejufque pojleros apud me eodem loco , quo germanos fra - 
tres , fore , eofque , fi hanc artem edifeere volani , abfqut 
mercede , 6* fyngrapha edoBurum . 





ut AMBROGIO BERTRANDI . 13 

ammaeftrarci , e indirizzare negli ftudj a 
non potendo dimoftrare la noftra grati¬ 
tudine inverfo de’Tuoi Figliuoli, perchè., 
effendo viffuto celibe , non ne lalcio 

alcuno, ci eravamo fin dall anno 1765*» 

che Iddio il chiamò a fe, determinati 
di tifarla inverfo i parti del fuo inge¬ 
gno , cioè inverfo le Tue Opere sì po- 

ftume , che pubblicate prima della iua 
morte, con raccoglierle, ordinarle , e 
farvi a debiti luoghi le neceffarie ag¬ 
giunte , e dilucidazioni, e pofcia con¬ 
gegnarle alle ftampe. Ci fembrava, che 
noi dovevamo quello figliale ufficio co¬ 
me alla memoria di un Precettore co¬ 
tanto di noi benemerito, così pure alla 
Patria, la quale dalla pubblicazione , e 
riftampa di quelle Opere , che 1 ave- 
vano in pochi anni arricchita di non 
pochi eccellenti Cerufici, non poteva 
non ritrarne fommo vantaggio, e iplen- 
dore . 11 noftro difegno non potè > allo- 
ra per certi motivi > che farebbe inutile 
il qui narrare* avere il fuo effetto * e 
fummo noftro malgrado coftretti a lo- 
fpenderne Y efecuzàone ftno al prefente « 
Ma fe un così lungo ritardo ci ha da 
una parte oltremodo afflitti ^ ci confola 
dall’ altra il penfare , che il pubblico ne 
avrà in qualche modo il compenfo, pei- 
thè polliamo .ora darle corredate delle 
numerofe 2 £ intereffanti fcoperte 9 eh® 




Catalogo 

delle opere 
pò fiume del 

B ERTRÀN- 
DI. 


Quel, che 
da noi vi li 
aggiunga * 
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fonofi d’ allora in poi fatte nella Chi-r 
rurgia , e di molte offervazioni fommi- 
niftrateci dalla noflra pratica medefima « 
Le Opere poflume del Bertrandi 
unite al Trattato delle Operazioni pub¬ 
blicato , mentr’ era ancora in vita, fan¬ 
no quali un corfo compito di Chirurgia t 
Sono effe diftinte in tanti Trattati , che 
pubblicamente , e fucceffivamente dettò 
dalla Cattedra in quella Regia Univer- 
fità dall’ anno 1758. fino alla fua morte. 
Quelli Trattati , che fono de’ Tumori , 
delle Ferite , delle Ulcere , delle malata 
tie delle offa , delle malattie veneree , e 
dell ’ arte ofietricia , fono metodici , e 
chiari, fcritti in uno Itile didafealieo , 
qualche volta un po’ trafeurato, egli è 
vero, quanto alla lingua, ma affai ani¬ 
mato, e che diletta pei fiori di eloquen¬ 
za , che a tempo , e luogo fa fparger- 
vi , e per la feelta erudizione, onde 
fono ornati. Noi li pubblichiamo collo 
fteffo ordine, con cui gli abbiamo, ac¬ 
cennati , avendovi aggiunto, 
d’ uopo, delle poftille, e i neceffarj 
fupplementi a que’ Trattati , che lafciò 
imperfetti , quali fono quelli de’ tumori , 
delle malattie veneree , e dell’ arte ofie¬ 
tricia ; anzi perchè niente manchi al 
compimento di un corfo intero di Chi¬ 
rurgia , diamo pure un Trattato delle 
malattie degli occhi , delle orecchie , e 

della 


ov era 


» 




DI AMBROGIO BERTRÀNDI 15 

della bocca , argomento lafciato intatto 
dal Bertrandi . I Tuoi Opufcoli ana- 
tomici , e Cerufìci già stampati fi premet¬ 
tono a que’ Trattati , ai quali per la 
materia, che trattano , vanno natural¬ 
mente uniti ; così alla Sezione de’ tu¬ 
mori umorali , che tratta de’ tumori cal¬ 
di , facciamo precedere le Differtazioni 
de hepate , & de hepatis abfcejjibus , qui 
vulneribus capitis fuperveniwit 3 e a quel¬ 
la de’ tumori freddi la Differtazione de 
hydrocele . Al Trattato delle malattie de¬ 
gli occhi mettiamo innanzi 1 ’ Ophtalmo- 
graphia , e all’ arte ojletricia le onerva¬ 
zioni de glandulofo ovarii corpore , de 
placenta , & de utero gravido . Quel > 
che è noftro , farà meffo tutto a piè 
di pagina , e avvertiremo a fuo luogo 
dei fupplementi, che faremo obbligati di 
fare. Nè fiavi chi voglia attribuire a va¬ 
nagloria quello noftro procedere ; è all’ 
oppofto noftra intenzione, ciò adopran- 
do, di far sì , che il Lettore non attri- 
buifca all’ Autore i noftri errori. A cia- 
fchedun Trattato fi premette un breve 
eftratto delle cofe più elfenziali conte¬ 
nutevi: prima però abbiam creduto cofa 
convenevole di dare un fuccinto rag¬ 
guaglio della vita, e degli ftudj del Ber- 
trandi, e del giudizio portato dai Let¬ 
terati fulle Opere da lui medefimo pub¬ 
blicate . • 

Gioanni 


/ 


Nafcita del 
Bertran- 

di* 


► 
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Gioanni Ambrogio Maria BertrandI 

(a) nacque ili Torino ai diciaffette di 
Ottobre dell’ anno 1723 (b ). Il fuo Pa¬ 
dre Giufeppe era un fempiice, e me- 
fchino Flebotomifta , e Barbiere ; ma la 
fua Madre Vittoria Serra , comecché 
povera dei beni di fortuna, era però 
ricca di fenno, e di fodo giudizio, don¬ 
na onefta, laboriofa , ed economa, la 
quale fuppliva col lavoro delle fue ma¬ 
ni al poco guadagno , che il marito ri¬ 
traeva dalla fua profeffione, infufficien- 
tiffimo al mantenimento della numerofa 
famiglia, cioè di quattro figlie , e del 
noftro Ambrogio, alla cui educazione 
vegliava attentamente. Dall’ affidua fol- 
lecitudine di quefta ottima Madre, più 

che 

i 1 ■=■■■ 1 1 1 - 

"(a) Tal è il fuo nome intero, non già Domeni¬ 
co Ambrogio, come per errore fcrive V eruditiffimo 
signor Conte Bava di San Paolo a pag. 6. del fuo 
Elogio fio rico di Ambrogio Bertrandi ftampato in 
Vercelli V anno 1782. in 8. 

(b) Noi abbiamo ricavate quefte notizie dal Libro 
autentico de’ Battefimi tenuto nella Chiefa Metro¬ 
politana di S. Gioanni, nella quale il Bertrandi . 
fu battezzato addì 18. di Ottobre di quell’ anno - 
Corregganfi adunque e il Signor Louis ( Éloge hi - 
florique de Mr. Ambroife Bertrandi à Turin 1767, 

8 . ) e il lodato signor Conte, i quali il fanno na¬ 
scere l’anno 1727., amendue ai 18. di Ottobre. Il 
precifo anno della nafcita è indicato dall’ Eloy 
( Diólionnaire hi florique de la Mèdecine tom. i*pag. 329. ), 
e dal signor Portal ( Hifloire de CAnatomie , & de 
la Chirurgie tom . v. pag. 433. ), fedamente ne metto¬ 
no, come gli altri, il giorno ai 18. di Ottobre, 
che fu ai 17, 
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che da quella del Padre , uomo idiota 
anzi che no, e poco curante, ha Tem¬ 
pre riconofciuto il grato, e amorevole 
Figliuolo T inclinazione , che mai Tem¬ 
pre ebbe alla virtù , e allo ftudio , e ai 
procacciar^ col bene oprare un nome 
durevole. 

Seppe egli fin da giovanetto diftin- suoi ftud} 
guerfi nelle elafi! inferiori fra i fuoi eoe- Lettere 8 ! 1 © 
tanei , ed uguali per la vivacità, ed acu- *? e ' la fil0 “ 

11 r • 1 1 fofìa. 

me del luo ingegno ; e dopo avere ap- 
prefe fondatamente le lingue Latina, ed 
italiana, e fufficientemente la Greca , 
diefii allo ftudio della Logica , della 
Geometria, delle Matematiche , e della 
Fifica, fenza obbliare T Eloquenza, nelle 
quali feienze tutte fece egli sì rapidi 
progreffi , che fi meritò T univerfale ap- 
plaufo della Reale Univerfità, e Y amore 
di tutt’ i Profeflòri, e principalmente del 
Padre Garro Religiofo de’ Minimi, che 
vi occupava allora la Cattedra di Fifica 
fperimentale. 

Finiti quelli ftudj preparativi , bifo- 
gnava applicarli a qualche Tcienza parti¬ 
colare , e fceglierfi uno fiato . La po¬ 
vertà , ond’ erano opprefll i fuoi Pa¬ 
renti , loro non permetteva di poter fa¬ 
re le fpefe occorrenti sì per continuare 
gli ftudj, che per ottenere i gradi , a 
qualunque Tcienza fi fofle egli addetto . 

E Hi perciò T avrebbero volentieri delti-* 

Bertrandi Tum. tom. 1 . 2 nato 



Vuol en¬ 
trare nel 
chicfì t tra 
i Ai munì. 


N* è diftol- 

to dal CLIN¬ 
CHER , il 

qual lo per- 
fuade allo 
ftudio della 
Chirurgia , 
e lo fa en¬ 
trare nel 
Reai Colle- 
g o delle 
Province. 
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nato allo flato Ecclefi arti co , perchè in 
quello più 9 che in qualunque altro, era 
facile di ottenere dalla Reale Munificen¬ 
za dei fuflìdj , che avrebbero fervito e 
per fe, e pel figliuolo . Quelli però, fe 
pur dovea abbracciare quello flato, vo¬ 
leva abbandonare affatto il fecolo , ed 
entrare nel Chioftro tra i Minimi, in- 
vaghitofene per le accoglienze, e forfè 
anche per le perfuafioni del nominato 
Padre Garro ; e per tal fine Audio 
frattanto per due anni la Teologia. Men¬ 
tre i Parenti , i quali , fe va a feque- 
ftrarfi nel Chioftro, fi vedono intera¬ 
mente fruftrati delle fperanze, che han¬ 
no in effo fondate pel fortegno della 
loro vecchiaja , si sforzano con tutt’ i 
mezzi poffibili di diftorlo da quella de¬ 
terminazione , e fono tuttavia incerti a 
che farlo applicare, eccoti che la gene- 
rofìtà di un loro Amico viene a trarli 
d’ ogni incertezza, e dmore , con rifol- 
vere il Figliuolo allo Audio della Chi¬ 
rurgia , e con fomminiftrargli tutt’ i co¬ 
modi per riufcirne un valente Profeffo- 
re ; intendiamo parlare di Sebaftiano 
Klingher Senefe , allora Profefl'ore di 
Chirurgia, e Cerufico del Re, uomo 
dotto , e virtuofo, peritiffimo della fua 
Arte , i cui Trattati Cerufici, dettati 
con non ordinaria precifione, e chia¬ 
rezza , e con purità di lingua, corrono 
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ancora manofcritti per le mani dei dotti* 
e fi fan leggere con piacere. Siccome i 
Profefìori hanno il dritto di nominare 
uno Studente per Alunno nel Reai Col¬ 
legio delle Province * fe ne valfe il 
Klingher a benefizio del Bertrandi* 
delibandolo per la Chirurgia. 

Appena entrato in quell’ utiliffimo {la¬ 
bili mento del Re VITTORIO AME¬ 
DEO II. * con tanto fervore fi mife 

nella intraprefa carriera, e principal¬ 
mente moflrò tanta inclinazione par la 
Notomia * che tirò a fe gli fguardi di 
tutt’ i fuoi Superiori * e forpaffò in bre¬ 
ve tutti gli altri Studenti : facevafi fòvra 
tutto ammirare colla fua facondia nel 
converfare * e coll’ acutezza * e prontez¬ 
za del fuo fpirito nello fciogliere ex ab - 
rupto ogni più aftrufa quiftione , che gli 
folle propolla : non pattava giorno* che 
non ifparaffe qualche animale o vivo, o 
morto * e che non portalfe dallo Spe¬ 
dale a cafa qualche pezzo di cadavere 
umano ; fempre ne avea la camera guer- 
nita, e piene le faccocce perfino a ta¬ 
vola . Tre anni dopo fu fatto Ripetitore 
d’ Anatomia * e 1 ’ anno feguente, effen- 
do morto quello di Pratica* dopo aver¬ 
ne recitata una eloquente Orazione fu¬ 
nebre * fu nominato al fuo luogo * fic- 
chè ebbe poi egli folo le due cariche di 
Ripetitore di Anatomia , e di Pratica ? 

z 2 





Vi fi appli¬ 
ca con gran 
fervore , 
principal¬ 
mente alla 
Notomia. 


E’ fatto Ri¬ 
petitore di 

Notomia, e 
poi anche di 
Pratica , 
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che fogliono conferirli a due divertì fog- 
getti ; anzi tanta era la flima * che fi 
aveva del fuo fapere, e della fua faci¬ 
lità nel difcorrere con molta eleganza in 
Latino, che gli fu anche conferita la 
In ~ carica di Ripetitore delle Infiitiv(ioni di 
Mèdiche • Medicina , che fi fuol dare ai migliori 

fra gli Studenti Laureandi di Medicina, 
non mai a quelli di Chirurgia (a). 

Era il Bertrandi debitore di tutti 
quelli riguardi, e dillinzioni al perfpi- 
cace avvedimento del Dottor Collegiate) 
Francefco Caramelli allora Prefetto 
della Facoltà Medico-Cerufica nello flef- 
fo Reai Collegio delle Province, epper- 
ciò fuo immediato Superiore . Era il 
Caramelli uomo dotto, e molto in- 
• _ _ _ gegno - 

. {a) Bifogna qui correggere un equivoco frappato 

al signor Louis ( pag. io. del fuo Elogio ), il quale 
dice, che Mr. Bertrandi en moins de deux ans 
( dopo efser entrato in Collegio ) dévint Préfet de fa 
Faculté, e ai signori Portal , ed Eloy , i quali, 
dopo aver copiato il Louis riguardo alla pretefa 
Prefettura, foggiungono : Et bicntòt après Répètiteur 
de pratìquè , quafi che l’impiego di Prefetto di Chi¬ 
rurgici , o di Prefetto del Collegio di Chirurgia fofse in- 1 
feriore a quello di Ripetitore. Vuolfi dunque fapere, 
non efservi prefso di noi alcun impiego, che porti 
il titolo di Prefetto di> Chirurgia , ma bensì quello di 
Prefetto di Medicina , che è un impiego , che fi con- 
* ferifee dal Re nel Collegio delle Province fempre a 

un Medico già laureato, e che mai non ebbe il Ber- 
trandi ; bensì ebbe quello di Ripetitore , che fi dà 
dal Governatore di quel Collegio agli Studenti, che 

E )iù fi diftinguono colla loro faggia condotta , colla 

oro applicazione, e riufeita nello Audio « 
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gegnofo , affai verfato nella Geometria , 
e in tutte le parti della Fisica. Già, pri¬ 
ma che il Bertrandi intraprendeffe lo 
budio della Chirurgia, avea egli com- 
pofto cinque ragionamenti, ne’ quali cer¬ 
cava di fpiegare 1 * ufo della mil^a , del 
timo , de’ reni fuccenturiati, e delle mam- 
- melle nell’ uomo, e bava lavorando at¬ 
torno diverbi altri punti difficiìiffimi di 
Fido logia , come circa 1’ ufo della pla¬ 
centa , e circa la circolazione del fangue 
ec. Per quanto fpeciofe foffero le con- 
ghietture del Caramelli , potevano pe¬ 
rò riguardarli, come tante altre di belli 
fpiriti, quai fogni d’un uomo, che veg- 
ghia, fe non erano appoggiate fulla brut¬ 
tura delle parti. 11 Bertrandi , cui il 
Caramelli fece leggere quelle Differ- 
tazioni, le trovò ben ragionate., ma lo 
configliò a non fidarfi a quelle apparen- 
■ ze di verità , e di efaminar prima efat- 
tamente, fe 1’ Anatomia niente diceva 
in contrario, e fi efibì di fargli effo bef¬ 
fo le neceffarie preparazioni . Si accinfe 
all’ opra il giovane, e debro incifore, e 
fra le cinque differtazioni foltanto quella 
de lienis ufu gli fembrò fiancheggiata da 
fode, e vere ragioni anatomiche , ond’ 
effa fola fi mandò per le bampe a Pa¬ 
via nel 1746. (a) : E am , in qua delie- 

— ! =a 

(a) Eccone il titolo, che noi portiamo tutto in¬ 
fero , perchè di quello libricciuolo non fanno men- 


Ajuta il Ca¬ 
ramelli 
nella com- 
pofizione di 
varj Qpu- 
fcoli fìiìo- 
logici , 


E principal¬ 
mente di 
uno full’ufo 
della 



Breve ana¬ 
li lì di queft* 
cpujcul». 


a2 RAGIONAMENTO SULLA VITA 

ne agì tur , delegi ,( dice il Caramelli 
nella Prefazione ) ... . hac prcefertim 
de caujfa } quod hanc viro fapientijjimo 
( e intende parlare del Bertrandi ) 

qui qua apud me plurimum valet , nuper- 
rime probari intellexi . Già lo ScHEL- 
LAMMERO ( a ) lo STUKELEY ( b) , e il 

Duvernoy (c) aveano riguardata la* 
milqa quale fcaricatojo del fangue ; già 

il celebre Lieuteaud (d) avea fatto of- 
fervare, corn’ elfa 3 quando il ventricolo 
è dilìefo , redi picciolae quando è 
vuoto divenga turgida , e grolla ; niu- 
no però meglio del Caramelli 5 nè 
con piti forti argomenti ha dimoftrato, 
che quell’ alterna turgefcenza, e impic- 
ciolimento della milqa fono prodotti dai 
fangue, il quale, nel tempo che il ven¬ 
tricolo è pieno, e dilatato, portali in 

quello 

.fc - - ■ » - ■■■ ■—~=^ =====g=== . ■ -,r-r ■- , ■■ : 

zione nè TAllero, nè il Portal, nè alcun altro 
Bibliografo, che noi Tappiamo: De lienis ufu > & de 
mira phialarum quarumdam vitrearum diffrazione DiJJer- 
tationes , A attore Francifco Caramelli Taurinenfi, Me¬ 
dicina Collega Dottore , ejufdemque Facultatis in Regio 
Provi nei a rum Collegio Prefetto . Ticini Regii in 8. apud 
Joannem Benedittum Rovedinutn in via nova fub figno 
Jcfu , fenza data di anno, ma che Tappiamo dal 
Bertrandi nella nota (c) pag. n. della lua DiTser- 
tazione de kepate eTsere del 1746. 

(a) Introducili o in Phyfiolog. pag . 2.24. 

(b) In una Tua Opera I'nglefe intitolata Anatomia 

della mil^a Londra 1723. in Tol. 

(c) Academ . Petropolit. toni . iv . pag. 1 62. b 

( d) Hi (lo ir e de V Academ, Royale des Sciences de Paris, 

» 738 . 
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quello Tacco in copia molto maggiore, 
che quando è riftretto , e contratto. 
Ora il fangue , che dall’ arteria celiaca 
dovrebbe per mezzo delle Jlomaciche ef- 
fere Tpinto nel ventricolo , portali per la 
fplenica nella mibgi , che ne rimane 
perciò gonfia . Quelle alterne dilatazio¬ 
ni , cui va foggetto quello vifcere fpu- 
gnofo , crede il Bertrandi eifere la 
cagione, per cui vi fi olfervano sì fre¬ 
quentemente tante incifure, e fciffure 
( a). Ella è (lata veramente una gran 
perdita per la Repubblica Letteraria, che 
il Caramelli nel fiore della Tua età, e 
hel mezzo de’ Tuoi lavori fcientifici fiaci 
flato rapito dalla morte: il Bertrandi 
non celta di compiangerlo in più luo¬ 
ghi delle Tue Difiertazioni de hepate , & 
oculo. 

Tra gli altri punti fifiologici prefi a 
illullrare dall’ acuto Caramelli uno era 
quello della villa ; e conciolfiachè nel 
1745. doveffe egli pubblicare fu ciò le 
fue idee col titolo di nuova Teoria full' 
Ottica , il Bertrandi compofe allora, 
e lelfe pubblicamente nel Reai Collegio 
delle Province i accennata Tua Dilata¬ 
zione full’ occhio intitolata Ophtalmogra - 

plua 


{a) Nella fua Dilsertazione de hepate pag. u, 

2 4 



Compone, e 
pubblica 
una difler- 
tazione full* 
occhio. 


Arinlifi di 

quella dif- 
iertazione. 
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pìtia ( a ), la quale però non vide la lu¬ 
ce , che nel 1748. Chi noi fapeffe, mai 
non s’ indurrebbe a credere * effer della 
|avoro di un giovane Anatomico appe¬ 
na giunto all’età di 22. anni, il quale 
Solamente da due anni indietro lì folle 
addetto alla diffecazione de’ cadaveri uma¬ 
ni, e de’ bruti ; vi brillano 1’ ordine non 
meno , che 1’ efattezza delle defcrizioni , 
la varia erudizione, e il buon giudizio 
nel fapere fcegliere i migliori fra i punti 
controverlì . L’ Allero ( b) } ed il Por- 
tal (c) ne fanno grandi elogi * e il ce¬ 
lebre Zinn (d) moftra non poco ram¬ 
marico di non aver potuto proccurarfela 
per fervirfene nella belliffima definizione, 
che ci ha poi data dell’ occhio umano . 
Fa il Bertrandi olfervare, che, quan¬ 
tunque la figura del bulbo fi accolli nell’ 
uomo a quella di un globo, fuol effere 

però 

f- ■■■ L .-JlA'rr ' " ' — = — ~A== g - ' ■ S 

(a) Httc disertano ( die’ egli pag. 66. nota * ) con- 
[cripta fuerat , ut antecederei novarn Optices theorìam , 
quatti prope dìern editurus erat ingeniojìjfimus , atque do - 
tfijfimus Amicus meus Francifcus Caramelli , cujus ■ 
jnortem adhuc lugent omnes boni &c. 9 e pag. 40. nota * 
Hanc dìjfertationem in Regio Provinciarum Collegio jam 
recitareram ab anno 174J., dum edam ophtalmotomiam 
feragebam . 

( F) Method. Jlud . medici tom . 1. pag. 563. dell’ edi¬ 
zione di Venezia , e Bibliotheta Anatom. tom. 11. pag . 
430. 

(c) Hijloire de P Anatomie > & de la Chirurgie tom. V •' 
pag. 434. 

( d) In più luoghi del fuo libro de oculo umano'. 
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però quafi Tempre alquanto più lunga , 
che larga ; che nei capretti, nei buoi , 
e nei cavalli effo bulbo è meno con¬ 
vello pofteriormente , che anteriormente, 
che negli uccelli è piano anteriormente, 
e ne’ pefci tanto anteriormente, che po¬ 
fteriormente ; infine che nell’ uomo me- 
clefimo è Tempre più, o meno appiana¬ 
to nel fito della fclerotica, dove ven¬ 
gono a inferirli i tendini de’ muTcoli ret¬ 
ti . Dimoftra, che, Te nell’ uomo la cir¬ 
conferenza della cornea lucida non è 
efternamente affatto circolare, ciò di¬ 
pende dall’ avanzamento irregolare fo- 
pra di effa della congiuntiva: fa vedere, 
eh’ effa cornea è fempre più fottile nel 
centro , che verfo la periferia, e ne de- 
fcrive maravìgliofamente 1’ elegantiffima 
rete fibrofa. Degno di effere letto è maf- 
fimamente quanto fcrive fulla moltipli- 
cità, e fulla conformazione degli occhi 
ne’ diverfi infetti : foftiene, contro il fen- 
timento di varj Anatomici, effere piana, 
e non conveffa 1* iride : nega T efiftenza 
delle glandule nella coroidea fuppoftevi 
dal Mery , e dice con molta probabi¬ 
lità , effere forfè flati prefi per glandule 
alcuni piccoli nodi, o varici di quella 
vafcolofiffima tunica, maflime che in 
un cane mattino, cui avea allacciato la 
vena jugulare di un lato, trovò molti¬ 
plicate dette varici full’ occhio dello ftefi- 
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fo lato , mentre non fé ne oflervarono 
dall’ altro lato. Cofa v’ ha di più efatto, 
e di pili fino, che la defcrizione, che 
fa del corfo , e dell’ intreccio de’ vali 
fanguigni arteriofi, e venofi, che fcor- 
rono per la medefima tunica, e da que- 
fta paflano nella fclerotica, e full’ uvea, 
formanti que’ belliflìmi cerchj vafcolari 
attorno il ligamento cigliare ? Chi non 
ammira la fua pazienza , e deprezza 
nell’ aver faputo , e potuto feguitare il 
corfo de’ vali pellucidi, eh’ egli allora 
credea arterie, e Vene linfatiche, i quali 
dice, che dalla coroidea, e da que’ cer¬ 
chj fi riflettono filila retina, e filila ca- 
pfula criftallina ? E acciocché ognuno 
poteffe ugualmente fcoprirlj, e vederli, 
indica i mezzi, onde fi è lervito , per 
rendergli apparenti, accertandoci, eflere 
cosi poco immaginaria la defcrizione, 
che ne ha data, che anzi ella è molto 
inferiore a quel, che ha veduto : Nos 
certe fingula , qua vidimus ( dice egli ) 
minus luculenter , quarti ridere contigit , 
defcrìpfimus. Badi quefto piccolo faggio 
in prova della bontà di quetto fucofo 
difeorfo, del quale inoltre il citato Al- 

LERO (a) raccomanda la lettura a chi 

defi- 



(<z) Method. Jludii medici pag. 417. della citata edi* 

ziane. 









VT AMBROGIO bertrandi : 17 

defilerà d’informarli delle principali dir* 

ftribuzioni de’ divertì rami della prima 
branca del quinto pajo de’ nervi ; che 
qui il Bertranui è veramente origi¬ 
nale , da che niente avea potuto impa¬ 
rare dalla defcrizione dello Beffo nervo, 
che nell’ anno medefimo 1748. ne pub¬ 
blicò il chiariffimo Meckel (a) . 

Mentre con tanta affiduità lavorava 
pel fuo Amico , pei fuoi allievi , e pel 
pubblico , non tralafciava però di occu¬ 
parli intorno agli ftudj del rimanente 
dell’Anatomia sì illorica, che pratica, e 
di tutte le parti della Chirurgia, affine 
di efporfi con onore ai divertì efami pri¬ 
vati , e pubblici, prefcritti dalla Legge Prende c® n 
intorno tutte quelle materie, per otte- tSmgbVa- 
nere il libero efercizio della profeffione. m r ' e ’ e a d j a fJ 
Non ignorava egli, che quelli efami fa- collegio di 
rebbero Itati a fuo riguardo tanto più Chirursia * 
rigorofi, quanto maggiore era la fama, 
che già per tutta la Città correva della 
fua dottrina , fama , che in certi fpiriti 
baffi, avea eccitata gelolìa, come dicelì, 
di melìiere, oltre che non avea egli pen- 
fato a cattivarli 1 ’ animo de’ Cerulici, 
che doveano efaminarlo. Ma in que’ di¬ 
vertì cimenti feppe egli con tanta pre¬ 


ci- 



(d) Joa/inis Friderici MeckeÉ Tra flatus Anatomico* 
phyjìologicus de quinto pare nervorutn cerebri • Gottingae, 
1748. in 4. . * t: ' SjPP 






E* chiamato 
dal Bian¬ 
chi , acca- 
uzzato y e 
regalato . 
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cifione , e prontezza foddisfare a tutte 
le queftioni fattegli , che 1’ invidia do¬ 
vette tacere, e confumarfi dentro fe 
ftefla, e quegli fteffi, che più erangli. 
indifpofti contro, acclamarlo a voci una¬ 
nimi . Così fu aggregato al Collegio di 
Chirurgia nel 1747. 

Avea egli infatti bifogno di tutto quel 
capitale di fcienza, per tirarfene decoro- 
famente ; poiché di que’ giorni avea avu¬ 
to la difgrazia di perdere, come fi è 
detto , per morte il Caramelli , e per 
diffenfioni nate per le ragioni, che fi 
diranno, la buona grazia del Bianchi, 
i quali avrebbero potuto in quell’ occa- 
fione proteggerlo, raccomandarlo, ed 
effergli di grandiflìmo aiuto. Appena il 
Bianchi avea avuto notizia dell’ abilità 
del noftro Ambrogio nell’ arte di taglia¬ 
re i cadaveri, che 1’ attirò a fe con 
molte carezze, e regali : ne’ tempi fco- 
laftici il volea quafi fempre in cafa per 
commenfale, e nelle vacanze feco lo 
conduceva in villeggiatura : dell’ opera 
fua fi fervi va per preparare le diverfe 
parti , di cui abbifognava per la quarta 
edizione, che meditava, della fua Sto¬ 
ria epatica , e per le altre opere anato¬ 
miche , e fisiologiche, che flava lavo¬ 
rando . Furono d’ accordo, ed Amici 
per alcuni anni; ma quando il Bianchi 

volle obbligarlo a tradir la verità, onde 

avere 
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avere un appoggio in Tuo favore nelle 
note querele tra effo inforte., e il Mor¬ 
gagni, il Bertrandi, cui era bensì 
cara, anzi lucrofa, e quali neceffaria 1* 
amicizia del Bianchi , preferì da vero 
Filofofo la verità all’ amicizia, e all* 
intereffe, e fi allontanò da chi cercava 
tiranneggiargli lo fpirito, e il cuore : fe 
ne allontanò fenza far motto, nè la¬ 
gnarli , e continuò e in particolare, e in 
pubblico, e a voce, e in ifcritto a ino¬ 
ltrarli grato de’benelizj ricevuti, fempre 
chiamandolo fuo ftimatillimo, e aman- 
tilfimo Maeftro. Sentali ciò , che ne di¬ 
ce a pag. 88. dell’ Ophtalmograpkia : 
Plura adhuc de lacrymalibus duclibus 
mi/ii fuperejfent dicendo ., quce tamen prce¬ 
tereo , utpote Prceceptori meo refervata ; 
cujus certe opera de hifce duclibus hiflo- 
riam anatomico-pathologicam numeris 
omnibus abfolutam habebimus cum iconi- 
bus , quce certe non improbabuntur ; mea 
enim diligendo , & indujlria , qua ute- 
batur amantiljimus Prceceptor , non exi- 

gua , ni fai lo r, fuit in prceparandis par- 

tibus ex opdmis cadaveribus (a). 


(a) Nè la quarta edizione della Storia epatica , nè 
la difsertazione fui condotti lagrimali qui accenna¬ 
ta dal noftro Aurore non Tappiamo., che fianfi mai 

4 al Bianchi pubblicate» 


Viene con 
effo in rot¬ 
tura, e per¬ 
chè . 



p 


Pubblica 
ima differra- 
7ioneful fe¬ 
gato . 
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Terminarono col finire dell’ anno fco- 
laftico 1747. i Tei anni di ftanza nel 
Collegio affegnati dai Regj Statuti , e 
dovea il Bertrandi ufcirne, e andarli 
a procacciare il vitto coll’ efercizio della 
fua profeffione ; ma 1 ’ Abate di Riccal- 
DONE de’ Marche!! di Melazzo , allora 
Governatore di effo Collegio, conoscen¬ 
do il bifogno, che avea di un tanto 
Soggetto per 1 ’ inflruzione de’ Candidati 
di Chirurgia, facilmente ottenne dal Re 
la permimone di continuare a ritener¬ 
velo per Ripetitore di Chirurgia pratica, 
coll’ obbligo inoltre d’ mflruirgli anche 
nella Geometria, e nella Fifica . Vi di¬ 
morò ancora per due anni, ne’ quali 
vieppiù fi efercitò nella diffecazione sì 
umana , che comparativa, nelle opera¬ 
zioni Cerufiche Sopra i cadaveri, e nella 
pratica col Sempre frequentare lo Spe¬ 
dale. Nelle vacanze dello fteffo anno 
1747. egli compofe la fua Difendutone 
fui Fegato , che pubblicò 1 ’ anno Seguen¬ 
te infieme con quella full’ occhio, amen- 
due dedicate a S. E. il Cardinal delle 
Lanze allora Grande Limofiniere di 
S. M., dal quale il Bertrandi rica¬ 
vava di tanto in tanto dei fuffidj per 
Se, e pei Genitori {a). 11 ragionamento 



(a) Eccone il titolo: Ambrofii Bertrandi differ- 
tatìones anatomica de kepate , & oculo • Augufla Tauri • 


l 
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fui fegato fu dal Pubblico accolto cogli 
{ledi elogj, che 1 ’ altro full’ occhio. Mul¬ 
ta hic utiliter docet , dice 1 ’ Allero (a), 
come 1’ aver offervato fullo Hello fog- 
getto, oltre la milza ordinaria, altre 
due piccole milze ; 1’ origine dell’ arteria 
epatica dall’ aorta immediatamente : la 
mancanza della vefcichetta del fiele in 
una donna : il folco fcolpito nella fac¬ 
cia pofteriore del pancreate verfo il filo 
margine fuperiore, per ricevere la vena 
fplenica, di maniera che , quando il 
pancreate è fcirrofo a quella vena rellan- 
do comprefla a la milza acquilla un 
groflìflimo volume : le anallomofi non 
tanto frequenti delle vene fpermatiche , 
e perfino di quelle del pene , e della 
profilata coll’ emorroidale interna : nega 
però afifoiutamente le anallomofi delle 
vene dell’ utero colla flefla emorroidale 
fuppolte dallo Stal , perchè favorivano 
la lua ipotefi } al qual propofito fa ot¬ 
timamente riflettere;, che per lo più s’in¬ 
gannano , quando theorètici Scriptores ad 
Juce theorice ideam fiumani corporis ja- 
b rie am fine Anatome accommodant , 
Prova contro 1 ’ Eistero , che dalla ve¬ 
na ombdicale 4 prima d’ inferirli nella 

vena- 


Analifi di 

quell’ opu- 
/colo . 


norum 1748. in 4., e non in 8., come per errore 
mette 1 ’ Allero ( Biblìoth . anatom. torti. 11.pag. 429. ) 
(4) Bibliotheca analom . (oc. cU A 


Non è vero, 
che neghi 
affolli ta¬ 
llente la 
bruttura 
glandulofa 
del fegato. 
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vena-porta, anzi dallo fteffo condotto 
venofo fpargonfi nella foftanza del fe¬ 
gato non pochi rami : ci afficura di aver 
veduto più d’ una volta le vene epatiche 
sboccare nella vena-cava, dopo che que- 
fta avea già oltrepaffato il diaframma. So- 
friene con moltiffimi argomenti cavati 
dall’ Anatomia comparativa , dai morbi, 
dall’ autorità di non pochi valenti Ana¬ 
tomici, e dalla propria fperienza 1’ efi- 
frenza de’ condotti epatico-ciflici ; infine 
dà un’ efattiffima defcrizione del liga- 
mento fofpenfivo del fegato , e della 
fua capfula . Troppo fecco però ci pare 
il giudizio , che ne dà il Portal {a) , 

il quale dice, che la defcription , quc 
rAuteur donne des ligamens du foie , 
ejl ce quii y a de meilleur dans cette 

Thefe . L’ AlleRO foggiunge, che il 
Bertrandi confuta la Bruttura glan¬ 
dulofa di quefta vifcera, e il Portal , 
che vuole aggiungere qualche cofa all* 
analifi dell’ Allero , che per lo più 
copia fenz’ andare a confutare gli ori¬ 
ginali : Il nie ( dice ) quii y ait des 
glandes dans le foie , mais il ne le 
prouve pas. Ma il Bertrandi , dopo 
avere ne’ tre ultimi paragrafi addotte le 

ra- 

(a) tìijlvìre de F Anatomìe , & de la Chirurgie tom. r. 

P a S' 434 - . 




DI AMBROGIO BERTRANDI ; 


33 


ragioni del Malpighi, che credeva il 
fegato glandulofo , e quelle del Rui- 
schio, che lo voleva femplicemente va- 
fcolare , non fi mette di a cun partito , 
precipue quum ( dice egli ) nondum tan- 
tam habeam experimento rum copiam , ut 
litem hanc folvere pojjlm ; poi in una 
nota contentali di dire : ipfe quidem he- 
patis fubflantiam granulis , feu acinis 
faclam perfpexi , Malpighianas autem 
vefciculas , aut folliculos , ingenuus di¬ 
etim , numquam vidi .... Profedo fa¬ 
cile crederem in glandulofo fyflemate , 
non minus quam in vafcuìojo , de aci- 
norum differentia cogitandum effe . Chi 
non vede qui la favia ritenutezza del 
noftro Autore, e la fua prudente ' irre- 
foluzione, non già un’ affoluta affer- 
zione fenza prove, come pretende il 

PORTAL ? 


Nel 1749. a * 2 7- di Marzo fu accet¬ 
tato membro del Reai Collegio di Chi¬ 
rurgia , alla qual accettazione eralì abi¬ 
litato coll’ aver due anni prima prefo 
1 efame , che diceli di aggregatone , 
e lo Hello anno ufcì dal Collegio delle 
Province, per efercitare la fua Profef- 
fione per la Città * I Chirurghi Colle¬ 
gati godono del dritto, di efaminare i 
Candidati di Chirurgia, affine di giudi¬ 
care dai progreffi, che hanno fatto nell’ 
arte, fe meritino, o no d’ efferne am- 

Bertrandi Tum. tom, 1, 3 meffi 


E’ accettato 
nel Collegio 
di Chtrur* 

già* 


Sita condot¬ 
ta nell’ efa- 
minare i 
candidati, 


Il Re lo 

manda a fue 
fpefe a Pa¬ 
rigi,e a Lon¬ 
dra. 
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meffi al libero efercizio . In quelli eia- 
mi il Bertrandi come lì moltrò mol¬ 
to fagaee , ed oculato, così si acquillò 
la fama di giulìo , e disintereffato, piut- 
tollo propenfo alla clemenza , che alla 
feverità. 

Incominciava egli ad avere un nume¬ 
ro {ufficiente di ammalati fotto la fua 
cura, e già i Grandi, conofciutane la 
dottrina , e F onelìà, cercavano di otte¬ 
nergli dal Sovrano qualche onorifico im¬ 
piego, quando al principio dell’ anno 
1752. effendo relìata vacante la carica 
di pubblico Incifore Anatomico alla Re¬ 
gia Università, il Cavalier Ossorio Mi-* 
nilìro per gli affari ellerni, il quale era 
folito nelle ore di ritaglio fentir volen¬ 
tieri il Bertrandi ragionare delle cofe 
non meno di Chirurgia , che delle altre 
fcienze , il propofe al Re per quella ca¬ 
rica. Ma CARLO EMANUELE, il qua¬ 
le era informatiffimo del merito del Ber- 

TRANDI, io £ ko de flirtato , rifpofe, a 
qualche cofa di meglio , e fattolo da lì 
a non molto a fe chiamare, gli esibì il ■ 
viaggio di Parigi, e di Londra, ove a 
fpefe Regie farebbe reftato tre anni per 
vieppiù perfezionarsi nell’ Arte . Ammu¬ 
tolì , e turboffi all’ inafpettata Reale of¬ 
ferta ; ma 1 ’ affabile, e graziofo Mo¬ 
narca , interrogatolo della cagione del 
fuo turbamento, ne prefe un più alto 

con- 
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concetto , quando fentì dal rifpettofo 
Suddito ciò procedere dal rincrefcimento 
di dover lafciare i Parenti, poveri, e at¬ 
tempati, privi del foccorfo , che loro 
proccurava coll’ efercizio della Tua arte , 
nè efitò un iftante a confortamelo, con 
dire, eh’ egli fteffo ne avrebbe avuto 
cura, come infatti, finché il figliuolo 
dimorò fuori della Patria , furono dalla 
paterna generofità di quel gran Re lar¬ 
gamente foftentati . 

Arrivò a Parigi verfo la fine del mefe 
di Aprile dello fteffo anno 175 2.* ove 
dal Marchefe di San Germano, allora 
Ambafciadore del Re di Sardegna preffo 
il Criftianifilmo, fu raccomandato ai più 
celebri Cerufici di quella Capitale, e più 
particolarmente al signor Morand Se¬ 
gretario perpetuo dell’Accademia Reale 
di Chirurgia, e Cerufico Maggiore dello 
Spedale degl’ Invalidi, e al signor Louis, 
che poi fuccedette al Morand nell’im¬ 
piego di Segretaro ; queft’ ultimo fel ri¬ 
tirò in cafa per ofpite. Egli è indicibile, 
con quale afilduità, e premura frequen- 
taffe gli Spedali, e le lezioni di que’ 
gran Maeftri. Seppe egli colla fua do¬ 
cilità , e modeftia talmente cattivacene 
1’ animo , che tutti andavano a gara per 
preftargli tutti gli agi da efercitarfi fia 
nella diffecazione, che fu fempre il fuo 
tneftier favorito, che nelle operazioni 

} 3, Ce- 


A Parigi en¬ 
tra a pigio¬ 
ne in cafa 
del signor 
Louis, 



E contrae 

amicizia coi 
più celebri 
Cerufici , e 
Filofofi di 
quella Capi¬ 
tale . 


* 




Difcuflìone 

avuta col 

Louis circa 

il tato , ci¬ 
to, 6* jucunde 

di Ascle- 

J?IADE • 
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Cerufiche. Nè {blamente coi più famofi 
Cerufici contratte egli amicizia, e fami¬ 
gliarità , quali erano, oltre il Morand , 
e il Louis già nominati, il Verdier, 
il Garengeot , il Bordenave , I’An- 

DOUILLÌ, ma anche coi più rinomati 
Fifici, e Filofofi, tra i quali non vo¬ 
gliono tacerli il Winslow, il cTAlem- 
eert , il Buffon , il Meyran , e il 
Reaumur ec. ; gli andava a vifitare tutti 
almeno una volta tutt’ i quindici giorni.. 

Non tardò il Louis a conofcere 1’ 
eftenfione delle cognizioni poffedute dal 
fuo Allievo , ficchè ebbe a dire all’Am- 
bafciadore, che S. E. non uno fcolaro* 
ma un maeltro gli avea metto in cafa. 
Egli fletto ci ha confervata la memoria 
d’ una difcuffione letteraria avuta col 
Bertrandi fin dal principio , che l’eb¬ 
be a pigione. Il Bertrandi avea ro¬ 
vente in bocca il trito afiioma , che le 
operazioni di Chirurgia vogliono effere 
fatte tuto , cito , & jucunde. L’ eloquen- 
tiffimo, e dotto signor Louis (a) rifon¬ 
deva ejfere co fu malagevole il potere fco- 
prire le ragioni , per le quali di quefle 
tre condizioni Jìafene fatto un ajjloma ; 
diceva, ejfere anql una falfa maffima di 
ASCLEPIADE , comunemente attribuita a 

Celso , 



(tf) Pag. zi. del già citato Éloge fiijlorique . 
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CelSO s il quale la cita foltanto per con¬ 
dannarla , e difapprovarla ; che As CLE¬ 
RI AD E ne faceva bensì la regola della 
fua condotta nelT eferciqio della Medi¬ 
cina interna , ma che mai non ha intefo 
di applicarla alla Chirurgia ; e che Celso 
medefimo ne parla nel cap. della cura 
delle febbri , e non dove fi tratta delle 
operazioni Cerufiche , che anfi riguardo 
a quefie Celso biafima e fprejfamente la 
celerità . Cene petite difcujjion ( foggiun- 
ge il Louis ) fervit à mattacher Mr. 
Bertrandi , en qui , malgré fes lu- 
mieres , & l etendue de fes connoifiances , 
fai trouvé confiamment la docilité, quon 
ne rencontre pas toujours dans ceux , en 
qui elle nauroit pas méme le ménte 
cCétre une vertu. Ella è veramente da lo¬ 
darti al fommo la prudenza del Ber- 
TRANDI , il quale , quantunque non re- 
ftaffe appagato dalle apparenti ragioni, o 
piuttofto dai fofifmi del fuo Madiro , 
tuttavia s infinfe allora di averle per 
buone, e fi tacque ; e bifogna pure, che 
non T abbiano foddisfatto, da che tanti 
anni dopo nell’ Introdufione al fuo Trat¬ 
tato delle Operazioni inferì, e inculcò la 

maffima di Asclepiade - E come mai 
quelle ragioni avrebbero potuto convin¬ 
cere un uomo così perfpicace, qual era 
il Bertrandi , fe fono portate contro 
una verità patentiffima , e fan dire a 

3 3 Cel- 




RifleiTìonI 
critiche in¬ 
torno que- 
fta difcuilio- 
ne. 
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Celso, la cui lettura eragli famigliariffi- 
ma, T oppolìo appunto di quel , che 
dice ? Chi mai potrà mettere in dubbio, 
doverli dal Medico, e dal Chirurgo, fe 
fono uomini dabbene, e onefti, cercare 
la guarigione de’ loro ammalati coi mez¬ 
zi più ficuri, più pronti, e meno ingra¬ 
ti , che fia poflìbile, che è quanto in¬ 
tere d’ 'infegnare Asclepiade, quando al 
dir di Celso ( a ) lafciò fcritto : Offcium 
effe Medici , ut tuto , ut celeriter , ut ju- 
cunde curet / Havvi egli un aforifmo in 
Ippocrate tanto certo , così evidente, 
e foggetto a minori eccezioni? Asclepia- 
de , egli è vero, non ha applicato quel¬ 
la maffima particolarmente alla Chirur¬ 
gia , ma 1’ ha eftefa a tutte le parti del¬ 
la Medicina ; non fono però da con¬ 
dannarli i Cerulici, fe l’hanno lingolar- 
mente applicata alla loro arte, e fe in 
tutt’ i libri di Chirurgia antichi, e mo¬ 
derni da Celso in poi trovali ripetuta, 
e raccomandata? Se il Romano Scrittore 
ne parla nel cap. della cura delle febbri , 
non vuoili già da ciò conchiudere, che 
intendefle, non doverli quel precetto 
eftendere alla Chirurgia, ma libbene do- 
verfi riguardare , come lo riguardava 
Asclepiade , qual precetto generale, e 

co- 


(a) De Medicina lib. 111.'cap, iV. 
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comune a tutte le parti della Medicina. 
Ned è vero, che lo difapprovi, anzi il 
{piega a chiare note,, che lo fcopo del 
Medico debb’ effere di potere nel medi¬ 
care mettere in pratica tutte e tre quelle 
condizioni : id votuni ejl ( die’ egli ) ; e 
perchè fuol effere per 1’ ordinario peri- 
colofa la foverchia preffezza, e giocon¬ 
dità , il riferba, quando parlerà della 
cura de’ morbi ' in particolare , di confi¬ 
derai, con qual moderazione dovrà il 
Medico regolarli, affinchè , per quanto 
è poffibile, quelle tre condizioni lì pof- 
fano ottenere, dando però Tempre la 
preferenza alla licurezza (a) . Nè altri¬ 
menti la difeorre Galeno (b), che dice: 
Dando, in hifce ( parla delle Operazioni 
di Chirurgia ) femper opera ejl s ut tum 
brevi tempore , tum citra dolorem , tum 
quam tutijjime cures : verum , ut tuto cu- 
res , tribus jìs intentus oportet , unum , 
primumque ejl , ut omnino abfolutionem 
operis confequaris . La licurezza, e la 
falute dell’ infermo vogliono fempre mai 

effere 



(d) Sed fere perì culo fa. effe nimia & feflinatìo, & vo- 
luptas folet . Qua vero moderatione utendum Jit 9 ut, quarta 
tum fieri potè fi * omnia ifis cont ngant , prima femper ha~ 
bita falute , in ìpfis partìbus curaùonum confiderandum 
erit. Dalla qual efpreffione in ìpfis partìbus curaùonum 
ognun vede, che Celso vi comprende anche la Chi¬ 
rurgia , che è una parte della Medicina. 

(b) Method . medend. Lb , XIV, cap . xm . 

3 * 
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cflere la mira principale 3 e le altre due 
condizioni, cioè la preftezza 3 e la dol¬ 
cezza effervi fubordinate . Lo fteffo As- 
clepiade j il quale ufava un metodo 
iempliciffimo , e dolciffimo, nelle occor¬ 
enze, come nota nello fteffo luogo 
Celso , talmente fe ne allontanava, che 
era riputato perfino crudele (à) , Tocca 
adunque al perito , favio, e prudente 
Certifico ( dacché noi dobbiamo reftrin- 
gerci alla Chirurgia ) il combinare in 
modo i mezzi di fare le operazioni, che 
fi accorti, quanto più fi può, alle tre 
condizioni, fe tutte non le può, ope¬ 
rando , ottenere . Neffuno ignora , che 
il non mai abbaftanza lodato Ippocra- 
te Latino tra le altre qualità da lui ri¬ 
cercate nel Cerufico , vuole anche, che 
fia intrepido, nè troppo compaflìone- 

vole , fic ut fanari velit eum , quem ac- 
ccpit , non ut clamore ejus motus vel 
ina vis , quam res dejìderat, properet , 
veL minus , quam necejfe ejl , fecet (b) ; 
ma qui, come fi vede, non biafima efi 
preffamente la celerità, come pretende 

il 



f ^ Q uo ma S<{ falluntur, qui per omnia iucundam ejus 
' A CI rf PlAD 1 s ) difcipLinam effe contendunt . Is enim 
ultenoribus quidem dìebus ( parla della cura delle febr 

. ) cubantìs et]am luxuricz fubfcripfit; primis vero tor* 
toris vicem e x hi bui t . 

(£) Lib . vìi , in prcefat ♦ ... 
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il signor Louis (a) , ma sì la foverchia 
celerità nociva al felice efito della ope¬ 
razione : Sat cito j fi fiat bene 3 dice il 
proverbio (fi). 

L’anno 1753. addì 25. di Ottobre 
lede il Bertrandi in un Adunanza 
della Reale Accademia di Chirurgia di 
Parigi una fua D ijfertafione fiali' idro¬ 
cele . Gli Accademici decilero^ que cétoit 
une dijfertation favante 3 & utile Jur les 
caufes , les fymptomes , & les dijférences 
de l'hydrocele ; qua Vhifloire de la ma -■ 
ladie expofée avec beaucoup cTérudition 
rAuteur joint une pratique lumineufie fiur 
les moyens de parvenir à la curer 3 & 
quen tout cet ouvrage étoit bien fait 
pour orner les Mémoires de l'Academie 
(c ), come infatti fu poi effa Rampata 
nel III. Tom. pag. 84. dell' edizione in 
4 ., e nel Tom. vii. pag. jby. dell' edi¬ 
zione in 12. Ella è fcritta 3 come tutte 
le altre fue Opere * con chiarezza j con 
metodo 3 e con erudizione . L’ Autore 
non riguarda per vere idroceli , che i 
raccoglimenti d’ acqua in ampie -cavità 
diftinte : chepperò riduce all’ edema il 


tra- 


t 


(a) Pag. 23. del fuo Elogio ; à ce fujet mime ( del¬ 
le operazioni Cerufiche ) Celse bldme txpretfement 

la celerai : Non magis y quatti res dejidcrat 3 properet . 

( ( b ) Bertrandi Trattata delle Operazioni nell * Intro - 
durone. 

vO Conte Bava Elogio fiorìco pag, 49* 


Legge all* 
Accademia 
Reale di 
Chirurgia 
una DiJfier- 

ta\ione full 9 

idrocele , la 
quale è ap¬ 
provata , e 
Campata. 


Analilì di 
quell’ Ope-, 
retta • 
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travafamento delle acque nel teffuto cel¬ 
lulare dello fcroto, fia effo tra la cute, 
e il dartos, o tra quello, e il crema- 
ftere (<z) ; e fa notare, non romperli le 
cellule di quel teffuto per formare una 
comune cavità, fe non quando per una 
violenza efterna lì fece 1 ’ ematocele , a 
cui Ila fucceduta 1 idrocele , o quando le 
acque travafate lìano divenute acri , e 
corrolive pel vizio univerfale degli umo¬ 
ri , come accade negli fcorbutici, e ne’ 
Aulitici. Nega affolutamente la fpezie di 
idrocele , che dicefi aver la fua fede tra 
il cremaffere , e il cordone fpermatico, 
perchè quel mufcolo, effendo compofto 
ai fafcetti rari, e rilaffati, lafcia fcappa- 
re le acque nella cellulare dello fcroto , 
o fe fi raccolgono in quella del cordo¬ 
ne , ne nafce 1 ’ idrocele , che dicefi della, 
vaginale di ejfo cordone . E qui fa of- 
fervare, che quell’ ultima fpezie d’ idro¬ 
cele da principio è fempre cellulare, e 
fatta da un grappolo d’ idatidi , perchè 
cellulare, e non membranofa è quella 

tu- 

— = ■-“ ■■■'■■ , , i 

( P ) Il PORTAL ( Hiftoir. de l' Anatom. , & de la Chi - 
rurfr tom. v. pag. 434. ) dice, che qui il Bertrandi 
ltabilifce con molte ofservazioni la natura cellulofa 
del dartos, melare il Bertrandi fi contenta di ac¬ 
cennare di pafsaggio * che il dartos non è un mu¬ 
scolo , ma un femplice tefsuto cellulare * e le ofser- 
vazioni, che adduce, tendono a provare la poflìbi- 
lità, che l’inzuppamento cellulare divenga in certi 
cafi circofcritto, e faccato. 
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tunica , avvertendo però tanta effere la 
mollezza, e l’ampiezza delle, lue cellu¬ 
le, che facilmente cedono, li dilatano, 
e si rompono, per dar origine col tem¬ 
po a una vera idrocele ampia, circo- 
fcritta, e Taccata, e ne adduce varie of- 
fervazioni. A torto adunque il Portal 
afferifce (a ), che il Bertrandi doute 

des épanchemens cCeau daiis la tunique 
vaginale du cordon ; egli è tanto lontano 
da quello dubbio, che fa anzi un 5 acer¬ 
ba critica al Sharp , perchè nega tale 
fpezie d’ idrocele . Poteva piuttolfo il 
Portal avvertire elferli il Bertrandi 
ingannato, quando, narrando di aver 
più d’ una volta veduto limile idrocele 
in bambini, nei quali i tefticoli ufcivano 
con difficoltà dall’ addomine, o li erano 
arredati all’ anello inguinale , fuppone , 
che in effi la tunica vaginale propria 
del tellicolo o li folfe fatta aderente al 
tefticolo medelimo, o rottali, volendo 
con ciò fpiegare, perchè 1’ idrocele li 
trovaffe nella fola vaginale del cordone. 
Ma liaci permeilo, per amore della ve¬ 
rità , di far riflettere, che le idroceli di 
que’ bambini erano congenite , e che il 

Bertrandi non le conobbe, perchè 
allora non li conofceva ancor bene la 

vera 


Non conob¬ 
be le idro- 
ali congeni¬ 
te* 


( a ) Loc . Clip 


! 
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vera origine,, e la particolare conforma¬ 
zione della tunica vaginale del tefticolo 
nel feto, e ne’ bambini appena nati, co¬ 
me dimoftreremo nel noftro Supplemen¬ 
ti' Mugt t0 Trattato delle ernie . E perchè 
ma. ignorava anche la doppia lamina, o piut- 

tofto la doppia tunica, volgarmente co- 
nofciuta fotto il folo nome di albuginea, 
dubita perciò della poffibiiità dell’ idro¬ 
cele , che gli Autori hanno defcritta nel¬ 
la fteffa albuginea, confermata dal Mor¬ 
gagni, e da altri, come in quello Hello 
Supplemento faremo vedere . Dopo aver 
data con molta esattezza la ftoria della 
malattia palla a indicarne fuccintamen- 
te la cura. Per le idroceli cellulari del 
cordone loda il fetone , o il metodo del 
Marini , che conlìfte nell’ ufo della 
tenta fpalmata di qualche cateretico . E 
qui dobbiamo notare non poterli da noi 
capire, fu qual fondamento 1’ erudito 
signor Sabatier ( a ) , e poi il Delon 
nes (b), che lo copia quafi dappertut¬ 


to 



(<2) Recherches h’Jloriques fur la cure radkale de Vhy- 

drocele inferite nel v. Tomo dell’ Accad. Reale di 
Chirurgia pag. 670. 

(£) Hiftoire de rhydrocele. Paris 1785*. in 8. Ecco le 
lue parole pag. 185. Mr . Bertrandi , en parlant de 
la tente > en attribue rinvention à Maristus. Son erreur 

f plus bldmable encore, que celle de Mr. Heister 

I Eistero ne fa inventore il Ruischio, e il Ma» 

RINI ); elle fuppofe avec raifon 9 qu ii na pas lu les 
ceuvres de ce dernierj encore moins les oeuvres de Ruisch } 
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to , afferifcano , che il Bertrandi fa 
inventore il Marini dell’ ufo della ten¬ 
ta per la cura radicale dell’ idrocele, men¬ 
tre , dicono effi, avanti il Marini han¬ 
no propofto quello metodo e Gugliel¬ 
mo Saliceto,, e il Pareo, e il Fran¬ 
co , e il Ruischio , ma il noftro Au¬ 
tore tanto in quella fua Disertatone , 
che nel Trattato delle Operazioni dice 
femplicemente, che in certe idroceli può 
giovare il metodo del Marini, cioè il 
metodo di fervirfi della tenta della data 
figura, e groffezza, e fpalmata dei tali, 
e tali rimedj con certe particolari atten¬ 
zioni tutte proprie del Marini , il che 
fecondo noi non lignifica, che il Ma¬ 
rini fia l’inventore del metodo della 
tenta (a) . Nelle idroceli del cordone an¬ 
tiche , 



Abbaglio 
del Saba- 
tier, e del 
Delonnes 


qui écrivoit fur la fin du XVII, fiecle. Les ceuvres de 
Ruisch ( legue egli ), de Marinus, ceux de Fran¬ 
co , de Salicet beaucoup plus anciens encore , font 
nèanmoins bien intérejfans pour les Chirurgiens , qui, 
comme Mr. Bertrandi , veulent arriver à une certame 
célcbrité. Noi crediamo inutile di abufar della pazien¬ 
za del Lettore nel far ofservare tutti gli fpropofiti, 
che fi trovano in quelle poche righe ; condonin/ì 
anche sì grofsolani farcafmi a uno Scrittore, che dà 
fuori un grofso libro intitolato Ifioria deir idrocele , e 
che ignora quafi affatto la ftruttura delle parti, che 
fono la fede della malattia ; che ci dà per proprio 
^metodo di guarirla propofto anticamente da Cel¬ 
so , e rinnovato a’ noiìri dì dal Douglass. 

(a) Il titolo del libro del Marini è il feguente; 
Pratica delle principali operazioni , che riguardano il lito- 
tomo , e F oculifia di Girolamo Ma rino . Poma i 


Metodo 
proprio del 
Bertran- 
di di guarir 
radicalmen¬ 
te l’ idroceli. 
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tiche, e piene di materie fpeffe, e glu- 
tinofe vuole, che ai feto ne, e alla tenta 
{1 preferifca 1’ incifione, e fa in effe no¬ 
tare certe macchie lenticolari, che dal 
cordone fi propagano fin contro gl’ in¬ 
tegumenti dello ìcroto, le quali crede 
fatte dall’ olio della pinguedine irranci¬ 
dito , e per diftruggerle vuole, che fi ufi 
la pietra cauffica rotta, e mefcolata col 
fapone. E perchè quali fempre alla cura 
dell’ idrocele della ' tunica vaginale del te- 
fticolo , o di quella del cordone, quan¬ 
do è circofcritta ( facciali effa cura coi 
cauftici, col taglio, o con altri mezzi ) 
fogliono fuccedere graviffimi accidenti , 
egli propone un metodo fuo proprio, 
che dice di avere più volte fperimentato 
efente da que’ pericoli, e che confifte 
nel fare col trequarti la paracentefi del 
facco , quando le acque vi fi fono rac¬ 
colte a una certa quantità, nel ripetere la 
lieffa operazione, allorché vi fi fiano 
accumulate a una quantità minore, e poi 
una terza, o quarta volta, fempre la- 
fciandovene raccogliere copia minore i 
egli ha provato, che con quello meto¬ 
do 


in 8. Quel, che v’ è da notare nell’ addotto pafso 
del Delonnes , è , che configlia la lettura di quell 
opera del Marino, dopo aver detto poche linee 
prima , full’ autorità dell’ Allero 9 e un libro 
aisai mediocre*. ‘ 
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do il facco fi reftrigne, e che allora fi 
può poi fare 1* operazione col taglio , e 
la cura radicale fenza pericolo , facen¬ 
dolo fuppurare, o confumare co’ cate- 
retici , o co’ cauftici. Avvertifce però , 
che quello fuo metodo conviene ne’ foli 
cafi, che il facco non è molto fpefiò, 
le acque fono limpide, e chiare, e il 
tefticolo fano . Quando fia fiato necef- 
fario di fare la cafiratura , perchè effo 
tefticolo foffe fcirrofo , cancerofo, o in 
altro modo gravemente lefo, vuole, che 
la ligatura del cordone fpermatico fi fac¬ 
cia nella parte fana, non già dov’ è tu¬ 
mido , avendo egli non di rado offer- 
vato, che altrimenti operando, fcio- 
gliendofi poi per la fuppurazione quell’ 
inzuppamento , 1’ allacciatura fi rallenta, 
e dà origine a una pericolofa emorra¬ 
gia , e dice poterli arditamente dilatare 
1’ anello, e anche tagliare una porzione 
de’ mufcoli obbliquo interno , e trafver- 
fale , qualora al di quà dell’ anello effo 
cordone non foffe fano ; Si enim funi- 
culus in abdomine ( dice egli ) nullo 
morbo affeclus efl , nihil pertimefcendum 

videmus . Si vero morbus eumdem 

occupet per reliquam femitam , quod prò - 
pius , aut longius injiciatur vinculum , 
rhorbum nec adauget s nec imminuit. Fi¬ 
nalmente quando per qualche corrofione 
fattali all’ uretra 1’ urina- fi Ipanda nello 

fero- 



4 8 
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Le$*ge alla 
{lena Acca¬ 
demia una 

Differiamo¬ 
ne fagli afcef¬ 
fi del fegato , 
iopravve- 
cnenti alle 
ferite dite¬ 
la . 


configlia , per impedire la can¬ 
dì 


a ci- 


dcroto , 

crena , che prefio vi fi duole fare, le 
profonde fcarificazioni, e 1’ ufo della 
tenta del Roncalli , e del catetere del 
Petit (a) , per deviare 1 ’ urina da quel 
foro ; che fe molti fodero i fori, vuole, 
che fi fenda per lungo 1’ uretra da un 
foro all’ altro, perchè foltanto in quello 
modo fe ne può ottenere una fo 
catrice. ^ 

L’anno feguente, cioè nel 1754. addi 
1 6. di Maggio lede alla fteda Accade¬ 
mia un altro fuo ingegnofidimo, e dotto 
ragionamento fulla c auffa degli afeeffi , 
cha fi fanno così dovente al fegato dopo 
le gravi ferite di tefta, il quale fu anche- 
approvato, e inferito nel Tom. ///. pag. 
484. dell ’ edizione in 4. , e pag. 13 o. 
del Tom. IX. dell' edizione in 11. Sem¬ 
pre difficilidima da fpiegarfi è fembrata 
ai Fifiologi, e Patologi la formazione 
di limili afccffi , odervatifi fin dai più 
remoti fecoli. Il Bertrandi ne attri- 
buidee la cauda al dangue, che cala al¬ 
lora dal capo in maggior copia , e più 
impetuodo nella vena-cava difendente , 
il quale perciò pone argine a quello , 
che afeende per la vena-cava inferiore, 

per 

(a') Nel Trattato delle malattìe veneree nell’ articolo 
della disuria , e dell’ ifeuria fono deferiti gli finimen¬ 
ti, che qui fi accennano. 
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per la qual cola non potendoli il fangue 
di quella ultima vena liberamente {cari¬ 
care nell orecchietta delira del cuore , 
neppur potrà ella ricevere quello , che 
vi dovrebbero mandare i proffimi Tuoi 
rami, ne quali perciò dovrà arredarli e 
maggiormente in quelli , che fono più 
vicini al cuore. Ora le vene epatiche 
effendo i rami della vena-cava inferiore 
più vicini al cuore , da che ad elfa fi 
congiungono nel fuo palfaggio pel pro¬ 
prio foro del diaframma, e qualche vol¬ 
ta medefimamente, dopo che è già en- 
tiata nel petto, quelle vene non poten- 
dofi vuotare, fi riempiono, e fi dilata- 
no oltre il confueto , quindi fi fa fiali 
fanguigna nel fegato, a cui non tarda 
a fopraggiungere l’infiammazione , e la 
figurazione. Quella affai verifimile con-, 
ghiettura, che per tale l’ha data il Ber- 
trandi , e non come una verità di fat¬ 
to , e fiata impugnata prima dal celebre 
Pouteau nelle fue Mefcolan^e Cerufìcke 
(a) , e pofcia anche dal David nelle fue 
Ricerche fulld cavata di fangue (h) , Il 

primo fuppone, che per quelle ferite le 
arterie, che portano il fangue alla tefia, 

eadaino • • 


Spiegazio¬ 
ne della for¬ 
mazione di 
tali zjcijfu 


V ipotesi 
del Ber- 
trandi è 
confutata 
dal Pou¬ 
teau, e dal 
David . 


(a) Mélange* de Chirurgie. A Lyon 1760. in 8. 

W Rech.erch.es far la maniere d’agir delafaignèe. Pa- 

1702- in 12. „ 

Bertkandi Tvm. TOM, u * 4 
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cadano in una fpezie di atonia , e che 
perciò vi fi porti allora una minor quan¬ 
tità di fangue, il quale, foprabbondan- 
do nel ventricolo finiftro del cuore, non 
lafcia vuotare la corrifpondente orec¬ 
chietta , nè quella i polmoni, i quali 
perciò non poffono più ammettere libe¬ 
ramente quello delle arterie polmonali ; 
reftano confeguentemente di foverchio 
pieni il ventricolo , e F orecchietta de¬ 
liri, donde viene fopraccaricata di fan¬ 
gue la vena-cava inferiore, e per la vi¬ 
cinanza le vene epatiche. Il David cre¬ 
de , che per le gravi ferite di tefta que’ 
vali cangino di direzione*, e vi portino 
perciò minor quantità di fangue , onde 
ne accadano gli lleffi fconcerti nella cir- 
Sua apolo- colazione immaginati dal Pouteau. Noi 
su ‘ crediamo inutile il confutare le ipotefi 

di quelli due valenti Cerufici, conciof- 
fiachè il Bertràndi medefimo nel fuo 
Tratt. delle Operazioni vi ha fufficien- 
temente rifpollo, la quale apologia lara 
da noi rillampata alla fine di quella 
{Iella Di fienagione , che efaminiamo; ed 
è pur fomma la gloria del nollro Au¬ 
tore , che, quantunque quelli due Scrit¬ 
tori fiano a lui contrar] nella fpiegazio- 
ne di quegli afcelfi , convengano però 
r uno , e r altro con lui nella pratica , 
cioè che nelle ferite di tella non fi deb¬ 
bano fare così frequenti le cavate di 
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fangue dal piede, come fi coftuma dai 
Pratici. 

Pochi giorni dopo la lettura di quello 
Difcorfo egli è fiato, in confeguenza 
della favorevole relazione fattane dai 
Deputati, a pieni voti nominato Socio 
dell’ Accademia , e addi 11 . di Luglio 
.fugli confegnata una Lettera del Conte 
d Argenson Mimftro , e Segretario di 
Stato , colla quale lo ragguagliava , che 

il Re avea aggradito la nomina fatta 
dall’ Accademia. 

Nel ii. Tomo della fielfa .Accademia 
edizione in 4 . leggonfi alcune fue offer- 
vazioni Cerufiche. La prima , che tro¬ 
vali a pag. z. , è di un’ ernia fatta dall’ 
intelaino ileon , che ufcì dall’ addomine 
per l’incavatura ifchiatica fotto i liga- 
menti facro-ifchiatici : quella fpezie di 
ernia , che è affai rara , 1’ offervò due 
volte in due diverfi foggetti fempre dal 
lato deliro . La feconda trovali a pag. 
373* ? e infegna il mezzo di fegare co¬ 
modamente la porzione dell’ offo, che 
non di rado dopo le amputazioni delle 
eftremità, e principalmente dopo quella 
della cofcia, fporge oltre il livello delle 
carni , fi allunga , e fi fa prominente. 
Perchè colle mani fuol effere o impoffi- 
bilej o molto difficile il foftenere quel 
pezzo d offo , e di avere un punto di 
a PP 0 gg<° 5 onde poterlo fegare, il Ber- 

4 2 TRAND2 


E’ fatto So¬ 
cio dell’ Ac¬ 
cademia dì 
Chirurgia di 
Parigi . 


Sue ofler- 
vazioni Ce¬ 
rufiche infe¬ 
rite nella 
ftelfa Acca-* 
demia. 



Parte per 
Londra . 


Sue occupa¬ 
zioni, men¬ 
tre ivi fog- 
giorna , 
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trandi propone , e fe n’ è fervito con 
felice efito , una fpezie di cavalletto fat¬ 
to d’ un pezzo di legno perpendicolar¬ 
mente appoggiato con una larga baie in 
terra, e incavato a mezza luna nella 
l’uà' eftremità fuperiore, nella quale in¬ 
cavatura vien ricevuto il pezzo d’ olio , 
che fi dee fegare , mezzo quanto fem- 
plice, altrettanto utile . Lo fteffo dicali 
dell’ altro fuo mezzo rapportato a pag. 
378., che tende a rendere immobili nel 
volerle fegar le due offa della gamba, 
e dell’ avan-braccio, legandole infieme 
per mezzo di un naflro : Cejl de U 
rcunion de plufìeurs petites pratiques , 
qui ont une utilité marquee , que nous 
devons attendi'e la perfeclion de nos ope- 
rations , riflette giudizrofamente a quello 

prò polito il Louis. 

Verfo la metà di Luglio dello fteffo 
anno 1754. partì per Londra, ov’ entrò 
a pigione in cafa del Cerulìco della Cor¬ 
te Guglielmo Rronfeilds : quivi di¬ 
morò quali un anno , e le lue occupa¬ 
zioni erano, come a Parigi, il frequen¬ 
tare gli Spedali, il converfare coi più 
famoli Letterati di quella gran Metro¬ 
poli , e 1’ attendere alle diffecazioni ana¬ 
tomiche. Il Bronfeilds fu in Inghil¬ 
terra uno de’ più zelanti promotoii dell 
apparecchio laterale , e uno di quelli , 
die meglio il perfezionarono .. Sotto que** 

6 Ho 
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fio grande Operatore acquiftò il Ber- 
trandi quell’ animo fermo, quella ri¬ 
solutezza , e quella fpeditezza nelle ope¬ 
razioni , che da principio gli mancava¬ 
no , attefo il fuo naturale delicato, e 
per un Certifico forfè troppo compaffio- 
nevole. Nel ritornare alla Patria nuo¬ 
vamente fi fermò per alcuni meli a Pa¬ 
rigi , dove intervenne affiduamente alle 
Adunanze della Reale Accademia di Chi¬ 
rurgia, dalla quale fu più volte nomi¬ 
nato Commeffario ad efaminare, e a far 
la relazione delle Differtazioni manda¬ 
tele , nel che fare ha mo Arato una fa- 
gacità non ordinaria., e una fìniffima 
arte critica imparziale. 

Giunto a Torino, ov’ era precorfa la 
fama della Rima acquiftatafì ne’ Paefi 
efteri, fu molto bene accolto dalla Cor¬ 
te, e dai Grandi, e perchè il Re allo¬ 
ra non avea alcun impiego vacante, che 
foffe di fua convenienza, per moffrargli 
il fuo Reale aggradimento fi determinò 
Ri creare a fuo riguardo un Profeffore 
-Straordinario di Chirurgia, e di Anato¬ 
mia nella Regia Univerfità, coll’obbli¬ 
go d’indirizzare i giovani Studenti maf- 
iìme nell’ Anatomia pratica . E perchè a 
tal uopo non eravi per anco un flto 
abbaftanza comodo, 1 Eccellenti filmo 
Magiftrato della Riforma degli Studj fece 
£oftruire a fua follicitazione, e a norma 

4 3 d’un 


Ritorna alla 
Patria, dov* 
è fatto Pro* 
feffore/h aor« 
dinario di 
Chirurgia , e 
di Anatomia* 


Fa coftruire 

un Teatro 
Anatomico « 
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d un fuo difegno nello Spedai Maggiore 
di S. Gloanni un belliflìmo Teatro Ana¬ 
tomico colle neceftarie ftanze attigue, che 
fervirono poi, e fervono tuttora non 
fedamente per fare a dovere le diffeca- 
zioni , e per le pubbliche dimoftrazioni 
Anatomiche , ma anche per gli efami 
pubblici di Anatomia pratica, e delle 
operazioni, che fi danno ai Candidati 
di Chirurgia . Nè polliamo tacere , che 
le ftanze deftinate per le diffecazioni ef- 
fendefi ritrovate troppo angufte pel gran 
numero di Studenti, che con grande ze¬ 
lo , ed emulazione vi attendono, S. E. 

il signor Conte Lanfranchi Capo-Reg¬ 
gente di quel Magiftrato, fempre inten¬ 
ta a proccurare tutt’ i mezzi , che pof- 
fono contribuire all’ avanzamento come 
di tutte le feienze, così pure della Chi¬ 
rurgia, ne ha a noftra iftanza nello feor- 
fo Autunno fatte coftruire delle altre e 
più larghe, e più comode. Stette tre 
anni in queft’ impiego , pendente i quali 
feppe e col fuo efempio, e colle fue le¬ 
zioni talmente infinuare ne’ giovani Al¬ 
lievi 1’ amore del taglio de’ cadaveri, che 
riguardava con ragione come il fonda¬ 
mento della Chirurgia , che non fi è più 
d’ allora in poi illanguidito . 

Accadde nel 1757. cofa, la quale me¬ 
rita di effere narrata , perchè nel tempo 
fteffo, che fa vedere 1’ alta ftima , in 

cui 
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cui era preffo degl’imparziali conofcito- 
ri, di eccellente Anatomico , e buon 
dicitore, così dimoftra, a che poffa 
giungere 1 invidia. Era in que’ tempi 
pubblico Profeffore di Notomia nella Re¬ 
gia Univerfità il Dottor Bruni , Mem¬ 
bro della Reale Società di Londra, uo¬ 
mo quanto dotto, altrettanto onefto t 
virtuofo , e fpregiudicato, amico, e am¬ 
miratore del Bertrandi . Dovea il 
Bruni fecondo il folito fare pubblica¬ 
mente il corfo delle dimoftrazioni ana¬ 
tomiche fopra un giuftiziato , ma effen- 
do in quel frangente caduto ammalato , 
non efìtò punto di proporre al Magi¬ 
strato il Bertrandi per fare le fue ve¬ 
ci; alla qual proporzione e il Magistra¬ 
to * e la voce pubblica fubito fentiron- 
h applaudire. Alcuni invidio!! però fe¬ 
cero oppofizione, quafi foffe un difo- 
nore, che ne veniva al Collegio di Me¬ 
dicina, e niuno vi folfe di ciò capace, 
tanto più che le leggi volevano efpref- 
famente non folamente un Medico Lau¬ 
reato, ma di più un Medico Collegia¬ 
te , e il Bertrandi non era nè l’uno, 
nè 1 altro. Ragioni sì frivole niente fmof- 
fero il vigilantiffimo Magiferato unica¬ 
mente portato pel pubblico bene, e fi 
prefeindette per allora dalle formalità . 
Non fuvvi mai tanto concorfo di gente 
nel Teatro Anatomico della Regia Uni- 

4 + verfità, 


E* desinate 

a fare le 
pubbliche 
dimolira- 
ziom Ana¬ 
tomiche a 1 
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la Regidr 
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verfità, e tutti rimafero foddisfatti si 
della fua eloquenza , e latinità veramen¬ 
te Celsiana , che delle non più vedute 
preparazioni anatomiche. Si Teppe poi , 
che quei, che fecero più forti le oppo- 
fizioni, erano la maggior parte que’ Dot¬ 
tori del Collegio , cui il Bertrandi 
Rvea ajutato a fare le Tefi di Anatomia 
da difenderli pubblicamente, per effervi ag¬ 
gregati . Imperciocché non ha punto 
efaggerato , chiunque ha accertato il si¬ 
gnor Louis, que dans l'efpace de quinte 
ans il ne s'efi prefque point foutenu de 
Thefes <dAnatomie aux receptions dans 
le College des Mèdie ins , aux quelle s Mr. 
Bertrandi nait eù la meilleure part 
(a) . Neflùno però ebbe la nobile inge¬ 
nuità di confettarlo al Pubblico, come 
l’ebbe il dottiffimo noftro Signor Ci¬ 
gna ( b ), il quale alla fine delle fue 
belliflìme Tefi de Utero difefe nel 1757. 
non arrofsì di dire : Quas in hac Thefi 
anatomicas , aut phyfiologicas ohferva - 
tiones protuli , eas partim ex fidelijjimis 
Scriptoribus recepì , partim ex accura - 

tijjima , 


^2) É’oge hi fiori que pag. 17. 


b ) Quefìo noftro Ragionamento è flato Ietto in tre 
Adunanze della noftra Accademia Reale delle Scien-» 
ze, di cui il Qgi?a è uno de’ più ragguardevoli 
Socj . 
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tijjima, ac fape iterata experimentorum 
ferie, qua a Clarijfimo BERTRANDI , 
Chirurgorum Parifienfium Socio, & in 
hac Àcademia Chirurgia , & Anatomes 
Profeffore extraordinario, indefeffa opera 
* inflituta funt, atque ab A udore ipfo 
mihi humanijjime communicata. Non dob¬ 
biamo però ftupirci della diverfa condot¬ 
ta degli altri perchè levi a ingenia, quia 
nihil habent, nihil fibi detrahunt (a ). 

Crefceva di giorno in giorno Tempre 

f )iù per la Città, e già ftendevafi per 
e Province il nome del Bertrandi , 
che fi era anche fatto conofcere per la 
felice riufeita in molte difficili cure in- 

traprefe, quando Carlo Emanuele , 

che noi perdeva di mira, addì 15. di 
Marzo del 1758. T eleffe nello fteffo 
giorno con doppia onorevoliffima Paten¬ 
te e in primo Chirurgo della Sua Sacra 
Perfona, e in Profeffore di Chirurgia 
Pratica nella Regia Univerfità. Non è 
neceffario di dire, quali fenfi di gratitu¬ 
dine , e d’ amore fianfi all’ inafpettato an¬ 
nunzio eccitati nel cuore del tenero Suddi¬ 
to ; gli fpièga egli fteffo nella Lettera dedi¬ 
catoria al Re medefimo premeffa al Tuo 
Trattato delle operazioni, e al principio 

dell 

(4) Cels. de Medicina lib . vm. cap . iv. pag . JiJ* 

} ' 'v 

« r. J - * 

« 


Il Re lo no¬ 
mina nello- 
ftelTo- gior¬ 
no e in Pro- 
fijfore di Chi - 
rurgia Pra¬ 
tica , e in. 
Chirurgo del¬ 
la fua Per- 
fona . 
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dell’ Oratone per gli Studj della Chit 
rurgia , e fé prima erafi inoltrato tanto 
zelante del pubblico bene, ora al primo 

fuo impegno fi aggiunfe quello della 
confervazione di un tanto fuo Benefat¬ 
tore . Come fiafi comportato nell’ impie¬ 
go di Profeffore, ne fanno ora nuova 
teftimonianza gli eccellenti diverfi Trat¬ 
tati di Chirurgia, che pubblichiamo, e 
più ancora la nuova faccia, che prefe 
la Chirurgia negli Stati tutti del Re di 

STchffe Sardegna. Era allora la Chirurgia Pro¬ 
prendere ai- vinciale quafi intieramente nelle mani dei 

in Piemon- Chirurghi Maggiori de Reggimenti : qua- 

te - lunque cura un po’ fcabrofa , qualunque 

operazione un po’ delicata, che fi pre- 
fentaffe da farli, effi foli erano chiama¬ 
ti ad efeguirla, e per niente erano, per 
così dire, riputati tutti gli altri Cerufi- 
ci : la litotomia , 1’ erniotomia , la ca- 
Jlratura , la depoji^ione della cateratta 
( che qui ancora hon fe ne conofceva 1’ ef¬ 
frazione ) appena v’ erano nella Capi¬ 
tale due, o tre Chirurghi, che le fa- 
ceflero , i quali erano all’ uopo chiamati 
dalle Province ; meritano tra gli altri 
d’effere con onore mentovati i Verna, 
nella cui famiglia, come già una volta 
in quella dei Colot in Francia, era 
paffato come in retaggio 1’ efercizio di 
quelle operazioni. Ma dopo che il Ber¬ 
trand i e col. praticarle egli fleffo, e 
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co’ fuoi luminosi dritti refe quelle ope¬ 
razioni in certo modo familiari , effe fi 
efeguirono dappertutto , ottimi Cerufici 
fi fparfero per tutte le Province , tutte 
le Città, anzi quafi ogni terricciuola 
vantarono, e vantano ancora il proprio 
Cerufico atto ad efeguire ogni cofa . 

Quando toccava al Bertrandi il 
fare il pubblico corfo delle Operazioni 
fui cadavere nel Teatro Anatomico della 
Regia Univerfità , numerofiflìmo era il 
concorfo non folamente degli Studenti, 
ma ancora dei Chirurghi patentati, dei 
Medici , e dei Nobili, e perfino dei 
Profeffori di Eloquenza, e delle altre 
Facoltà : Coloro , a quali più vanno a 
cuore i slanci filofofici ( dice a quello 
propofito il signor Conte Bava ( a ) ) , 

gl' inafpettati p^fiaggj , le pronte allu¬ 
sioni di una fiden^a alle altre , che le 
fono for elle , i generali profpeiti delle 
umane cofe , non rifinir an di efaitar e ora 
il nuovo aggiunto al vecchio , e bella¬ 
mente inne(latori [opra , ora i voli felici 
per gl' interminati regni della Fifica , 
uando quel mifto di tante dottrine , che 
ollivangli in capo , quando i chiari rac¬ 
conti di non piu notati malori , di non 

più 


Quanto fof- 
fero applau¬ 
diti 1 fuoi 

cor fi pubblici 
delle opera¬ 
zioni . 


{a) Elogio Sto/ico pag. 


/ 
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più conosciuti cafì , e di cure , il tutto 
a tempo , e luogo afperfo di [ali adoprati 
con parjìmonia , con riguardo , e con gar¬ 
bo: tutti poi ne lodavano il difìnvolto 
maneggiar de fuoi ferri , e la fpediterà, 
della mano. Sarebbe difficile il potere 
immaginarli, come, dopo effere flato 
eletto in Chirurgo del Re, e Profeffore, 


abbia potuto compiere i tanti doveri 
portati da quelli due cofpicui impieghi, 
di dovere cioè tutt’ i giorni almeno una 
volta al giorno andare alla Corte, di 
attendere alla compolizione de’ diverlì 
Trattati Cerulìci, che dovette dettare, e 


Ipiegare nella fcuola, di andare alla vi- 
fita de’ malati nello Spedale, e agli eia- 
mi de’ Candidati, e inoltre di accudire 


con tanta efattezza al gran numero degli 
ammalati per la Città, che a lui ricor¬ 
revano , e di rifpondere alle diverfe cor- 
rilpondenze, che da ogni parte lo con¬ 
futavano , fe non fapeffimo, qual folTe 
la liia vivacità, e Ipeditezza nell’ agire , 
la Tua facilità nello fcrivere, 1’ immenfa 


, lettura, che già avea fatto prima , e la 
fua maravigliofa memoria nel ricordarli 
di ciò, che avea letto . 

Del credito, che fempre ebbe in Cor¬ 
te, e principalmente preffo il Sovrano , 
non fi prevalfe mai ad altro ufo, che 
o per far foccorrere certi allievi poveri, 
ne’ quali conofceva particolari difpofizio- 


/ 
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ni a divenir gran Maeftri, o per pro¬ 
muovere quanto credeffe. poter riefcire 
di avanzamento 3 e di luftro alla Chi¬ 
rurgia , e alle altre fcienze utili. Eraff 
allora formata una particolare Società 
di Letterati , che radunavano affai ro¬ 
vente nella Cafa del signor Conte di Sa- 
luzzo , foggetto abbastanza cognito nel¬ 
la Repubblica Letteraria . Quefta Socie¬ 
tà trattava in comune delle diverfe par¬ 
ti della Fiftca * e delle Matematiche; an¬ 
dava ripetendo gli Sperimenti dagli altri 
già fatti, e molti nuovi ne immaginava, 
e foftenevafi Sotto S immediata protezio¬ 
ne dell’ A. R. del Duca di Savoia ora 
felicemente regnante. Il Bertrandi ne 
encomiava Sovente le utili, e lodevoli 
imprefe, e 1’ onore, che ne dovea ri¬ 
dondare al Paefe, al Re CARLO EMA¬ 
NUELE, che molto fi compiaceva nell’ 

udirle . Diede poi effa fra non molto un 
faggio de’ Suoi lavori colla pubblicazione 
nel 1759* del P r i mo Tomo delle Mi- 

fcellanea Philofophico-Mathematica So¬ 
cie tatis privata Taurinenjìs (a), che fece 
tanto Strepito nel Mondo Letterario . Il 
Bertrandi v’inferì a pag. 104. un Suo 

Opu - 


Suo zelo 
per la So¬ 
cietà privata 

Torino . 

# 

1 


(<z) Ora quefta Società è ftata eretta in Accademia 
Reale delle Sciente , i C^ìi due primi volumi fono fot- 
to il torchio. \ 



Sua Differ¬ 
iamone fulla 
placenta , 
full’ utero 
gravido ,e fili 
corpi gialli 

intenta nel 
primo Vo¬ 
lume di det¬ 
ta Società. 


Analifì di 
quella Diff 
J citazione. 
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Opufcolo intitolato : Obfervation.es de 
glandulofo ovarii corpore 3 de placenta , 

& de utero gravido . 

Volchero Coiter (a) è dato per 
avventura il primo a offervare nelle ovaje 
della vacca un certo corpo bernoccoluto, - 
ora rotto, ora giallo, più, o meno 
grolTo, ora unico, ora doppio, ora ma- 
nifeftantefl in tutte e due le ovaje, ora 
in una fola, che fu poi chiamato dagli 
uni il corpo glandulofo dell ’ ovaja , da 
altri il corpo giallo . Lo fletto corpo è 
flato pofcia offervato anche negli altri 
quadrupedi, e nelle donne medeflme dal 

Graaf ( b ), dal Malpighi (c) , dal 
Vallisnieri ( d ) , e da moltiflìmi altri 
Anatomici. Difputoflì acremente qual ne 
fla 1 ’ origine, e l’ufo . Il Graaf ( e ) , 
e T Allero (f) , coi quali pare, che 
fla d’ accordo il Morgagni (g), coglio¬ 
no. 


. (j) Nella fua Opera intitolata : Externarum , & in - 

ternarum principalium humani corporis partium tabula , 
atque anatomica exercitationes . Norimberga 1573. in fot. 
(6) De parùbus mulierum generationi infervient • Cap. 

vltimo . 

(c) In una fua dotta , ed erudita lettera allo Spon. 

(d ) Della generazione cap. 3. 4. e j. 

(e) Loc . cit. 

(/) Prim. Un. phyjiolog. §. 833. > e 8 37. della fe¬ 
conda edizione . 

(g) Come appare da una lettera fcritta al Ber- 
trandi , e da quefto citata a pag. 104. di quefta 
fua Difsertazione. 
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no, che quefto corpo mai non fi trovi 
nelle vergini, ma folamente nelle fem¬ 
mine , che hanno partorito, e 1’ Alle- 
ro (a) il crede formato nel tempo della 
concezione dallo ftaccamento, e dalla 
crepatura dell’ uovo, che refta feconda¬ 
to; epperciò vuole, che nella fuperfizie 
delle ovaje Tempre vi rimangano nelle 
femmine, che hanno più volte partorito, 
tante cicatrici, quante fono le uova fiac¬ 
cateli, e cadute, cicatrici, eh’ei fuppo- 
ne corrifpondere agli antichi corpi gialli. 
11 Bertrandi all’ oppofto adduce varie 
offervazioni fatte e filile vergini, e fu 
diverfe fpezie di animali, che non ave¬ 
vano ancora conofciuto il mafehio, e 
ancor meno partorito , ne quali tutti of- 
fervò il corpo glandulofo. Per la qual 
cofa egli è di fentimento, da che non 
1 ’ ha mai potuto vedere nelle fanciulle , 
nè nelle altre femmine di tenera età, 
ma folamente in quelle da marito, e già 
atte alla generazione, che quefto corpo 
fi fviluppi foltanto, giunti che fono gli 
animali alla pubertà, e nelle figlie, quan¬ 
do incominciano a comparire i meftrui, 
e a fentire gii ftimoli di Venere; ed è 

in- 


(a) EUmenta phyfiolog , corpor, fiumani tom. vii*. 

Pag- 19 . . . 
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inclinato a credere, che il fuo ufo fa 
di preparare il feme femminile, come 
nel mafchio i tefticoli preparano il viri¬ 
le ; concioftìachè ha oftervato, che la 
foftanza del corpo giallo Ci approfilma 
molto col fuo colore, e colla fua tela¬ 
tura filamentofa, e vascolare a quella de’ 
tefticoli ; vi ha non di rado veduto un 
piccolo foro in punta, continuato con 
un canale lunghetto ftendentefi fino al 
di là del centro dello ftefto corpo . L’ 
eloquentiftìmo signor Buffon nel prin¬ 
cipio del Tom. vili, de Supplementi alla 

fua Storia naturale (a) adduce quefte of* 
fervazioni del Bertrandi, eh’egli ft e fio 
gli avea communicate in una lunga let¬ 
tera , in prova del fuo ingegnofo fifte- 
ma fulla generazione. A noi non ifpet- 
ta il decidere una così aftrufa queftio-, 
ne circa 1’ ufo, e f origine del corpo 
giallo ; trovandoli però quefto corpo 
anche nelle ovaie della mula, ella è una 
prova convincentiflìma contro 1 ’ Alle- 

RO , che non è un prodotto della con¬ 
cezione (<?) . 

Non meno intereflante è la feconda 
parte della Dififertazione del noftro Au¬ 
tore 



(.?) Dell’ edizione in il . 

(b) Vedafi il Trattato delle Ra^e de' Cavallià\ Gio. 

BrugnonEj dove tratta de’ muli pag. 313., e 314* 
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tore , che tratta dell’ utero gravido , e 
della placenta. IppocratE avea già par¬ 
lato dei cotiledoni , che 11 olfervano alla 
faccia interna dell’ utero gravido ne’ qua¬ 
drupedi , e 1 ’ immortale Arveo (a) 
avea detto, che quelli cotiledoni li tro¬ 
vano non folamente nelle pregnanti, ma 
anche in tutte le femmine atte alla ge¬ 
nerazione , ma nè dagli Anatomici, nè 
dai Filìologi non fi fece alcun cafo del¬ 
le olfervazioni di quelli due grandi uo¬ 
mini . Il Bertrandi , per accertarli, fe 
erano vere , aprì 1’ utero di moltilìime 
vacche, pecore, e conigli non gravide, 
e in tutte trovò i cotiledoni più, o meno 
groffi, e rolli, attaccati alla fuperllzie 
dell’ utero per una fottiliffima membra¬ 
na reticolare, e vellutata, e per la 
compreffione di que’ tubercoli vide ufcir- 
ne un umore tenue, e dilavato , in 
qualche modo lattiginofo . ConfelTa di 
non aver mai potuto vedere nelle don¬ 
ne alqun’ apparenz a di veri cotiledoni , 
ma nelle di frefco ingravidate vide la 
fuperlicie interna dell’ utero turgida, e 
roda, coi margini de’ feni arterie!! de- 
fcritti dal Morgagni ( b ), i quali fo- 
gliono dar ufeita ai melimi, più duri , 

e 


a\ Nel fuo Trattato de generatìone . 
o) Adverfàr. anatorn . tv. anima dverj'. xxiv* 

Bertrandi Tum. tom. i. 5 
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e piu elevati , che non fono nell’ utero 
Vergine . I quali cangiamenti compari¬ 
vano non già in tutta l’eftenùone di 
quella faccia interna dell’ utero , ma fo- 
lamente in alcuna fua parte, che egli 
erede effer quella , dove poi doveafi at¬ 
taccare la placenta* dal che conchiude, 
che quelle- mutazioni nell’ utero fi fanno 
già prima, eh’ effa placenta fiavi attac¬ 
cata ; e veramente in una donna, che 
avea il feto nella tromba ùniftra, trovò 
le pareti interne dell’ utero corrifpon- 
denti a quella tromba, più fpeffe, e più 
roffe coi detti feni molto più dilatati, 
che nel rimanente. Che più ? In una 
porca trovò ffefa fu tutta la fuperficie 
interna dell’ utero una tela roffigna, e 
mucilagginofa, la quale meffa nell’ acqua 
non vi fi feioglieva, ma vi galleggiava 
a guifa di membrana : dentro quefta tela 
non ha potuto vedere la menoma ap¬ 
parenza di embrione. Senza volere per¬ 
tanto con quelle ofFervazioni. pronun¬ 
ziare deciùvamente della verità, e co- 
ftanza di quelle dell’ Arveo , e maffi- 
me di quella, nella quale dice, che 
nell’ utero fempre fi forma una ùmile 
tela 5 egli intende d’incitare con effe gli 
Anatomici a fare ulteriori ricerche; ma 
trattanto , ut ipfe fatear * quod recogito 
( dice egli ) pojlremce , quas in ovibus , 
& vaccis inflitui , obfervationes a com¬ 


muni 
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munì fententia me non leviter deturba - 
runt , ut generationem multiplici partium 
apparata promoveri s foveri , & perjìci 

crediderim : dubium obfervationes excì- 
tarunt , ecedem aliqucindo fortajje abfol- 
yent , Jl porro operis modos fequamilr. 

Tra gli altri importanti {fimi ftabili- 

menti fatti dal Re CARLO EMANUE¬ 
LE di Tempre gloriofa memoria deeli 
certamente annoverare quello della in- 
fìruzione delle Oftetrici , ftabilimento , 
che è flato principalmente promoffo dal 
Bertrandi , il quale rapprefentò all* 
augufto Monarca, quanto poco fofie 
conofciuta ne’ Tuoi Dominj 1 ’ arte ofte- 
tricia, quante madri, e quanti bambi¬ 
ni o appena nati, o anche prima di na- 
fcere moriffero per mancanza del necef- 
fario foccorfo ; e che, quantunque ne’ 
parti difficili, e contro natura tocchi 
all’ efperto , e deftro Chirurgo il farla 
da oftetricante, ficcome però le donne 
per la naturale loro verecondia fogliono 
avete maggior confidenza nelle altre don¬ 
ne., e di effe più volentieri fervirfi nel 
parto , era giufto , che le Levatrici avef- 
fero , oltre il cieco empirifmo, ftudiato 
almeno i principj dell’ arte. Si diede 
confeguentemente ordine dalle Province 
fi mandaffero nell’ Opera delle Parto¬ 
rienti flabilita nello Spedale di S. Gioan- 
ni delle donne oriefte, pie, e capaci di 

>52 qual- 


Stabilite e- 
una fcuola 
per l’inani¬ 
zione dellp 
Msmman^ * 
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qualche inftruzione, le quali colla pra¬ 
tica imparaffero anche un po’ di teorica, 
e poi coll’ efame deffero faggio de’ loro 
progredì: il Bertrandi fteffo fu inca¬ 
ricato di andarle ad inftruire . 


Pubblica un Nell’anno fcolaftico del 1760. al 61. 

Jlopera^oni dettò dalla Cattedra il Trattato delle 
•u chirur é ia. Operazioni di Chirurgia , il quale poi 

alle preghiere del fuo Amico il celebre 
Dottor Gaber permife, che nel 1763. 
ufciffe dai Torchj di Nizza in due pic¬ 
cioli volumi in 8. con figure alla fine 
del fecondo . Il dedicò > come già fi è 
accennato, al fommo fuo Benefattore il 

Re CARLO EMANUELE, e nella Let¬ 
tera dedicatoria premeffa al primo, egli 
efpone in una maniera femplice, nobile, 
e tenera tutt’ i benefiz) , ond’ era flato 
da quel Gran Re colmato . Viene poi 
fubito 1 ’ Orazione fopra gli Studj della 
Chirurgia da lui recitata al principio 
dell’anno fcolaftico 1758., nella quale 
dimoftra ai Chirurghi la necefiìtà , che 
hanno , per riufcire nella loro arte, delle 
cognizioni Anatomiche le più minute : 
Sua / . °' a l l0 ~. Una linea ( die’egli ) di maggiore, o 

ntfughftud) . p \ O ' , . OS . 7 

per u chi - minore Jpapio ad uno de Lati , ojerei dire 
ru ‘ gm ' un punto , pojjono rendere un operazione 

felice , e Jìupenda , o mortale . Fa pofeia 
vedere, quanto giovi lo ftudio della 
Teorica , ma di una Teorica fondata 
full’ Anatomia , fulla Filologia , e Tulle 

altre 


ru rgià 


I 
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altre parti della Fifìca fperimentale , e 
qui fi fcaglia addotto agli Empirici, i 
quali, fenz’ altra cognizione del corpo 
umano , e delle leggi animali, preten¬ 
dono ballare una lunga pratica, ed es¬ 
perienza : Se ferina Teorica ( così la di¬ 
scorre ) potejje 1' arte giungere alla fua 
perfezione, perchè mai dopo tanti J'ecoli 
di fperimenti non vi pervenne? Infiniti 
fono i Pratici , pochijfimi i Teorici , e 
fe qualche bene fi è fatto , dicanlo i 
Pratici » fe fu per loro foli , dicanlo , 
e ne diano pruova . Ed avea pure i Suoi 
particolari motivi d’ infiftere principal¬ 
mente fu quello punto, poiché non po¬ 
chi Cerufici dei più ricercati fi sfiatava¬ 
no nel voler dare ad intendere nelle 

• _____ 

private convenzioni, che i Trattati det¬ 
tati dal Bertrandi erario pure chiac- 
chere incapaci di fare un buon Cerufi- 
co, che per riefeir tale ballava il ve-r 
dere molti malati fotte un buon Pra-? 
tico y e y malgrado le llrepitofe cure , 
ed operazioni da lui fatte, altro non 
fentivafi dire per la Città , che il Ber- 
TRANDi era un fommo Teorico, ma 
un infelice Pratico, folite cantilene dell’ 
invidiofo, ed ignorante empirismo, e 
che biafima in altrui quel, eh’ elfo di¬ 
spera di poter mai polTedere . Ella era 
così radicata, anche prima che partiffe 
per Parigi, l’opinione della fua infeli- 

5 3 cita 
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cità nella Pratica , che 1* Illuftriflimo & 
gnor Marchefe Morozzo Tuo fommo 
Protettore, allora Riformatore degli Stu- 
dj , in tutte le Lettere , che gli ferve¬ 
va , Tempre gl inculcava di attendere alla 
Pratica. Ecco ciò, che gli nfponde il 
Bertrandi in una fua datata di Pa¬ 
rigi li 2. Dicembre 1752. (a): Cre- 

33 dera forfè V. S. Illuftriffima che io 
? » arte non le abbia finora parlato 

„ de’ miei ftudj teoretici perchè Ella 
33 non fi penfi s che mi rubino del tem- 
33 po, ma nè eflì fono così inutili che 
1» io me ne avelli da vergognare, nè io 
penfo, eh’ Ella pretenda, che gli ab- 
33 bandoni affatto : diceva bene Baco- 
„ NE di Verplamio : Qui natura vias 
yj noverit ^ quotilo do illis occurrerc 
33 potejl 3 eamque vertere ? La vera Teo- 
33 rica è la cognizione degli effetti per 
ìì le caufe. L’Anatomia , la Fifiologia, 
ìì e le ben ragionate offervazioni pato- 
« logiche ne fanno la bafe, e non le 
,, immaginarie ipotefi, le quali rendono 
33 odiofi la maggior parte di quelli, che 
33 fi vogliono chiamare Teorici. Ma 
„ tutte quelle parti non s imparano , e 

,, non 


(a) Comunicataci graziofamente con molte altre 
memorie originali relative alla vita del Bertrandi 
dal dotto, e genrililìlmo Cavaliere il signor Conte 
m Qrbassan© degli Orsini, 
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33 


33 


33 


33 


13 


33 


33 


33 


non lì volgono in buon ufo , fe non 
con una lunga ferie di ftudj . Io 
lo vidi in Torino , e lò veggo con¬ 
tinuamente in Parigi, che la maggior 
parte delle grandi guarigioni fatte da 
certi Pratici accadono per una certa 
buona ragione , della quale per lo 
„ più non debbono avere il merito, 
„ perchè non 1’ hanno penfata, e ve- 
ramente perchè mai alcuni , invec¬ 
chiando negli Spedali, non divengo¬ 
no mai migliori ? ” Noi non ci trat¬ 
terremo davvantagggio nel far olfervare 
le bellezze di quell:’ Orazione , perchè 
farà meglio, che il Lettore le gufo tut¬ 
te da fe, leggendola intera, facendola 
noi riftampare in capo di tutte le Opere 
del chiarimmo Autore, dove farà cer¬ 
tamente meglio collocata, che al prin¬ 
cipio del Trattato delle Operazioni . 
Giova piuttofto, che noi ora palliamo 
all’ efame di quello Libro veramente 
claffico, e ricercatiffimo , oramai dive¬ 
nuto raro, comecché riftampato .a Na¬ 
poli in Italiano ( a ) , a Parigi in Fran- 
cefe (b) , e a Vienna in Tedefco (c) : 

Pre¬ 


ti) 1769. in 8. in due volumi. 
b) Anche nel 1769. in 8. in due voi. tradotto 
par Mr. Solier de la Romillais. 

* le) Nello ftefso anno 1769. in 8. 1 due Tomi di 
Operazioni Chirurgiche del molto efperto Bertrandi 
( dice il Brambilla a pag. /. del fuo Ragionamento 

5 * 


t 
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Pregio-fi in ejfio ( diremo col più volte 
Ifodato Conte di S. Paolo (a) ) la 

cfilaresjja In defcrivere , e quafi atteggia- 
re all occhio il proceffo manuale delle 
operazioni, e le delicate avvertente dà 
averfi in fui fatto , la padronanza af- 
Joluta dell' Anatomia di’ ogni genere , /’ 
eruditone efiefifilma ec. Quello Trattato 
però fuppone delle cognizioni prelimi¬ 
nari intorno tutte le malattie Cerufiche, 
ed è relativo ai prefenti Trattati dettati 
nella fcuola . • Noi ci riferiamo di farne 
r anali!! da premetterli alla nuova edi¬ 
zione,, che fe ne farà; qui però non 
polliamo non entrare in una Letteraria 
difcuffione col signor Louis , che ha 
immediata relazione a quello lleffo Trat¬ 
tato t perchè per quel luogo farebbe 
troppo lunga . 

grcffione*' , Aul .° Cornelio Celso già tante volte 

fvgii Scritti da noi citato , Scrittore dell’ aureo fe- 

di ceiso. C0 } 0 Augusto, contemporaneo , ed 

amico di Virgilio, di Orazio, e di 
Ovidio , liccome con argomenti affai 
verolimili ha, non ha guari, provato 
il dottiffimo signor Configliele Bian¬ 
coni 



premefso al Trattato del flemmone ) . .. Sono i migliori 
Trattati j che abbiamo oggidì, e fono flati tradotti in Uri* 
gua Francefe , e in lìngua Tcdefca . 

{a) Pag. 6 p. dell* Elogio florico. 
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Coni (a) , fe per la purezza , 1’ elegan¬ 
za , e la bella gravità latina , che in 
tutta la fua Opera de Medicina rifplen- 
de, meritò di effere chiamato il Cice¬ 
rone Medico, e per la fomma dottri¬ 
na, e^ pratica dell’ arte in quella conte¬ 
nute T Ippocrate Latino, bifogna però 
con fommo noftro rincrefcimento con¬ 
fettare, riufcire in molti luoghi così os¬ 
curo , che a mala pena fe ne può in¬ 
dovinare il fenfo, ciò dipenda o dal 
fuo dire troppo concilo, e laconico, 
maffime in una materia così difficile a 
defcriverfi, oppure, ciò, che è piu pro¬ 
babile, perchè que’ libri ci fìano perve¬ 
nuti tronchi, malconci, e alterati dal 
tempo . Non poca obbligazione dob¬ 
biamo per confeguenza avere a quella 
numerofa fchiera di valentuomini, i 
quali dotati di {ingoiare ingegno, e pe- 
ritiflimi dell’ arte Medica , e della Ro¬ 
mana favella, con efaminarne , e con¬ 
frontarne i varj tetti a penna, e le nu- 
merofiffime edizioni, hanno cercato di 
fpianarne le difficoltà, di correggerne i 
luoghi alterati, e di riempirne le lacu¬ 
ne, nella qual’ ardua, e moietta fatica 
ognun fa, per tacere degli altri, quan¬ 
to 

r —=■ ■ ■=-■ stì" - || , j 

(?) Vegganfi le file eruditiflime Lettere /opra A. Cor* 
nelio Celso al celebre Abate Girolamo Tiraboscni m 
Roma 1779, * n 


1 



I 
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to fiafi fegnalato, e diftinto il graii 
Morgagni {a). Non polliamo con 
tutto ciò vantarci finora di poffedere 
Celso intero , e ridotto alla fua vera 
lezione, nè d’ intenderlo dappertutto nep¬ 
pure là, dove non abbiamo motivo di 
fofpettarne il tefto guaito, o tronco . 
Niun però, che noi Tappiamo , avea fin 
qui dubitato , che fi folte prefo abba¬ 
glio nell' interpretazione di quel palio 
del cap. IX. del lib. vii. , nel quale 
Celso , trattando della cura delle fotu¬ 
rioni di continuità con perdita di foltan- 
zà, o no congenite , o accidentali , 
che non di rado fi offervano nelle orec¬ 
chie , nelle narici, o nelle labbra, ma¬ 
lattie chiamate dai Greci col nome ge¬ 
nerale di colombata (b ) , e dai Latini di 
curta (c) , configlia di fare in certi cafi 

delle 


(j) Epiflola in A.Cornelium Celsum ad Johan. Bapt. 

VULPIUM . 

(b ) Il vocabolo Greco coloboma potrebbefi tradur¬ 
re in Italiano moramente , troncamento , giacché la 
parola mutilazione , che è afsai fignificativa, non è 
italiana, e forfè neppure latina. Galeno ( Methodi 
medendi lib. li. cab. 2. ) così lo fpiega : Coloboma , 
idejl mutilum y fivecurtum. E l’Autore delle Defini¬ 
zioni Mediche , libro attribuito anche a Galeno: Co¬ 
loboma y idejl mutilati, defeElus particula ejl in aliqua 
parte corporis. 

(c) Come dal noftro Celso, e da molti altri Scrit¬ 
tori antichi, e moderni, e tra gli altri dal celebre 
Gafpare Tagltacozzo, il quale l'anno 1^97. pub¬ 
blicò a Venezia in fai. la famofa fua Opera De cur* 
forum infittone per Chirurgì api. 


4 
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delle incijioni femilunari, onde 'potere 
con maggiore facilità avvicinare , e far 
riunire le parti divife, e mancanti. Tutti 
hanno creduto volerfi da Celso s che 
tali incifìoni fi facciano efternamente alla 
pelle , perchè raccomanda efpreffamente* 
che con effe fumma tantum cutis didu- 
catur ; così l’interpretarono il Guille- 
MEAU ( a ) , il ThevenIN (b) , il Le 
Clero (c) , il MaNGETI (d)j ìIRoon- 
huysen (e) } il Platnero (f), e in¬ 
fine , per non annoverare tanti altri ,, 
1 ’ amantiffimo noftro Maeftro (g) . Ma 
il signor Louis in una fua Disertazio¬ 
ne full’ operazione pel labbro di lepre, 
che fi legge nel v. Tomo dell’ Accade¬ 
mia Reale di Chirurgia (lì) pretende di 
dimoftrare con lungo apparato di dot¬ 
trina j e di erudizione, che niuno ha 


Incifìoni fé- 
milunari 
prefcritte 
da Celso 
nelle divi- 
fioni delle 
orecchie , 
del nato, e 
delle labbra. 


ca¬ 



ia) Chirurgie Francoìfe Traiti V. des Opèrations chap* 
fecond. 

(b) Opèrations de Chirurgie chap. Xlli . 

(c) Nella Tua Storia delia Medicina. 

( d ) Nelle lue annotazioni alla Chirurgia del Bar¬ 
bette edizione di >Geneva pag. 1^9. 

(c) In una fua Opera Cerufica molto (limata fcrit* 
fa in Olandefe . ^ 

(/) Inflitutiones Chirurgia ratìonalis §. 604. 

(g) Trattato delle Operazioni dì Chirurgia tom . li. 

pag. 147. 

ih) Pag. 292. Pare pero da ciò, che dice nella fua 
prima Differiamone fu Ila Jleffa Operazione inferita nel 
jv. voi. della ftefsa Accademia pag. 385., che allora 
interpretafse quello pafso di Celso , come s’inter¬ 
preta da tutti, e come vuol efsere interpretato. 


1 



Il Louis 
crede , che 

tali incifìor 
ni fiàno pre* 
fcritte da 
Celso den¬ 
tro la boc-f 
ca . 


76 RAGIONAMENTO SULLA VITA 

capito Celso a propofìto di quelle itici* 
fiorii femilunari , ne fa intendere , onde 
abbia potuto nafeere un errore così maj- 
ficcio , ed univerfale , il quale , fe a 
lui prefiiamo fede , è un ajfurdo in Gram¬ 
matica non meno , che in Chirurgia , ag¬ 
giungendo , che il Bertrandi , quan¬ 
tunque verfatijfimo nella lingua Latina , 
e nella lettura di CELSO , non ha badato 
a quefio punto di Chirurgia , e fi è la- 
fciato fedurre dalli autorità de' Moderni. 
Crede egli adunque apparire fuor d’ogni 
dubbio dal tello di Celso , che dice 
chiaro * e precifo , che il terfiftìmo Ro¬ 
mano Scrittore configlia di fare quelle 
ìncifioni non efternamente alla pelle, ma 
internamente dentro la bocca. Noi fpe- 
riamo, che il signor Louis non avrà a 
male, fe noi, non per voglia di con¬ 
traddirlo , nè di gareggiare con lui, ma 
pel folo amore della verità ci accingia¬ 
mo a provare, che Celso ha veramen¬ 
te, e lenza il menomo equivoco pre- 
fcritto le incifioni femilunari da farli 
efternamente alla fola pelle ; eh’ egli non 
ha meglio a quello propofito intefo 
Celso di quel, che btendelTe 1’ erudito 
Commentatore del Van-Horne Gioan- 
ni Guglielmo PaULI , quando ha cre¬ 
duto , che quelli, appoggiato all’ auto¬ 
rità del Roonhuysen, aveffe confi¬ 
gliato di fare arditamente tali incifioni 

dentro 
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dentro la bocca ( a ) ; dal che fi vedrà 
chiaramente „ che il Bfrtrandi non 
per inavvertenza, nè fedótto dall’ auto¬ 
rità de’ Moderni ( che non era uomo 
da ftare ciecamente alle altrui opinioni ), 
ma bensì , per la fomma intelligenza , 
che avea della lingua latina, e in par¬ 
ticolare dello itile Celsiano , ha fu ciò 
penfato come gli altri. 

Egli è neceflario prima di ogni altra 
cofa di tener bene a mente, che Celso 
in quello capitolo dà precetti comuni 
alla cura delle divifioni, non meno delle 
labbra, che delle orecchie, e delle na¬ 
rici , come appare dal titolo , che dice : 
Cuna, in auribus, labrifque 3 ac naribus , 
quomodo farciri } ac curari pofjint : ter - 
cium efl ( avea detto alla fine del cap. 
precedente ) fi quid ibi ( in auribus ) 

curti ejl, farcire . Quae res quum in 
labris quoque, & naribus fieri pofjlt , 
tandem edam curationem habeat , jimul 
explicanda efl. Celso adunque inco¬ 
mincia a dire , che, fe poca è la fo- 
fianza mancante in alcun fito di quelle 
tre parti, vi fi può rimediare , ma fe 

ne 


- - - - ! 

(a) Pag. 3 87. del quarto Tomo dell’ Accademia. 
Reale di Chirurgia. Il sig. Valentin ( Reùhtrches cri - 
tiques fur la Chirurgie moderne dalla pag. 209. alla 212., 
e dalla 2 49. alla 26^. ) ha ad evidenza dimoftrato, 
che quelli Autori non hanno mai penfato di preferii 
.vere internamente le incifioni /imilunari ♦ 
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fte manca molta , il vizio o è irrime¬ 
diabile, o, curandolo * vi fi produce 
una deformità maggiore della prima : 
Cuna igitur in hijlribus , Ji qua parte 
parva funt , curari pojfunt , Ji qua ma - 
jora funt , aut non recipiunt curationem , 
aut ita per hanc ipfam deformantur, ut 
minus indecora ante fuerint (a) . Segue 
poi a dire, che la maggiore deformità 
è il folo male da temerli nel voler cu¬ 
rare una grande perdita nelle orecchie, 
e nelle narici, ma che nelle labbra, fe, 
per rimediare a un tal difetto f fonofi 
di foverchio raccorciate, fe ne perde 
anche 1’ ufo, e un ufo neceffario , po¬ 
tendoli poi men bene e mangiare, e 
parlare : Atque in aure quidem , & na • 
ribus deforjnitas fola timeri pote(l , in la - 
bris vero , fi nimium contrada funt , ufus 
quoque nece farli jadura fit , quia minus 
facile & cibus a fumitur , & fermo ex- 
plicatur (fi) . Concioffiachè ( foggiunge 

__e gli ) 

(a) ìfà traduzione del signor Louis ci fémbra po¬ 
co efàtta, poiché fa dire a Celso, che, ogni qual 
\ohà havvi mancamento di molta foftanza, tl vizio 
è lempre irrimediabile. 

(£) Tutti gli Autori da nm letti, neppur eccet¬ 
tuato il Louis, interpretano quefto palso , quafi 
che qui CeLSQ parli della deformità, e dei mali pro¬ 
dotti dalla ftefsa divifione, e mancanza di porzione 
delle orecchie, del nafo, o delle labbra; ma egli è 
chiaro da quel, che precede, e iegue, e dall’ efpraf¬ 
fio ni medefitne dell’Autore, che qui parla della de¬ 
formità, e dei mali, che nafcerebbero dalla cura di 
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egli ) per rimediare a fimili difetti^ non 
è già poffibile d’ ivi far crefcere una 
nuova foftanza, ma bifogna tirarvela 
dalle proffime parti; la qual trafpofizio- 
ne di foftanza, fe è piccola, può otte¬ 
nerli , e fenza che niente fi perda dell 
azione delle parti attratte, e fenza che 
faccia deformità apparente, non così fe 
ella è grande : Ncque enim creatur ibi 
corpus , fed ex vicino adducitur. Quod in 
levi mutatione & nihil eripcre, & fall ere 
oculum potejl, in magna non potefl (à) • 
Ecco qui data la ragione del perchè fia 
poffibile guarire fenza inconvenienti le 
leggieri perdite di foftanza, e non le 
grandi. Quando il Cerufico fiali difpo- 
fto a farne la cura, Celso vuole, che 
incominci a tagliare i margini della ^ di- 
vifione in modo, che lafcino un aja 

quadrata tra di fe , e poi che con inci- 

fioni 


quelle parti imprudentemente intraprefa. Il Louis 
traduce quelle parole: Si ( labra ) nimium contrada 
flint, fi la retraflion des levres efl confidérable , mentre 
all’oppofto lignificano, fe per avvicinare le due 
porzioni del labbro divido , troppo fi e raccorciato , 
filetto , contratto . 

(a) Noi leggiamo in levi mutatione, e non mutila- 
itone , tra percnè nel primo modo così fi legge nelle 
migliori edizioni, e in tutti i tefti a penna, la pa¬ 
rola mutilatione efsendovi Hata intruda a capriccio dal 
Costantino , e dal Ronseo , e perche così porta 
ii dendo : anzi deefi per avventura togliere dai Vo¬ 
cabolari Latini la parola mutilano inderitavi dulia fo¬ 
la autorità di quello luogo di Celso. Vedali il Mok.* 
Cagni Epifi, in . in Ceisvm . 
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{ioni trafverfali tratte dai loro angoli in¬ 
terni finifca di feparare la porzione di 
un lato da quella dell’ altro lato , indi 
che faccia avvicinare a mutuo comba¬ 
ciamento quelle due porzioni in tal gui- 
fa feparate : Ratio curationis ejufmodi 
ejl: id, quod curtatum ejl, in quadra¬ 
tura redigere : ab interioribus ejus angu- 
lis lineas tranfverfas incidere , quee ci - 
teriorem partem ab ulteriore ex tota di- 
ducant : deinde ea , quee Jic refolvimus „ 
in unum adducere. Ecco come il Louis 
fpiega quello palio . 

interpreta- Il faut d'abotd équarrir les bords de 

zionc del / /• •/» • p • / • 

Louis. divi fiori ; vuis faireinterieurementune 

ineijion tranfverfale a chaque angle de 
la piate , au moyens desquelles on puijje 
allonger la levre , & Vamener enti'erement 

vers le bas .E per render ragione 

di quella fua interpretazione, egli Trip¬ 
pone , che Celso col fuo modo di ope¬ 
rare avelie in mira di correggere due 
difetti, che qualche volta s’ incontrano 
uniti nel vizio di conformazione delle 
labbra, che fu poi chiamato labbro di 
lepre (a) ; Celse favoit , que dans le 

bec 



( a ) I Greci da principio non aveano alcun ter¬ 
mine proprio per denominare quefto vizio di con¬ 
formazione , il comprendevano lotto il nome gene¬ 
rico di coloboma II lodato Autore delle Definì foni 
Mediche è forfè flato il primo a fervirfi del termine 
lagocheilos , che lignifica labbro di lepre • Vedali il cap, 
ili. di detta Opera, 
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bec-de-lievre la lev re e fi raccourcie par 
un défaut apparent de jìibjlance fuivant 
deux dimenfons : elle e fi trop courte a 
rai fon de £ écartemcnt des bords de la di - 
v 'ifion , & du vuide plus ou moins grand y 
quils laiffent entreux ; elle efl trop 
courte par £ action des mufcles , qui la 
tirent vers le haut , & lui font laijffer 

la dent à découvert . Ora egli immagi¬ 
na, che colle incifioni trafverfali , che 
crede prefcriverfi allà faccia interna del 
labbro > così interpretando le parole ab 
interioribus angulis , Celso cercafle di 
rimediare al difetto, che tira in fu il 
labbro, e lafcia fcoperti i denti : D'abord 
pour allonger la levre du haut en bas 4 
on prdtiquoii interieureiitent à la panie 
fupérieure de la divi fon , de chaque co - 
té, une incijion tranfverfale. ISinteniion 
efl marquée di une maniere bien précife , 
,, ut citerior pars ab ulteriore ex toto 
„ diducatur . 

Ma noi rifpondiamo primieramente t 
che qui Celso , come abbiam fatto of- 
fervare fin da principio, dà precetti noti 
particolari per le fole divifiorii delle lab¬ 
bra , ancor meno pel fole labbro di le-+ 
pre congenito , che accade al labbro fu- 
periore , ma generili per le divifioni e 
congenite, e accidentali si del labbro 
fuperiore , che dell’ inferiore , come pu- 
fe per quelle delle orecchie, e delle na- 

BerIrandi Tum. TOM. ii 6 


fcdnfutazitf- 
ne di tale in- 
terpretazìoM 

ne i 
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rici. Veda egli pertanto, come fia pol¬ 
lile di applicare alle divifioni delle 
orecchie , e delle narici il precetto ' di 
fare le incifioni trafverfali nel luogo , 
eh’ egli fuppone ( a ) . 

In fecondo luogo, quantunque da noi 
non fi neghi, poter effer vero, che 
Celso fapefle, che qualche volta nel 
labbro di lepre congenito le due porzio¬ 
ni, o una fola del labbro fuperiore divi- 
fo, oltre che fono fcoftate V una dall* altra 
ai lati, fono anche tratte in fu, qui 
però, nè in neffun altro luogo lo ac¬ 


cenna , 



(a) Che Celso qui dia precetti generali, e co¬ 
muni per la cura delle divifioni di tutte e tre quelle 
parti, non occorre addurne maggiori prove; che 
qui poi inoltre intenda parlare tanto del labbro fu¬ 
periore, che dell’inferiore, fi vede da’tutto il con¬ 
teso di quello cap., nel quale fempre fi ferve del 
plurale latra-, infine che intenda parlare sì del lab¬ 
bro di lepre congenito , che dell’ accidentale , lì ricava 
da un palio del cap. xv. del lib. vi., nel quale do¬ 
po aver proporti varj medicamenti per arreftare il 
cancro della bocca, foggiunge : Si nihil medicamento 

proficierit, ulcera ertuit' adurenda. Quod tamen in labris 
ideo non efl necejfarium , quoniam excidere commodius e fi. 
Et id quidem (eque aduflurn , acque excifum fine ea cu- 
razione , qua corpori manu adhibetur impleri non potè fi. 

Dalle quali ultime par ol^fì vede, che Celso fi ri- 
ferba di parlare della cura dell’ampia divisone delle 
labbra rimafta, dopo l’amputazione di una loro por¬ 
zione cancerosa nel libro feguenre, ove tratta delia 
cura delle malattie Cerufiche, in quibus vulnus facit 
Medicus y non accipit ( de Medicina lib. vii. in prcefat. ) 
Ma in qual altro luogo di quefto libro tratta egli di 
quella divifione accidentale delle labbra, fe non ne 
parla in quefto nomo cap. ? 
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cenna , nò dice ccifa , onde, non dicia¬ 
mo , apparisca precifamente, ma neppur 
fi poffa conghietturare , eh’ egli abbia 
avuto 1’ intenzione di trarre in baffo effo 
labbro con incifioni trafverfali fatte alla 
fua faccia interna . Imperciocché , per 
denotare detta faccia interna , Celso 
non avrebbe mai ufato 1’ efpreffione ab 
interioribus angulis 3 ed è cofa ridicola 
il credere indicato di una maniera pre- 
cifa quell’ allungamento del labbro irt 
giù con quelle parole: Qua ( Linea ) 
citeriorem partem ab ulteriore ex toto di- 
ducant . 

Quanto è ffiracchiata , immaginaria, e 
in neffun modo corrifpondente al tefto 
l’interpretazione del signor Louis , al¬ 
trettanto è naturale la noftra, e ade¬ 
guata alle parole latine . La prima cofa 
raccomandata da Celso è id 3 quod 

curtatunt ejl , in quadratum redigere , 
cioè di render cruenti, e ben uguali i 
margini della divifione con un taglio 
perpendicolare a ciafcheduno, ficchè, 
fatti efattamente paralleli, rimanga tra 
elfi un’ ajà quadrata , in vece che prima, 
fia per le loro ineguaglianze, fia per la 
loro obbliquità, rapprefentavano un trian¬ 
golo , o una figura irregolare . Fatte le 
incifioni perpendicolari, i pezzi di fo- 
ftanza recifi reftano per anco fuperior-' 
mente attaccati in modo , che vi fono 

4 * 

6 * quattro 
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quattro angoli , due interni , che fono 
il termine dell’ antica foluzione di con¬ 
tinuità, e due ejlerni , uno deliro , e 
fi altro finillro, fatti dalle eftremità fu- 
periori delle incifioni perpendicolari. 
Celso adunque vuole, che fi traggano 
due incifioni trafverfali dagli angoli in¬ 
terni agli efierni ab interioribus ejus an- 
gulis lineas tranfverfas incidere , onde 
finire di feparare la parte delira dalla fi- 
niftra , o, come egli fi efprime, la par¬ 
te di qua da quella di là , quae citerio- 
rem partem ab ulteriore ex toto diducant. 

Avicenna (a) defcrive in poche paro¬ 
le , ma chiare, e precife il modo di 
preparare alla riunione il labbro , e il 
nafo divifi, dalle quali vien maggior¬ 
mente confermato il fenfo da noi dato 
al metodo di Celso: Quum labium , & 
nafus funt diminuta ( dice egli ), opor- 
tet tunc , ut aperiatur membrana , & dif- 
cooperiatur cutis ab utroque Intere, & 
incidatur caro , quae ejl in medio ; nel 
qual tefto fi vedono indicate le inci¬ 
fioni sì perpendicolari, che trafverfali. 

Fatte quelle incifioni, fe i due mar¬ 
gini della divifione non fi poffono fuf- 
ficientemente avvicinare, Célso racco¬ 
manda allora di fare al di là delle già 

fatte 



(a) Lib. IV. fcn. VI}* tratf. IV. cap. 4. 
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fatte altre due incifoni femilu.na.ri ri¬ 
volte verfo la piaga , le quali non ol- 
trepaffino la cute^ concioffiachè in q.ue- 
fta maniera ( dice egli ) le parti da av¬ 
vicinarli più facilmente cedono , perchè 
quello avvicinamento non dehb’ elfere 
proccurato con troppa forza, ma in 
modo, che le parti tratte fi avvicinino 
con facilita , e lalciate in libertà di mol¬ 
to non lì fcolhno .■ Si non fxtis jun- 
guntur , ultra lineas , quas ante fecimus , 
alias duas lunatas, & ad. plagam con- 
verfas immittere , quibus fumma tantum 
cutis diducatur. Sic enim fit , ut faci - 
lius , quod adducitur , fequì pojjit : quod 
non vi cogendum efl , fed ita adducen- 
dum , ut ex facili Jiubfequatur, & di - 
mijfum non multum recedat. Il signor 
Louis è d’avvifo, come già abbiamo 
detto , prelcriverfi in quello luogo da 
Celso le incifoni femilunari alla faccia 
interna delle gote vicino agli angoli del¬ 
la bocca, e crede, che voglia, che con 
effe fi tagli la membrana propria di effa 
bocca , e i mufcoli , lafciando intera la 
fola cute, e lo prova con quell’ argo¬ 
mento : le incifoni trafverfali fi faceva¬ 
no internamente ( ab interioribus angu- 

lis ) ,* le femilunari doveano farf al di 
Iq. delle trafverfali ( ultra lineas, quas 
ante fecimus ): dunque aneli effe doveano 
f ar f internamente. Falfa effendo la mag- 

6 ì , giore. 


Il precetta 
datodaCEL- 

4 

so di fare 
quelle inci? 
i ; oni alla 
pelle non è 
contrario ai 
principi di 
Chirurgia , 
come pre¬ 
tende il Lo¬ 
uis. 
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giore, come parti avere di qui fopra in- 
contraftabilmente provato , fatta è anche 
la confeguenza, e le parole latine effen- 
do affatto conformi alla noftra interpre¬ 
tazione j cioè da effe apparendo ad evi¬ 
denza , che le incifioni femilunari fono 
da Celso propofte diurnamente alla 
pelle j che fola fi dee tagliare , lafciati 
intatti i mufcoli, noi non ci arrenerem¬ 
mo davvantaggio intorno quella que* 
ftione, fe il signor Louis dopo aver 
voluto provare „ che era un affurdo in 
grammatica il credere , che Celso pre¬ 
feriva le incifioni femilunari efternamen¬ 
te alla pelle, non fi affaticaffe di dimo* 
ftrare ciò effere un affurdo maggiore 

• /^t • ?. I OO 

in Chirurgia . 

Dice egli adunque (a) : Le genie de 
Cart na pas ditte le confeil de faire ces 
ineijions extérieures: ce ne fi pas lapeau 
qui forme Cobflacle à la reunion, & ce fi 
elle que l'on propofe de couper , pour fa - 
vorifer le rapprochement des parties. 
Voilà Cabfurdité, & Con ne peut trop 
la faire fentir. Noi fappiamo , e prima 
di ogni altro ce ne ha avvertito il Ber* 
tranci ( b ) , che la maggior refiftenza, 
che incontrali nel labbro di lepre ad av* 

vici- 

(<?) Academ. Royate de Chìrurg. tom. v. pag. 32^, 

(£) Trattato delle Operazioni tom. in. pag. i;6. 
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vicinare le parti frollate, nafce princi¬ 
palmente dalla contrazione dei limicoli 
delle labbra , dai quali pure viene la 

difficolta di mantenerle a contatto, av-i 
vicinate che fono ; Tappiamo, che con 
quelle incilioni femilunari tagliandoci fo - 

lam ente la cute , pure i mufcoli delle 

non ce denao , quell' accoramento 
difficilmente fi otterrebbe , o farebbe men 

figuro (a) ; neppure ignoriamo, quanto 
ha cedente , ed allungabile la fohanza 
delle labbra, di maniera che, quantun¬ 
que ampia ha la divihone, pur tuttavia 
quali Tempre lì polTono ridurre a con¬ 
tatto le parti divife, e frollate, maffime 
mettendo in pratica ne càh difficili 1* ot¬ 
timo conhglio di Fabrizio d’A cqua- 
pendente , di accoftumarle a poco a 
poco all approffimazione per mezzo delle 
collette {b) . Per quelle ragioni noi ha- 
ino iontaniffimi dal credere , che mai 
le incihoni femilunari propolle da Cel¬ 
so poffano nella cura del labbro di le¬ 
pre e (Ter e indicate, e recare un’ utilità 
reale . Ma non vediamo , perchè Cel¬ 
so, il quale non poteva avere tutte le 

accennate cognizioni anatomiche , fiho- 

logi- 



1*0 Bertrj udì ìbid. pag. 147. 

W chirurgo opcrationìbus cap. xxix. 


6 4 
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Bensì quel¬ 
lo, eh’ etto 
gli affibbia. 


delle parti divife 
faccia F efperienza fopra i 


logiche , e patologiche, debba effere tac¬ 
ciato d’imperizia nell’ arte, fe non co¬ 
noscendoli allora altro mezzo migliore, 
per rendere feguaci le parti ritratte, uno 
ne propone , che in certi cali poteva 
effere di qualche vantaggio . Impercioc¬ 
ché non v’ ha dubbio, che per mezzo 
di quelle incilioni femilunari fatte alla 
pelle più facile riefea 1’ approflìmazione 

111 . 1 - . ~ • i . 

Chi noi crede ne 

cadaveri, e 

ne refterà appieno convinto. Tanto me¬ 
no da fprezzarli ci fembrerà quello mez¬ 
zo fe lì riflette , effere da Celso pro¬ 
pollo non pel folo labbro di lepre 3 ma 
anche per le divilìoni delle orecchie, e 
delle narici, nelle quali parti, tolta che 
lì è porzione della cartilagine interme¬ 
diaria , che potrebbe recare qualche im¬ 
paccio , certamente le incilioni femilu¬ 
nari della cute potrebbero effere più 
vantaggiofe, che alle labbra , 

Ma allo ’ncontrario non farebbe egli 
veramente un affurdo il mezzo attribui¬ 
to dal signor Louis a Celso di fare 

nel labbro di lepre quelle incilioni den¬ 
tro la bocca, tagliandone con effe la 
membrana propria, e i mufcoli, lafcia- 
ta intatta la fola pelle ? E’ egli vero, che 
tette feBion détrulfoit /’action re tradive,, 
& la peau feule dans ce cas prétoit fan$ 

* * 14 * * 


I 
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difficulté à rextenjìon nécejfaire (a) ? 
Ognun fa, quanto fiano intimamente 
uniti alla pelle i mufcoli delle labbra, 
maffime in vicinanza degli angoli della 
bocca, dove tutti infieme fi confondo¬ 
no, e dove dovrebbonfi fare le incifio- 
ni femilunari ; confeguentemente farebbe 

cofa difficiliffima, per non dire impof- 
fibile, il tagliare efattamente in tutta la 
loro fpeffezza que’ mufcoli fenza offen¬ 
dere la pelle ; e non tagliandoli in tutta 
la loro fpeffezza, chi non vede, che 
maggiormente , e inugualmente fi con¬ 
trarrebbero , onde maggiore farebbe la 
loro forza nello fcoftare nuovamente le 
parti avvicinate, fenza parlare degli atro¬ 
ci dolori, e delle convulfioni, che non 
potrebbono non fuccedere. Egli è chia¬ 
ro adunque, che poco , o neffun van¬ 
taggio, anzi forfè un danno reale fi ot¬ 
terrebbe da quelle incifioni interne , in 
vece che qualche bene fi potrebbe rica¬ 
vare dalle medefime fatte efternamente . 
Ecco adunque, che il signor Louis af¬ 
fibbia a Celso un precetto di Chirur¬ 
gia, che è veramente un affurdo, men¬ 
tre cerca di difcolparlo da un pretefo 
Sbaglio, che in que’ tempi era un pre¬ 
cetto 


(<0 Academ . de Chirurgo loc • cit, pag . 354 . 
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Celso fi 
ferviva del 
•gammautte 
per cruen¬ 
tare i mar¬ 
gini della di¬ 
visone . 


\ 


cetto affai buono , ed ecco che il 
Bertrandi , e tutti gli altri' valen¬ 
ti Cerufici di fopra nominati hanno 

beniflìmo interpretato il Romano Scrit¬ 
tore. ' 

Potrebbe!! domandare, di quale ftru- 
mento Celso fi ferviffe per fare le in- 
cifioni perpendicolari , e trafverfali, f© 
del gammautte , oppur delle forbici. Noi 
fiamo di fentimento, che fi ferviffe del 
gammautte, prima perchè 1’ efpreffione 
hneas tranfverfas incidere fembra indi¬ 
care uno ftrumento femplice da taglio , 
poi perchè nel cap. precedente , dove 
raccomanda di cruentare i margini della 
divifione dell’orecchio, nomina efpreffa- 
mente per tal ufo il gammautte deinde 
oras fcalpello exulcerare . Noi pertanto 
non diremo, che il signor Louis, do¬ 
ve vuol provare, che il gammautte vuol 
effere preferto alle forbici, per cruenta¬ 
re i margini del labbro di lepre , avreb¬ 
be dovuto corredare la fua opinione 
dell’ autorità di Celso , perchè ci po¬ 
trebbe rifpondere, come ha già rifpofto 
a quelli, che gli hanno fatta la fteffa 
obbiezione, che ce jut la crainte de don - 
ner trop xf étendut a ce Mémoire , qui 
mempecha de traiter hifloriquement ce 
point de F art .... Les Anciens ne fe 
fervoient que du bifiouri pour cette ope* 

, , radon 


I 
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radon (a) ; diremo bensì, che là, dove 
alferifce che les Praticiens ont fuivi 
ajfci aveuglement les préceptes donnés par 
les Auteurs fur la maniere de rafraichir 
les bords de la divifion; tous fe fervent 
de ciqeaux , & aucun n a penfé, que cet 
injlrument forme par deux tranchans affe^ 
grojfcrs ne coupé qiten machant ( b) , 

avrebbe dovuto eccettuare il Bertran- 
di „ il quale raccomanda efpreffamente 
il gammautte (c) . Che fe per difert- 
derfi dall’ accula di plagiato , che con 
molto fondamento gli potremmo dare, 
voleffe rifpondere, che il Bertrandi 
ha da lui imparato quello metodo, men- 
tr’ era fuo ofpite, noi gli rifponderemo, 
che in quel tempo egli non avea anco¬ 
ra depollo il volgar pregiudizio dell’ ufo 
delle forbici; conciollìachè così lì efpri- 
me nell’ Enciclopedia all’ articolo Bec- 
de-lievre : Pour rafraichir les levres de 
la divifon .... on fe fert des crqeaux i 
ou du biflouri , fenza fpiegarlì, a quale 
di quelli due frumenti debba!! dare la 
preferenza. E poi concedendogli anche 
tutto quanto vuole, qual’ occafione più 
opportuna gli fi poteva mai prefentare, 

onde 



• ( a ) Academ. Royale de Chirurg. tom. v. pag. 317, 

(A) Academ . de Chirurg. tom. ìv. pag. 3^2. 

(c) Trattato delle Operazioni tom . il. pag . 14^. 
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onde lodare l’indole docile, e feguace 
del fuo fcolaro, che là, dove con si 
poco garbo declama, e fa tanto fchia- 
mazzo contro que’ Maeftri, i quali , 
quantunque avellerò veduto la facilità 
di cruentare i margini della divisone 
col gammautte, e fentite le ragioni di 
preferenza, che dee avere fulle cefoje, 
continuavano tuttavia a fervirfi di que¬ 
lle ? Il Bertrandi almeno dovea effere 
efclufo dal numero di que’ ProfelTori, 
dei quali il signor Louis dice, quii ejl 

fàcheux , que t enfeignement foit confié à 
de pareils Maltre s, “ mox aaturos pro- 
„ geniem vitiofiorem (a) ? ” 

Noi finiremo per ora le nollre ofler- 
vazioni fui Trattato delle operazioni del 
Bertrandi , e ritorneremo alla fua vi¬ 
ta , che fi approlfima al fuo termine . 
Il meritamente rinomatilfimo sig. Bour- 
gelat avea nel 1761. ottenuto dal Re 
fuo Padrone la permiflìone di aprire nel¬ 
la Città di Lione una pubblica Scuola 
veterinaria , a cui nel 1764. diedefi il 
titolo di Reale. Appena il Bertrandi 
ebbe notizia di un così utile ftabilimen- 
to in Francia, che rapprefentò al Re 

CAR- 


(a) Acad. de Chirurg. loc. ultim, citat. pag. 598. Si 
pofsono anche leggere le rifleflioni, che fa a quelta 
propofito il. signor Valentin pag. 3iy., e 316. del-» 
le fue Recherches fur la Chirurgie moderne . 
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CARLO EMANUELE, di quanto van- Induce il 
faggio farebbe anche Rato nel noflro 
Paefe. Era memore quell’ avvedutiffimo «fiunaieuo- 
Principe della orrenda flrage, che 1 ’ epi~ ri a v . eteiina " 
^oo^ia bovina avea fatto negli anni 

1744 * 3 45 » j 46., e 47. non folamente 
in Piemonte , ma anche per tutta l’Ita¬ 
lia , anzi per quali tutta 1 ’ Europa, fic- 
chè poco mancò, che non folle diflrut- 
ta la fpezie di quegli utilizimi animali. 

Il Bertrandi confeguentemente, il 

quale in quell’ occasione era flato man¬ 
dato più volte dall’ Eccellentiffimo Ma- 
giflrato de’ Confervatori Generali di Sa¬ 
nità infieme col Dottor Bruni a fpa- 
rarne i cadaveri, onde invefligare la na¬ 
tura di quella mortifera peflilenza, non 
dovette molto faticare per perfuadere 
quell’ ottimo Re, il quale fubito diede 
ordine al Bertrandi medefimo di cer¬ 
care fra i fuoi Allievi un foggetto capa¬ 
ce di fecondarne le mire. Non faprem- 
mo però dire , fe per l’amore, che ci 
ha fempre ?ortato, non fiali troppo in¬ 
gannato nella fcelta, coll’ avere al R@ 
propoflo uno di noi, che fcriviamo le 
prefènti Memorie , il quale , malgrado 
tutta 1’ applicazione, e la buona inten¬ 
zione , che ha fempre avuto , non ha 
certamente potuto corrifpondere appieno 
all’ afpettazione di quel beneficentiflimo 

Sovrano , e di chi l’ha propoflo. 

Men- 
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Mentre flava egli lavorando attornó 
un Trattato di Anatomia geometrica de¬ 
tti nato principalmente all’ ufo della Pit¬ 
tura , e della Scoltura, e a pulire la 
Storia della Chirurgia antica paragonata 
alla Chirurgia moderna , opere tutte e 
due j che doveano effere ben avanzate, 
quantunque finora non fia ttato poffi- 
bile di {coprirne i manoforitti ^ la morte 
venne innanzi tempo a involarcelo. Fin 
dall’anno 1764. del mefe di Ottobre 
avea avuto qualche difficoltà nel refpi- 
rare ^ che andò infenfibilmente crefcen- 
do. In Febbrajo dell’ anno * feguente fi 
fofpettò dalla gonfiezza edematofa delle 
gambe che vi fotte un’ incominciante 
idropisia di petto . Cogli appropriati ri¬ 
medi , e fopra tutto coi diuretici parve 
nella proffima primavera, che fi otte- 
nette qualche miglioramento . Andò nel¬ 
la ftate a cangiar aria in Moncalieri ; 
ma appena eravi dimorato un mefe, 
che la refpirazione fi fece ancor più dif¬ 
ficile , maggiormente le gambe gonfia¬ 
rono , e vi fi aggiunfe 1 ’ afcite . Ritor¬ 
nato a Torino , gli fi fece la paracen- 
teji dell' addomine, che proecurò una 
tregua al male ; un mefe dopo fu d’uo¬ 
po ripeterla, ma non fu più ugualmen¬ 
te vantaggiofa, poco dopo la gonfiezza 
delle eftremità inferiori crebbe a un fe- 
gno tale , che fu necettario farvi delle 
- i fca- 
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Scarificazioni , alle quali non tardò guari 
a Succedere la cancrena, che il tolfe di 
vita tutto raflegnato agli eterni voleri, 
in piena conofcenza , e coi più edifi¬ 
canti Sentimenti, ed eSprelfioni di cri- 
ftiana pietà addì 6 . di Dicembre dell’ 
anno 1765. in età di 42. anni, e quali 
due meli. Noi crediamo non poterli me¬ 
glio da noi terminare quello Ragiona¬ 
mento, che colla Lettera Scritta il giorno 
dopo all’ occafione della morte di quello 
grand’ Uomo dal Sovralodato sig. Conte 
di Orbassanò al Brugnone , che in 

quel tempo dimorava in Lione. 

Mr. Bertrandi e fi mori la nuli da 
6. à z. heures apr'es minuit. Cefi, Mon- 
fieur, avec tant le regret poffible , que je 
vous annonce la pene et un Homme , doni 
vous vous faites gioire de tenir toutes 
vos connaiffances , & à qui notre Patrie 
doit la fondation d'un'e nouvelle école de 
Chirurgie inconnue avant lui. Cefi lui 
qui faifant connaitre par fon propre exem- 
vle toutes les parties philofophiques, qui 
étaient de fejfence de fon art, & quon 
avait regardées jufqualors comme étran- 
geres, en a rnontré toute l'étendue, & 
en le tirant de cet état cTavilijfement, & 
purement mécanique, où il avait été plongé 
iuf juà nos jours , en a fi fon relevé 
éclat y & la dignité. Grand dans fes prò- 

• A 

jets 
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jéts, & courageux dans la maniere de 
les propofer il n avait cTautre but que la 
gioire du Monarque, auquel il faifait 
faveu Jìncere de lui devoir prefque toui 
fon et re , & le bien de fes concitoyens t 
quii aimait tendrement fans le paraitre. 
Cet homme nè pour fentir le vrai en toute 
chofe n avait paru s en éloigner quelque 
peu dans plujieurs fujets les plus inté- 
rejfans pour f homme & pour le Chré- 
tien y que parceque il avait eté trop ap¬ 
plaudì dans fa jeunejfe, tems , où un defif 
mal entendu de frapperà & de plaire tem- 
portait malgré lui à avancer des para- 
doxes , qu ii dèfavouait enfuite dans 
he filence de fes pa ffons. Dieu ne voulut 
point , quun tei homme , qui avait tant 
fait pour le bien de jes femblables , fut 
perduy & féprouvant par une maladie 
longue , & pénible il lui donna le tems 
de reconnaitre ces mèmes vètitès , pour 
lesquelles il était plus propre y quaucun 
autre à caufe de fes grandes lumièreSé. 
Cefi a fes èleves y & a vous a Monfeur, 
en particulUr y qui en étie% f fort e (lime 
& f tendrement aimè, de le faire revivre 
en timitanty & de dèdommager notre Pa¬ 
trie par la renaijfance de plufieurs grands 
Homme Sy qui fègalertt. Ces font, Monfeur, 
les veeux de ceìui , qui vous honnore , 
& qui vous ef entièrement devouè. 

OR A- 




ORAZIONE 


SOPRA GLI STUDI 


PER LA CHIRURGIA 


LETtA NELLA REGIA UNIVERSITÀ’ DI TORINO 

■r 

LI V. NOVEMBRE MDCCLVIII. 



Se i Prencipi coll* armi difendono } e 
dilatano gl’ imperj , colla coltura delle 
faenze* ed arti li rendono ilìuftri* do- 
viziofi , potenti * e ficuri* e quel Con- 
quiflatore, che da principio forfè meno 
piacque * è poi amato come protettore, 
e padre. Non rammenterò Atene , e 
Roma* che allora ebbero più vafto * e 
poffente l’impero* quando co’ più valorofi 
Capitani fiorirono nelle Repubbliche i piìi 
dotti Magiftrati, ed i più induftri Ar¬ 
tefici ; che anco il noftro fecolo ha ve- 


Bertrandi Tum. toM. b 
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duto nazioni barbare , neglette , ed in¬ 
colte edere pervenute a meritar eftima- 
zione , gloria, ed autorità fra le' più 
colte d’ Europa , dappoiché un ottimo 
Principe le traffe da quella loro ferina 
negligenza all’ amore delle belle arti, e - 
delle fcienze, ed altre fi videro cadere 
nell’ ofcurità, e nel difprezzo , quando 
per la barbarie de’ Principi le une, e le 
altre lor furono impedite , e tolte ; e 
fe veggiamo vaili * e doviziofi imperj , 
ove elleno fono in difprezzo, e in odio, 
ivi la tirannide ha il fuo feggio , e non 
meno il comando è fenza diritto , che 
l’obbedienza fenza ragione ; miferi fono 
i popoli nella fteffa loro ricchezza, che 
appena poffono con una fterminata mol¬ 
titudine fupplire al difetto di quelle fcien¬ 
ze , ed arti, di cui fon privi . Le fcuo- 
le dunque, e le Accademie, non meno 
de’ numerofi elereiti , e delle forti roc¬ 
che fervono alla ficurezza , ed alla feli¬ 
cità de’ Regni. Effe proveggono i Mi- 
niftri del Tempio, e dello Stato, que’ 
della pubblica falute , e tutti gli altri 
Dottori , ed Artefici, che fervono ad 
iftruire, a dilettare i popoli, o a ren¬ 
dere più comoda, e più ficura la vita» 
Ma fe in ciò la provvidenza de Prin¬ 
cipi è d’ ogni maggior laude degna , 
quale non debbe effere la fapienza , ed 
il zelo di quelli t che da effi fono fcel- 

~ ' ti , • 


SÓPRA LA CHIRURGIA * 99 

ti , e condotti ad ammaellrare la gio¬ 
ventù? Quella conlìderazione, SIRE, # 
mi riempì 1’ animo di timore, di diffi¬ 
denza , e d’ irrefoluzione, allorché in 
un giorno folo mi elevale al fommo 
onore di Vollro Cerufico, é di Profef- 
fore in quella Regia Vollra Accademia ; 
che fé io poteva certamente promettere 
un ardentiffimo zelo per fervire, beri 
conolceva, quanta perizia , e dottrina 
mi mancalTe, perchè mia fervitù fofle 
utile alla Patria, che nell’ innalzarmi ad 
un sì onorevole magillero quella fu la 
fola vollra intenzione, come dovrà effe- 
re certamente il mio folo dovere. Egli 
è vero, che 1’ arte, la quale io debbo 
infegnare, è così lunga, e difficile, che 
la mia età potrebbe fcufarmi, fe a quella 
dottrina, e perizia non folli ancor per¬ 
venuto , e come quella mia prefente 
infufficLenza ingenuamente confeffo, egual-» 
mente fento quel mio dovere, che non 
potrò giammai dimenticare. Per la qual 
cofa ho creduto di non poter far me¬ 
glio llammane , che efporre, come lìa 
per irvi dietro meco conducendo quelli 

ottimi 

% 

* • 

* La Cattedra deir Oratore nella gran Sala della 
Regia Univerfità è dirimpetto al Trono del Re, 
fotto cui evvi il fuo Riti-atto 3 e le Guardie a lato, 
colle Perfone deli’ Eccellentìflìmo Magitìrato della 
Riforma, che fedone appiè del Trono, 

7 2 
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ottimi Giovanetti , che con tanta bontà, 

e follecitudine, Clementissimo Mo¬ 
narca , avete alla mia cura raccoman¬ 
dati ; nè potrò mai con quello difcorfo, 
quantunque foffe di ragioni , e di con¬ 
figli fervido, pienamente dimoftrare 
quella afpettazione, che Voi avete di 
loro , e che tante volte mi avete ligni¬ 
ficata . 

Se i bifogni, i comodi, ed i pia¬ 
ceri della vita furono i Maceri, che in- 
fegnarono le arti agli uomini, trovatili 
dh, dopo la lagrimevole caduta de’ pri¬ 
mi Padri, fprovveduti , deboli, e fenz* 
armi in quella terra incolta, e dirupata, 
tra corpi rozzi, mal follenuti, e fpeffo 
cadenti, tra il fuoco, ed il gelo , al 
furor dei venti , e delle pioggie, di be- 
llie feroci , e veienofe, inesperti a cu- 
fiodìrli, a difenderli , ed a fcegliere gli 
alimenti, fe fteflì infidiando , ed offen¬ 
dendoli , cominciarono ad aver bifogno 
di Medicina, tollo che da quel felice 
fiato cadettero : Ipfu necejjitas coegitho- 
mines , fcriffe Celso, medicinam inqui- 
rere , & invenire , e quella fu il non 
favolofo Apolline ; le bellie fteffe, non 
che le genti barbare; per un certo natu¬ 
rale iftinto la cercano , e ne fanno pro¬ 
va : ma fe il corpo animato di tutti i 
creati dalla natura è il più capace di ri¬ 
medio , quello egli è altrettanto diffìcile, 
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e fovente pericolofò; imperciocché co¬ 
me la fteffa fottigliezza , e varietà del 
(oggetto apprefenta una gran facoltà di 
medicare, altrettanto porge una grande 
facilità all’ errore : per la qual cofa la 
Medicina fu fempre mai un’ arte di con- 
ghietture, ardua* e difficiiiffima, la qua¬ 
le quantunque dal tempo del divino Ip- 
pocrate mercè le fcoperte dei Filofofi, 
e degli Anatomici Ila finalmente perve¬ 
nuta ad avere alcuni principj evidenti, 
nulladimeno nell’ efercizio così difficil¬ 
mente vi fi appone, tanti oftacoli in¬ 
contra , e tanti pericoli, che fono eter¬ 
ne le querele degli increduli., e indifcre- 
tamente le fi niega , che al poffibile 
fempre più fi avvicini ; ma quelle que¬ 
rele , e que’ clamori anco da più oftina- 
ti difprezzanti increduli della Medicina 
fempre fono terminati coll’ antichiffimo 
elogio della Chirurgia. Ea non quidem 
medicamento., atque victus rationem omit- 
tit, fed manu tamen piu rimani prie fiat, 
ejlque ejus ejffeclus inter omnes Medicina: 
partes evidentijjimus ; fiquidem in morbis 
cum multum fortuna conferai, eadem fce- 
pe falutaria , fcepe vana fint, potefl du¬ 
bitati , fecunda valetudo medicine: , an 
corporis beneficio contigetit. In bis quo¬ 
que, in quibits medicamentis maxime uti- 

quamvis profeclus evidentior efi, 
tamen fanitatenf. & per hcec frufira quez- 


mur 
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ri , & fine his reddi ficepe manìfefium efi 
,, ., at in ea parte , quce manti curat , 
evidens efi , omnem profeclum , ut aliquid 
ab aliis adjuvetur, hinc tamen pluri- 
mum trahere . E come quelli di quello 
elogio lì fervono per mitigare 1’ onta 
della loro incredulità per 1’ altra, egual¬ 
mente fe ne fervono per far fentire ai 
noi Cerufxci, che non ci farà perdonato 
ogni, qualunque minimo errore . Penfa- 
te dunque, Giovani amatiffimi, quale 
fi a la voftra imprefa una tal’ arte ftima- 
tiffima intraprendendo. Ma fe quell’ arte 
ha il preziofo vantaggio d’ elfere la par¬ 
te di Medicina la pili ficura, ella però 
non può avere quella tanto lodata ficu- 
rezza fenza tutte quelle fcienze, ed ar¬ 
ti , per le quali è più llimato un Me¬ 
dico . E ciò eflendo veriffimo, quale 
fperanza potranno avere quelli, che fen- 
£a educazione , fenza coltura , fenza in¬ 
gegno ofano intraprenderla ? Non 1’ in¬ 
fortunio , non la difficoltà dell’ arte può 
fcufare i nollri errori , che come appa¬ 
iono tollo fatti, perciò fi pretende, che 
meglio fe ne pollano prevedere i peri¬ 
coli per fcanfarli ; ed intraprendere una 
tal’ arte fenz,a la necelfaria provvifione , 
ella è tanta temerità , che fe non con 
nollra onta , miferia, e difprezzo, fe 
pure fenz’ altro calligo, fi può rimanere 

a mezza llrada. Come dille della Me-* 

dicina 
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diana (a) Ippocrate ,. così Tuoi dirli 
da alcuni a’goffri dì della Chirurgia, 
Ella è un arte nobiliffima, ma per 
„ 1 ’ infufficienza di alcuni, che la prò- 
„ feffano, e di que’, che per effi di 
„ tutti gli altri giudicano , ella è dive- 
„ nuta infima ad ogni altra . Del qual 
,, errore quella loro pare la cagione 
,, principale , che a quell arte fola non 
5 , vi lìa llata llabilita alcuna pena, fuor- 
,, che 1 ignominia, della quale que’ mi* 
„ feri non polfono avere fentimento. 

„ Effi, dice Ifpocrate , fono fimili 
„ agli Attori delle Tragedie, i quali 
„ rapprefentano e per gli atti, e per 
,, l’abito quelli, che in fatti non fono, 
„ Chiunque vorrà effere in quell’ arte 
,, faccente, converrà , che il divenga 
„ co feguenti mezzi : natura, dottrina, 

■3> luogo atto agli lludj, educazione, in- 
„ dullria, e tempo. La natura debb’ 
„ effere la prima , la quale fe ripugna, 

,, ogni fatica è perduta, ma con quella 
33 ogni profitto è facile, e maggior¬ 
ai mente fe colla dovuta educazione fia- 
„ mo portati in luogo comodo per 
,, imparare, e la prudenza ci conduca, 

„ ma ci vuol tempo , ficchè colmi di 
„ dottrina continuamente crefcendo pro- 

,, du- 
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(“) Hippocr , lex pjg. 1., &■ z. ex edìt. Foejii. 
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„ duciamo ottimi frutti. ” Se quella 
natura avete , Giovani amatiflìmi , il 
tempo , il luogo, ed il comodo ve li 
porge la munificenza del RE , ficchè il 
voto d Ippocrate fia appieno per voi 
foddisfatto j e fe non v è legge, per 
cui fieno efclufi dalle fcuole gf ignari , 
e privi d’ingegno , come dalla milizia 
i deboli, è mal comporti della perfona, 
la miferia, ed il difprezzo, in cui erti 
fi vedono rimanere, dovrebbe difluader- 
li, fe alcuna volta potefle avere egli al 
forza Tefempio, che la legge. Avendo 
dunque avuta la neceflaria educazione 
negli ftudj delle lingue, e della Filofo- 
fia, dovrete poi con fortuna follecitu- 
dine, e fervore intraprendere lo Audio 
dell’ Anatomia , principio, e bafe di 
nortr’ arte, ficchè ne acquisiate una pie¬ 
na fodifilma cognizione ; una piena , 
dirti, e fodiflìma cognizione, impercioc¬ 
ché una linea di maggiore, o minore 
fpazio ad uno de’ lati, oferei dire un 
punto poffono rendere un’ operazione 
felice, e • ftupenda , o mortale. Sola¬ 
mente pei morbi organici, e pei con- 
fenfi giova 1 ’ Anatomia ai Medici, ma 
i Cerufiei dovendo perpetuamente ricom¬ 
porre parti fcompofte, o toglierne le fu- 
perflue , e dannofe, e per lo più con 
mezzi forti , e violenti a traverfo que¬ 
lle , e quelle altre parti, che fi debbono 

fmuo- 
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{muovere , o sfuggire, con quanta 
efàttezza, e quanto minutamente ’non 
dovranno conofcerne 1’ ordine , e la 
compofizione ? Ogni parte conta nel 
corpo umano , fe non per altro, alme¬ 
no per evitare un maggior grado di do¬ 
lore . Ignorantia eorum , diffe pur bene 
Galeno ( a ) , qux per exquifitam Ana- 
tomen inveniuntur , in rebus quidem fe- 
curis timidos , in periculofjjimis autem 
maxime audaces quotidie reddit . E nell’ 
operazioni il timore non meno , che 
1’ audacia fono degni di riprenfìone, e 
pericolofì , quando dipendano da ciò , 
che s’ignora d’ Anatomia . Se efaminia- 
mo la ragione di alcune cole* nelle quali 
la Chirurgia degl’ Antichi può fembrare 
ad alcuni meno inflruiti della fioria dell’ 
arte , rozza, ed infufficiente principal¬ 
mente pe’ raziocinj Teorici * vedremo 
ciò effere accaduto* perchè in que tem¬ 
pi 1’ Anatomia nè da’ Greci, nè da’ La¬ 
tini * nè dagli Arabi era coltivata fe non 
fui bruti. Galeno fleffo * il Principe 
degli Anatomici antichi * confetta di non 
avere mai incifo alcun cadavero umano, 
fe non uno, che fracido, e lacero tro¬ 
vò appiè d’una montagna. Mondino , 
Berengario, Massa, Vesalio, Fal¬ 


lo- 



{a) De Anatem • adminiftrat . lib. i. cap . j. 
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loppia , Eustachio, Colombo, Fa¬ 
brizio d’ Acquapendente , e Cas- 
serio avendo illuftrata 1’ Anatomia co’ 
loro rigorofi efami, e colle loro {co¬ 
perte, accrebbero tanto luftro alla Chi¬ 
rurgia , che, vivendo effi tutti in Italia, 
da ogni parte d’ Europa concorrevano 
gli ftranieri per quivi apprendere , non 
fi fapeva, fe più 1’ Anatomia, che la 
Chirurgia, tanto quelle due arti fono 
infeparabili ; e fino verfo il fine del Se¬ 
colo paffato Pavia, Padova, Bologna, 
Roma, e Napoli furono di amendue 
quelle arti le fcuole prefcelte, e le più 
illuftri, come per la fteffa ragione fono 
pervenute alla fteffa gloria in quello fe- 
colo Parigi, e Londra . Le azioni Ce- 
rufiche fono terminate e ne’ modi, e tra 
gli fpazj fopra una macchina compofta 
di varie altre macchine con determinato 
ordine appofte, e diftribuite ; col lume 
dell’ Anatomia vi fi guata dentro , e 
colla mano armata francamente vi fi pe¬ 
netra , oppure fi sfugge il pericolo, fe 
egli non è talmente inevitabile, che ab¬ 
biano a deporfi 1’ armi, ed allora nem¬ 
meno fi puote accufare 1’ infufficienza 
dell’ arte, ma la gravezza del morbo 
vifibilmente irreparabile, mancando piut- 
tofto lo fpazio, che il modo della ope¬ 
razione . Siano efempio del migliora¬ 
mento, che acquillò noftr’ arte coll’ Ana¬ 
tomia , 
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tomia, i yarj niodi trovati per eftrarre 
il calcolo dalla' vefcica * 1’ effrazione 
della cateratta, la cura delle fittole la¬ 
crimali , e dell’ ernie, e la perfezione, a 
cui fi è ridotta 1’ arte d’ ottetricare, pri¬ 
ma tanto infufficiente, e crudele. Il ri¬ 
componimento delle otta slogate, ed in¬ 
frante per le tante sì compofte, e vo-, 
luminofe macchine degli antichi era dif¬ 
ficile , e faticofo ; i celebri Petit , e 
Du-Verney ne’loro trattati avendo ef- 
pofto efattamente fecondo i dati fcom- 
ponimenti le mutate direzioni de’ mu- 
fcoli, le apposizioni delle parti refitten- 
ti, e delle rilaffate hanno infegnati mo¬ 
di più facili, e meno dolorofi per ri¬ 
comporli , ed ora più giova la dettrez- 
za infegnataci dall’Anatomia, che allora 
la forza delle pefanti compottiflìme mac¬ 
chine. Dirollo arditamente, non fola- 
mente le principali direzioni de’ maggio¬ 
ri vafi, e de’ nervi, le apposizioni de’ 
più grotti mufcoli, la tanto comune de¬ 
scrizione delle offa batta a’ Cerufici ; ma 
per non confondere i fintomi, e per 
non paventare d’ etti, ove non debbo-, 
no contare, e per non difprezzarli in 
altri, quando etti fanno la maggior gra¬ 
vezza del morbo, e porgono la prin-. 
cipale indicazione, anco la più minuta 
Anatomia fi debbe poffedere . I morbi, 
che dobbiamo curare, fono perpetua-* 

mente 
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mente organici , nè lo fteffo organo pel¬ 
le fteffe parti, e cogli fteffi modi fi può 
Tempre racconciare, o incidere, che non 
fi debbano variare i modi, e gli fpazj, 
locchè non potrà mai intraprendere con 
un ragionevole coraggio il Cerufico , Te 
egli è incerto, e mal ficuro di quell’ 
altra ftrada, per cui deve penetrare. Bi- 
Togna dunque , eh’ egli veda cogli occhi 
della mente in tutto il folido, e per ogni 
lato, nè ciò fi può, Te non con quel 
vado lume dell’ Anatomia , col quale 
le parti tutte infieme nel lor ordine , e 
fimmetria avvincolate, ed appofte pe’varj 
angoli, e per le varie fuperficie chiara¬ 
mente al noftro fpirito s’ appréfentano 
Tchiette, e non confufe ; altrimenti ne’ 
cali difficili il noftro timore, e la noftra 
incertezza faranno alcuna volta reprenfi- 
bili, o la noftra audacia pericolofa. Nè 
molto giova conofcere delle parti il fi- 
to, le conneffioni, e la figura , Te gli 
ufi, le corrifpondenze di meccanifmo , 
e d’ azioni s’ ignorano , ma debbe effe-. 

FLiìoiogu. re, come dice 1’ Allero , T Anatomia 

animata, perchè , non meno che il ca- 
davero freddo , e fenza azione, fi co- 
nofea T uomo vivente, che è di noftra 
arte il foggetto . Quanto le delicate per- 
fone inorridifeono veggendo i Giovani 
Anatomici refiftere all’ orrore, ed al lez¬ 
zo de’ cadaveri, altrettanto gli uomini 

ca- 
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capaci ne compiangono la fpavéntófa fa¬ 
tica, reggendogli anelanti, affaticati par¬ 
tire i cadaveri a brani, ed applaudirli 
d’ aver ripulite offa , fchiantàte vifcere, 
e fparti mufcoli , nervi , e vali, e lordi 
di fetente fuccidume, e d’ atro fangue 
intrifì vantarli Anatomici, quando pur 
pajono macella) di carne umana. Evvi 
tanta differenza, oferei dire, tra l’inci- 
fore, che non combina, non conghiet- 
tura, e non fa animare le parti, che 
ripulifce , e divide, e Y Anatomico, che 
col lume delle meccaniche, della Filica, 
e della Chimica i modi della vita ne 
fcorge, come fra quegli , che può con¬ 
tar f ore d’ un oriuolo , perchè fu carat¬ 
teri vede volgerfi la sfera, e quegli , 
che potrebbe ridonargli, ritardargli , o 
accrefcergli il movimento, perchè co- 
nofce delle ruote gli ordini, e le azio¬ 
ni, e tanto giova per 1’ arte di medica¬ 
re una defcrizione Anatomica, che non 
conduca ad intendere qualche azione 
dell’ animai vivente, come le tante pian¬ 
te de’ Botanici, delle quali, quantunque 
minutamente defcritte, fe ne ignorano gli 
ufi . Per le une, e per 1’ altre vi abbi- 
fogna il Filofofo, che tragga profitto 
del creato da Iddio, ed elfo merita la 
maggior lode, come lo fcultore , che 
& la ftatua, più che il villano, che 
traile dalla montagna il marmo. Lè 

azioni 


azioni dunque bifogna conofcere non 
meno , che la struttura delle parti * e 
quelle fono tanto complicate, ed ofcu- 
re, ma foftenute , e dirette per una 
tale indiffolubile, compoftifiima conti¬ 
nuazione di macchine, e di forze, che, 
fe lo fpirito non le vede in tutta la loro 
vaftità, e non ne comprende intero 1’ 
ampliflìmo fiffema, poco capifce, du¬ 
bita, fi confonde, e ftupido rimane nell’ 
ofcurità, principalmente allor quando 
dal morbo fono quelle macchine , e 
quelle forze effe fteffe pervertite, e con- 
fufe . Contemplationes naturae , & corpo- 
rum in fmplicitate fua , ci ammonì fa- 
viamente Bacone , intellectum fran- 

gunt , & comminuunt , contemplationes 
vero natura , & corporum in compojitio - 
ne , & configuratone fua intellectum fiu- 
pefaciunt , & folvunt .... Illa enim ita 
verfatur in particulis rerum , ut fab rie as 
fere negligati reliqua autem ita fabri - 
cas intuentur attonita , ut ad fmplicita- 
tem natura non penetrent ; itaque alter- 
nanda funt contemplationes ifla , & vi - 
cifilm fumenda , ut intelleclus reddatur 
fimul penetrans , & capax . Quella è la 
grand’ arte di efaminare, e di compren¬ 
dere la natura, in altro modo farà mi¬ 
fero , e fcarfo il profitto, quanto faran¬ 
no fiate minute, ed umili le nofire fati¬ 
che j e la grand’ opera di Dio guardata 
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a quel modo cogli occhi d’ una mente 
limitata, e riftretta parrà tanto piccola, 
quanto poco fi capilce; quindi mille er¬ 
rori non meno nel comprenderla , che 
nel regolarla vacillante , ed inferma . 
Ma quegli, che non potrebbe facilmen¬ 
te comprendere il volgerli delle ruote 
della piu grolla, o meno compolla mac¬ 
china di legno, o di metallo, potrà 
prefumere d’ intendere 1’ economia del 
corpo animale , opera fovrana del fom- 
mo Iddio , macchina la più compolla, 
la più meravigliofa, di fquilìtiffimo fen- 
fo , e di llupende azioni fornita ? Ah 
che lo lludio di tutta la natura , non 
che quello delle meccaniche, e della Chi¬ 
mica , come già dilli, appena può ba¬ 
llare per conofcere appieno una sì alta 
divina fattura, la quale pure pretendia¬ 
mo colla nollr’ arte difendere, e folle-* 
nere ; Qui naturce vias non noverit, 
dille ottimamente lo Hello Bacone , 

quomodo is illi occurrere potefì , eam- 
que vertere ? Quanto dunque fono degni 
di rifo quegli llelìi , che pur ridono di 
coloro , che dall’ Anatomia delle beftie > 
e delle piante proccurano di trar lume 
per meglio intendere V economia del 
corpo umano ! L’ uomo è alla cima del¬ 
la catena delle cofe create , fu per que¬ 
lla fi dee falire a grado a grado per 
riieglio comprenderlo. Il dilli, ed il ri¬ 
dico y 
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dico, una piena, fodiffima cognizione 
vi vuole del corpo animale, e di Tua 
economia per intraprendere la noftr’ arte , 
imperciocché con quelle cognizioni , fe 
de’ contrari * come fi dice , la ragione 
è Tempre la Itelfa , facilmente s’ inten¬ 
deranno i morbi, e meglio fi potranno 
curare, cioè , vo’ dire, fi avrà una 
più luminofa, più foda Teorica ; im¬ 
perciocché io per elfa altro non inten¬ 
do , fe non quella fcienza , per cui fi 
dà ragione dei morbi, delle indicazioni, 
e de’ rimedj, e non fi 116 ' vani, often- 
‘ tati, faftidiofi, e per lo più fallì cian¬ 
cioni , che hanno fatto piuttofto l’ob¬ 
brobrio , che la gloria, ed il vantaggio 
di quella per altro elegante, e nobiliffi- 
ma parte di nollr’ arte , a modo tale , 
che da molti un Teorico villanamente 
fia riprefo come un ciarlone, ed impo- 
llore. Ma la Teorica non è, fe non 
ragione, e la ragione non è, fe non 
verità, e quella non può elfere, fe non 
nuda , femplice, fchietta , immutabile, 
perpetua, e perciò la vera Teorica non 
può elfere, fe non colla maggior parfi- 
monia di parole ; ed è pure un martora 
per i veri Teorici, che ne debban far 
molte per ilìruire alcuna volta quelli, 
che non hanno i mezzi di capire una 
confeguenza, perché mancano di prin¬ 
cipe , i quali Tempre dipendono da una 


SOPRA LA CHIRURGIA. Ilj' 

ferie di nozioni, che non fi poffono 
fpiegare in poche parole. Non fi può 
però negare, che 1’ una, e 1’ altra me¬ 
dicina abbiano ne’ primi fecoli tratto il 
maggiore vantaggio dall’ # efatta offerva- 
zione di ciò, che in certi dati cafi gio¬ 
vava , o nuoceva ; ma il bene , ed il 
male nella noftr’ arte fono fpeflo equi¬ 
voci, fe fempre alle fteffe cagioni fi rap¬ 
portano , e convien confeffare, che co¬ 
me evvi un fiftema di parti, ed’ azio¬ 
ni , egualmente vi debba edere un fifte¬ 
ma di morbi. Ho definita la Teorica 
ragione de’ morbi per le loro cagioni, 
ed effetti ; ragione delle indicazioni pei 
varj modi degli effetti predenti, e pof- 
fibili ad accadere ; ragione de’ rimedj 
per le varie azioni efficaci, infuffi- 
cienti, od anco perniciofe , eh’ effi pof- 
fiono produrre fecondo le varie cagioni, 
modi, od effetti de’ morbi ; e quelli 
accadendo per ragione di una determi¬ 
nata bruttura di parti, e di un deter¬ 
minato meccanico modo di azioni, e 
di morbo, fi pretenderà feiogìiere un 
tal nodo fenza ragione di fiftema, e di 
metodo ? I gran Maeftri fempre fi la¬ 
gnarono , che la vita foffe breve, 1’ arte 
lunga, 1 occafione veloce, e precipito- 
fa, gli fperimenti pericolofi, difficili i giu¬ 
dizi , e ciò perchè i morbi fono tanto 
ofeuri, e complicati, la natura umana 

Bertrandi Tum. tom. i. 8 
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sì delicata, debole, inferma, e ruino- 
fa ; come dunque in sì breve vita, con 
fuggiafche occalioni, con pochi, incer¬ 
ti, mal giudicati fperimenti potremo 
fperare di riefcire gran Maeftri, quando 
i noftri fperimenti non fieno tratti dalla 
profonda contemplazione della Natura 
Tana, e morbofa, fìcchè fe ne cono- 
fcano i modi, ed i termini ? Ma quelle 
due nature gii hanno certamente i lor 
modi, e, come dilli, meccanici, in¬ 
collanti però, fatti morboli, varj, ed 
equivocamente apparifcenti ; bifogna efi- 
fervi all’ aguato , le regole variano co¬ 
me i cali, e bifogna variar con efli di 
penliero, e di opra : infomma l’arte di 
medicare è tutta prudenza, e la pru¬ 
denza è un’ arte di accomodarli al giu- 
fto, al congruo, al polìibile, interpre¬ 
tando le circollanze di tempo , di luo¬ 
go , e di perfone ; e 1’ empi tifino, che 
procede o con regole riflrette, perchè 
dubita della varietà del cafo , che forfè 
non v’ è , o che temerario intraprende fo- 
pra una falfa apparenza, qual ragione avrà 
di ergere sì orgogliofa la fronte, e di- 
fprezzare quelli, che li fanno un reli- 
giofo dovere d’impallidire fui libri , e 
fui cadaveri, d’ affaticarli, e {pende re 
in efperimenti, di logorare la mente , 
ed il corpo in meditazioni, perchè 1 
una, e 1’ altra natura piu chiaramente 

co- 
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cónofcano ? Dio immortale, qual ceci¬ 
tà , qual orgoglio è quello! I giuochi 
fteffi hanno le lor regole, e di quelle 
regole le ragioni, le quali fecondo le 
varie combinazioni, e probabilità de’ 
cali variano, e 1’ aftuto intelligente gio¬ 
catore, che prevede i cali poffibili, com¬ 
bina, muta, ripartifce , e follecita la 
forte, fe pure ve n’ è alcuna , che li 
pbfla fperare . Io non vò diffimulare , 
che vi fieno cafi terminati, li m itati lìimi, 
che in nelfun modo polfono Variare , e 
forprendere, ed a’ quali può provvede¬ 
re chiunque gli abbia alcuna volta ve¬ 
duti , quanto egli zotico fi a, purché ca¬ 
pace di fenfo ; ma dirò loro ciò , che 
dille ( # ) IPPOCRATE : Medicorum pleri- 
que malorum navium Gubernatorum mihi 
(imillimi videntur , qui , fi tranquillo mari 
n.avem regunt , nemo eos peccare depre- 
hendat , quod Ji eos vehemens ventus , 
aut tempejlas opprefferit , jam omnibus 
manifeste confìat eorum imperitia, & 
culpa fuijffe perditam ; e fe giungono a 
fai varia una volta fra la tempefta, nep¬ 
pure fanno, come fiali falvata, e fe 
non per replicate difgrazie, e fortune 
giungono a capirlo, fe pure hanno acu¬ 
me d’ ingegno per correggerli, e con¬ 
durli 

(*) Lìb. de prifca Medicina pag. ir. edit. Foefd • 


ORAZIONE 


ii 6 

durfi in fomiglievoli cafi ; inperciocchè 
nemmeno io non vò negare effervi an¬ 
co per la noftr’ arte una certa forza, e 
perspicuità d’ ingegno , colla quale al¬ 
cuni per mezzo degli efempi prima of- 
fervati , e' delle prove prima fatte fen- 
tono le minacce, ed i favori della na¬ 
tura , quantunque bene non ne cono- 
l'cano il meccanifmo, e come 1’ uomo 
capace , ed inftruito vede cofe, che 
non può fpiegare con parole ; così effi 
fentono cofe , le quali pure pienamente 
non capifcono , ed infine fe un gran 
Pratico , invecchiando nell’ arte , fi fo- 
ftenne, e guadagnò applaufo fenza im- 
poftura, e fenza audacia, egli fu cer¬ 
tamente dotato di un grande ingegno, e 
può alcuna volta errare, non perchè 
non vi penfi , ma perchè gli manca 
quella per così dire intuizione , che fola 
s ottiene collo fludio dell’ una , e dell’ 
altra natura. Ecco dunque provata la 
perpetua neceffità del raziocinio, che 
pur viene in que’ Pratici, quantunque 
men fofienuto, e meno ficuro, ed effi 
per lo più ogni altro modo di ragiona¬ 
re non curando, oppure anco deprez¬ 
zando , di quello vivono faflofi, ma 
effo non è , fe non una muta riftretta 
Teorica. Quanto dunque dovrebbero effi 
lodare quell’ altra tratta dalla cognizione 
della natura, e chi la poffiede, quanto 

mag- 
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maggiori ottimi frutti non dovrà pro¬ 
metterà ? E fe la ftoria delle varie Teo¬ 
riche è quella de’ più ridicoli, e de’ più 
temerari errori dello fpirito umano , vi 
fara forfè ragione di condannarle tutte 
come inutili, e perniciofe ? Ella è la 
Teorica uno Audio fublime, ed amplifi- 
iimo , una fcienza di molte altre fetenze 
comporta, dai progreffi delle quali erta 
dipende . Ne’ primi tempi, quando i 
Macftri fi applicavano a coltivare la Teo¬ 
rica fperimentale, che è 1’ una buona, 
le altre fcienze, dalle quali fi dovevano 
trarre i maggiori lumi , ed ajuti, erano 
fcarfe, ofcure, infufficienti j per le nuo¬ 
ve fcoperte degli Anatomici, de Chi¬ 
mici , de’ Filofofi quella ofcurità fi 
diradò , fi recò un nuovo lume , per 
cui molti errori fono flati tolti, e fe 
altri fono flati introdotti, ciò avvenne 
per 1’ immenfità, e fomma difficoltà del 
lòggetto; ma il vedere, che in tutti i 
fecoli, in tutte le nazioni uomini favj, 
e d alto ingegno fi sforzarono di recar¬ 
vi lume, e vel recarono, non è forfè 
una prova della fomma necefiìtà di aver¬ 
ne alcuna ? E dirolla infine la martini a 
prova della neceffità della Teorica, quan¬ 
tunque fia una prova, che ci avvilifce, 
e difonora; fe alcun malato non men 
tormentato, che curiofo del mal, che 
fente, interroga certi Maeftri fulla ra- 

8 3 gione, 
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gione, e fui modi del fuo male, quelli 
gli danno per contentarlo fpiegazioni d’ 
ogni forta , e per lo più vane, ftrava- 
ganti , e ridicole, delle quali elfo con- 
tentandofi moftra d’ effere fciocco , e 
credulo ; ma quelli non le darebbero pel 
loro onore, e per 1* amore della verità, 
fe potettero perfuadere un uomo, quan¬ 
tunque fciocco, elìère ogni Teorica , 
ogni raziocinio inutile ; nè mai declama¬ 
no contro la Teorica , ed i raziocinj , 
fe non quando un Competitore capace 
loro ne prefenta, quantunque modella- 
mente,, una migliore ^ che non capiro¬ 
no , o non vogliono capire, Infine fe 
fenza Teorica potelfe l’arte giungere alla 
fua perfezione , perchè, mai dopo tanti 
fecoli di fperimenti non vi pervenne? 
Infiniti fono i Pratici, pochiffimi i Teo¬ 
rici , e fe qualche bene fi è fatto , di- 
canlo i Pratici, fe fu per loro foli, di- 
canlo, e ne dieno prova, Operare coli’ 
efempio , e colla ragione non farà più 
lodevole, e più ficuro, che col folo 
cieco inconfiderato efempio ? Se fiamo 
ciechi; farà prudenza gettare il ballone, 
e correre una ftrada, che non fi potrà 
eonofcere, fe non dopo aver provati 
con nollro danno mille pericoli, e fe 


pure una volta fe ne conofcano i vio- 
toli, il primo palo , che vi fi pianti , 


ci dia impaccio , 


e pericolo ? Vedete 

dun- 
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dunque, Giovani amatiffimi, quale deb¬ 
ba effere il voflro Audio per intrapren¬ 
dere a curare la vita degli uomini ; un’ 
arte , che trae la fua difficoltà dall’ ec¬ 
cellenza del foggetro, dalla moltipliche, 
incoflanza , e varietà de’ cali, non puo- 
te mai effere un’ arte di femplice incon- 
fìderata fperienza, e fe alcuna volta 
tuonerà alle voftre orecchie la voce di 
alcuno, che condanni i voftri ffudj , 
eh’ effo crede inutili per la pratica, non 
lafciate la magnanima imprefà, e rifpon- 
-detegli con Celso : Quamquam multa 
Jint ad ipfas artes proprie noti pertinen - 
tia , tamen eas adjuvant excitando Ar~ 
tificis ingenium . Itaque ifla quoque na- 
tur ce contemplano , quamvis non faciat 
Medicum , aptìorem tamen Medicince red- 
dit ; profedo verijìmile e fi , & Hippo - 

CRATEM , & ERASISTRATUM 3 & qui - 
cumque alii non contenti febres , & ul¬ 
cera agitare , rerum quoque naturam ex 
aliqua parte fcrutati funt , non ideo qui- 
dem Medicos fuijfe , verum ideo quoque 
majores Medicos extitijfe . Il ripeto pe¬ 
rò ( perchè non vò diffimulare le diffi¬ 
coltà , e per così dire, la povertà del 
foggetto, che dovrebbe una volta effere 
ricchiffimo ), quantunque meglio li co- 
nofeano in quello noftro fecolo i prin¬ 
cipi , i modi, e le forze della natura , 
nulladimeno tutto ancora non fi cono- 

8 4 fee; 
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Tee ; nè v’è fperanza , che fi conofce- 
rà , fendo dato a noi 1’ ufufrutto piut- 
tofto , che la feienza delle cofe create 3 
onde mai non fi polfa avere una teorica ad 
ogni cafo, ad ogni queftione pienamen¬ 
te fatisfaciente , e come ciò egli è ve- 
riflimo, tanto vi prego più, gentili fpi- 
riti, di ftudiarla con retto giudizio, 
niente abufando nè della natura, nè del 
voftro ingegno . Guardatevi dalla fedu- 
zione per il mirabile, dalla neghittenza, 
dalla prefunzione ; dopo certi fiudj, fa¬ 
tiche , ed applaufi una certa perfuafione, 
un certo orgoglio ne nafee, che di tut¬ 
to prefume, infinge, fimula , e con¬ 
fonde ; quindi errori, ed errori, pei 
quali T arte fi lacera , mal fi torce , e 
fi difonora. Sentite del gran Cancelliere 
T alta voce fui pregiudizi, e fugli abufi 
dell’ingegno umano in fomiglievoli cafi: 
Quod mavult homo , id potius credit , 
rejicit itaque diffidila oh inquirendi im~ 
patientiam , fobria , quia coarctant fpem y 
altiora naturce propter fuperjlitionem ; 
lumen experientiee propter arrogantiam , 
& fajlum , ne videatur mens verfari in 
yilibus , & fiuxis ; paradoxa propter opi - 
nionem vulgi } denique innumeris moais, 
iifque interdum imperceptihilibus affeclus 
intelleclum imbuit , & inficit. Meglio fa¬ 
rebbe non averne alcuna teorica, che 
averla tale, che conduca alla prefun¬ 
zione ; 
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zione , all’ impoftura, alla temerità* agli 
errori. Inveniendum * non fingendum ejì t 
quod Natura ferat. 

Felici voi * fe a quel modo ifiruiti 
pienamente dell’ Anatomia* e della Filo¬ 
logia , con una luminofa, e fchietta 
Teorica lo ftudio della pratica intra¬ 
prenderete; ella vi riufcirà meno diffi¬ 
cile , e meno lunga * voi maggior ono¬ 
re ne trarrete* e la Patria maggior van¬ 
taggio , Allora vedrete i morbi in un 
certo fiftema * non ne confonderete le 
cagioni, e gli effetti * ed infine come 
meglio li conofcerete * con maggior fi¬ 
ducia , efficacia * e preftezza potrete cu¬ 
rarli . Ma infelici voi * fe da que’ lumi 
di fcienza tanto orgoglio traefte * come 
alcuna volta accade * onde difprezzafte 
lo ftudio della pratica, e delle opera¬ 
zioni * ftudio * che pur troppo fovente 
agli fpiriti pafciuti, e gonf j delle vaghe 
maeftofe idee dell’ altra fcienza pare fa- 
ftìdiofo * arido , e di poco vantaggio , 
perchè tutto già fi crede comprefo, co- 
ilrutto * e terminato , onde audacemen¬ 
te fi prefume. Eh no la moltiplicità * e 
la varietà de’ cali è preffocchè infinita * 
bifogna dunque leggere quelli, che gli 
hanno olfervati, e defcritti, e come un 
Capitano farebbe giuftamente accufato* 

-e riprefo d’ignoranza * e di negligenza* 

fendofi lafciato vincere dal nemico con 

uno 
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uro Aratagemma, che poteva anch’eflo 
aver letto nelle Storie, parimenti un Ce- 
rufico, il quale alcun calo abbia mal con¬ 
dotto , che potea pur leggere , iAfuito 
com egli era, per diAinguerlo, e cono¬ 
scerlo , feppure non variava, confufo 
rimarrà, ed avvilito, e quello Audio 
egli è tanto più utile, quanto egli è 
vero eflervi cali, pei quali la Teori¬ 
ca fola pienamente non fornifce. Ma 
quello Audio degli Autori quanto mai 
è negletto , e^ deprezzato ! Per lo più 
pochi libri de’ moderni formano lo Au¬ 
dio d’un CeruAco, molti anco A Ai- 
mano ricchi, fé hanno le poche, lace¬ 
re , maculate carte, che hanno tratte 
dalle fcuole. Eppure fé penetriamo con 
iforupolofa , difappaAìonata diligenza nel¬ 
la Storia della Chirurgia, foiocca , ed 
odiofa ci parrà la preAinzione di colo¬ 
ro , che, non avendo mai letto gli An¬ 
tichi , lo Audio ne abborrifoono, e ne 
condannano. Certamente farebbe affor¬ 
co j ed ingiuriofo pretendere, che i Mo¬ 
derni abbiano niente contribuito alla per¬ 
fezione della Chirurgia ; ma però nien¬ 
te più ci umilierebbe, e ci dimoAre- 
rebbe il merito degli Antichi, come una 
Ancera Aoria della Chirurgia antica, e 
moderna . Holla io fatta queAa Aoria , 
ed attonito rimaA , umile, e confufo, 
veggendo in non molte pagine tutto 

rac- 
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raccolto il nuovo , il bello de’ Moder¬ 
ni , per cui alcune Nazioni vanno fa- 
ftofe , ed ofo dire col celebre Ber¬ 
nard , che i Moderni, perchè ebbero 
maggiori lumi dell’ economia animale, 
hanno (blamente ornate, polle in mi¬ 
glior luce, e refe più facili le invenzio¬ 
ni degli Antichi, ma poco, o nulla 
hanno aggiunto di nuovo, e di fori 
prendente. Sia che gli oggetti di noltr’ 
arte, cadendo fotto i fenfi, quelli gli 
abbiano tolto pienamente veduti, o che 
poi, fattali la divilione de’ Medici, e 
de’ Cerulici, la maggior parte di quelli 
fprovveduta di Icienze lìa caduta nell’ 
ignoranza, e nell’ Empirifmo, certa¬ 
mente il piccol numero di buoni Scrit¬ 
tori di Chirurgia paragonato al gran¬ 
di flimo numero , che v’ è in ogni altra 
arte , o fcienza, è una prova eviden- 
tiffima del poco profitto, che vi fi è 
fatto: Nulladimeno, fecondo alcuni, trop¬ 
po ancora abbondano i libri; impercioc¬ 
ché dicono elfi, in Chirurgia vi fono 
molti metodi , che non fi polfono co¬ 
municare , ne’ quali ciafcuno debb’ effere 
condotto dal proprio giudizio, e faga- 
cità ; que’ metodi non fi trovano ap- 
preffo alcun Autore, eh’ effi hanno for-' 
fe veduto, quindi condannano ogni let¬ 
tura , come inutile, e principalmente 
quella degli Antichi., i quali certamente 

non 
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non hanno fcritto per gl’ ignoranti , e 
fcemi d’ingegno , che orgoglio!!, perti¬ 
naci , e difprezzanti non vogliono fentir 
configlio , o autorità . Eppure chiunque 
avrà fatto ftudio degli Antichi, ed avrà 
occafione , e fagacità d’ offervare nell’ 
efercizio la lor dottrina, dovrà con- 
feffare , eh’ eflì piuttoflo lì debbano leg¬ 
gere, fendo più efatti nella definizione 
de’ fegni patognomonici, più attenti, e 
più precilì nella diflinzione principal¬ 
mente delle varie fpecie di tumori , ed 
ulceri ; e fe la noflra età ha abbando¬ 
nati alcuni metodi fuperflui, o dilàdatti, 
quelli neppure lì poffono provare effere 
di quella maeflofa antichità, ma de’ 
barbari fecoli inferiori, quando le arti, 
e le feienze erano effe lleffe, come le 
genti, barbare, ed incolte ; nè anco 
polliamo trar gloria di alcune opera¬ 
zioni novellamente introdotte , fe 1’ onta 
ci rimane d’ averne molte altre abban¬ 
donate utili, e di gran perizia, non 
che di ragionevole coraggio. Infine s’egli 
è certo, che la luce, che rifehiarifee la 
nolìr’ arte , è il frutto d’infinite offer- 
vazioni, ed efperimenti, come mai un 
fol uomo colla fola propria efperienza 
potrà fperare di chiaramente vedervi ? 
Bifogna neceffariamente raccogliere le 

olfervazioni fparfe nelle opere de noflri 

Predeceffori, e de noflri contempora¬ 
nei. 
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nei, fenza il quale ftudio Y uomo del 
più grande ingegno rimarrà un Pratico 
prefuntuofo , che i fuoi limiti non co¬ 
noscendo , o deprezzando, correrà te¬ 
merariamente qualunque forte . E vera¬ 
mente entrando nell’ efercizio dell’ arte 
fenza conofcimento degli efempj, e de’ 
precetti degli Autori antichi , e moder¬ 
ni , con qual prefunzione potrà fperare 
in breve vita di elevare egli folo un 
edificio, che coftò tanti fecoli di offer- 
vazione, e di ftudio, fe anco ei non 
potrebbe vivere tant’ anni, ed in un così 
ampio efercizio da poterne vedere la 
millefima parte ? Le rifleffioni , le com¬ 
binazioni , che hanno affaticato tanti fu- 
blimi ingegni, fi prefenteranno forfè 
tutte fchiette, e non confufe ad un uo¬ 
mo di corta vita, ed occupato da infi¬ 
niti differenti oggetti ? Quale farà dun¬ 
que 1’ arte noftra , fe l’intraprendiamo 
fprovveduti delle ricchezze di tanti Mae- 
ftri, e Scrittori ? Sarà un abbozzo difprez- 
zevole, infùfficiente, che la vanità, 1’ opi¬ 
nione , la feduzione , e la politica fole 
potranno coprire col nome di abilità, 
e di fperienza , di riputazione, e di ta¬ 
lento. Gli oggetti, che bifogna intima¬ 
mente comprendere ,, per efferne ficuri 
in pratica, paffano fotto gli occhi con 
una velociffima fucceffione ; 1’ uomo non 

avvertito o non li vede, o li travede 

ofcu- 
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ofcuramente, e rimane incerto ; le va¬ 
rietà non diftingue, dubita, e fi con¬ 
fonde , infine dirollo 

Artem experientia fecìt , 

Exemplo moJiJlrante viam . 

Ma quello ftudio debb’ effere conti¬ 
nuato; e fono pur degni di riprenfione 
quelli , che tofto efciti dalle fcuole, ed 
avanzati con qualche fortuna nella pra¬ 
tica , lo ftudio tralafciano de’ nuovi li¬ 
bri ; che , fe f arte ogni giorno fi per¬ 
feziona con nuove fcoperte, nello fpa- 
zio di pochi anni elfi ignoreranno cofe 
notilfime agli fcolari, le altrui fcoperte, 
e fatiche faranno fatiche, che dovreb¬ 
bero ancora intraprendere , e fenza un 
nuovo ftudio la lor dottrina una volta 
pieniffima parrà poi fcarfa, ed infuffi- 
ciente 3 e dovranno averne roffore. Vi 
fpaventa forfè, Giovani amatifiimi 3 e 
vi ftordifce 1’ ampiezza degli ftudj, che 
vi propoli alfolutamente necelfarj per un’ 
arte, che da molti limitatiffima fi crede,, 
femplicemente meccanica, vile, ed ab¬ 
bietta ? Eppure il più difficile, ed il più 
importante ancor vi rimane, cioè Y of- 
fervazione de’morbi fui viventi; a que¬ 
lla tutti quegli ftudj fi debbono volge¬ 
re, e fe una certa perfpicuità d’ inge¬ 
gno, e fottigliezza di fentimento non 

vi 
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vi aifille, quelli faranno per voi ric¬ 
chezze fovente inutili, e forfè anco per- 
niciofe, perchè alcuna volta, fedotti da 
una certa illufione di fentimento, e di 
ragione, caparbj rimarrete pertinacemen¬ 
te in voftra opinione, che forfè farà 
poi fmentita dalla Natura, o vi trove¬ 
rete foventi tra una vana fperanza , ed 
un vano timore , ed in alcuni cali ri¬ 
deranno di voi quelli, che non avran¬ 
no * altro merito , che di aver avuto pri¬ 
ma di voi occhi per vederli. Un Pit¬ 
tore , quantunque abbia ftudiata l’Ana-* 
tomia per fapere} quali fieno le pro¬ 
porzioni, e la fimmetria de’ membri, pu¬ 
re , fe vuole tulle tavole pingere figure 
efatte per certi caratteri, ed azioni, con- 
vièn , eh’ egli abbia davanti gli occhi la 
pura, femplice, fchietta Natura, nè 
giova , eh’ egli conofca uomini, anima¬ 
li , piante , architettura, ed arredi, fe 
facilmente puote errare, quando fua 
mente non fia filfata, ed il fuo pen¬ 
nello diretto dalla prefenza degli og¬ 
getti . Così un Cerufico dee oifervare 
i morbi fui viventi, dopo che ne avrà 
lette le ftorie fui libri, imperciocché fu 
quelli tutto è in ordine, ed in limite, 
evvi un certo fillema di dentizione, che 
fa la gloria deilo florico perfpicace, fin- 
cero , ed efatto ; ma nel furore, e nella 
perturbazione di alcuni morbi, che do¬ 
vrete 


ORAZIONE 


128 

vrete trattare, certi fintomi faranno con- 
fufì, o meno apparifcenti tra la moltitu¬ 
dine di molti altri, o non vi faranno 
fenfibili, o neppure ne dubiterete, quan¬ 
tunque fieno i più degni di offervazio- 
ne, o di rimedio ; vi vuole dunque un 
certo coflume di vederli, e di fentirli , 
altrimenti fe non dopo molti infortuni 
fi comprenderanno ne’ loro modi, ed 
accidenti ; ed oh quanto fono quelli va- 
rj, confufi, incollanti, fuggevoli, e pre- 
cipitofi , fe non fi agguatano con oc¬ 
chio cerviero, e con una perfpicaciflima 
attenzione di mente, che mai così bene 
non fi faranno capiti fui libri, come ce li 
moflrerà, e farà fentire la natura vi¬ 
vente , fendo principalmente per la con- 
fufa, ofcuriflima fioria di alcuni morbi 
più che veriffimo ciò, che diffe Orazio 
delle azioni di Teatro : 

Segnius irritant animos demijfia per 
aurem , 

Quam quae funt oculis fubjecla fide- 
libus , & quae 

Ipfie fibi tradir fpeclator. 

Anzi il fanno tutti i Pratici, che vi 
è un certo fenfo , per cui le malattie fi 
diflinguono , e meglio fi conofcono nel 
la varietà, ed incoflanza de lor finto¬ 
mi, eh’e Ili pure non poflbno (piegare, 
non che comunicare; quello fi fente, e 
per le ripetute fucceffive fenfazioni quel 

modo 
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modo di fentire ne nafce, da cui pro¬ 
cede un retto giudizio, al quale per lo 
più fuccede ne’ cali ardui una giufta 

i ma neceffaria determina¬ 

zione, che alcune volte tanto onora i 

: imperciocché per quella 
inefphcabile lenfibilita gli effetti olcuri , 
equivoci , varj , incollanti al lor ordine, 
e valore fi riducono, utilmente fi col¬ 
gono , fi rifchiarano , e con ragione, e 
fiducia vi fi provvede, perchè avvertiti 
una volta vi filiamo attenti, apparecchiati 
a provvedervi : da paffati pericoli le ve¬ 
re indicazioni fi traggono, che all’ im¬ 
portante varietà s’ accomodino, e de 
rimedj già tante volte provati avremo 
nè troppa fiducia, nè troppo timore : 
ferme , coraggiofe , magnanime faranno 
le noftre determinazioni, o irreprenfibile 
il nofiro abbandonamene : lungi faran¬ 
no i fantafmi, e le illufioni, ed opere¬ 
remo per ragione, e per fentimento, da 
molti ben giudicati efempli animati , o 
ritenuti. E quell’ autorità dell’ efempio è 
tanto neceffaria, che i Giovani nell’ efer- 
cizio dell arte, fe fono onefii, quando 
qualche cafo arduo abbiano a diri¬ 
gere , con fomma folìecitudine , ed an- 
lietà d’ animo volgono tutri i libri, ne’ 
quali fiorie di morbi fieno fcritte per 
trovare quello , che ora debbono trat¬ 
tai e, il quale o meno capifcono , o 

BERTRANDI T(/M. TOM. X, 
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ne dubitano , perchè per la prima volta 
il veggono. Quanto dunque è con¬ 
dannevole , e perniciofa la negligenza 
di que’, che, ufciti dalle fcuole gonfj 
di fcienza , e di dottrina , quello efer- 
cizio negligentemente , e quali con di- 
fprezzo intraprendono ? Della neceffità 
dell* efercizio pratico per le operazioni 
della mano crederei di abufare di voftra 
pazienza, fe volelìi fare parola. Ognu¬ 
no per fe può capirlo, ed è pur tem¬ 
po , eh’ io finifea .... Avete dunque 
fentito. Giovani amatifiimi, quanto Au¬ 
dio , quanta fatica, quanto ingegno, e 
fentimento vi voglia per riufeire in quell’ 
arte ? Se ne paventate 1’ alta imprefa, 
io ancor più ne pavento, che pur deb¬ 
bo condurvi , e folo mi confola, che 
viviamo in una Città, ove i Maeftri 
fono molti, ed eccellenti, che fi può 
dire effere tante le fcuole, quante le 
lor ca’fe, e gli Spedali, ficchè da loro 
polliate imparare quel, che io forfè non 
potrei infegnarvi. Ma pria di termina¬ 
re debbo ancora avvertirvi colle parole 
del celebre no Uro Botallo di quella 
generofità, onellà, ed ingenuità d ani¬ 
mo, per cui T arte tanto fi onora. Siate 
pure di tutte le parti dell’arte ifiruiti, 
impedimento ììs flint , dice egli, Jopo- 
ro fa defidia , vel praceps audacia , vel 

fordida avaritia 3 vel qua ab hac prò - 
J deunt i 


SOPRA LA CHIRURGIA i 


deunt , nempe vel ne faria , virulentaque 
invidia , vel inanis , tumidaque gloria : 
ignaviam , artifque imperitiam fovet de- 
Jidia , artis limites temnit prceceps au¬ 
dacia , in pecuniam , non in patientium 
commoda irruit avaritia , per fas 3 & 
nefas invifum perdere invidentia vigi- 
lat , fucata , ac inutilia veris , atque 
utilibus prcefert ventofa gloria. Qui fieri 
igitur potè fi , ut rette procedat ars , ubi 
artifex horum alicui fe dederit ? Ed io 
ofo dire effere non meno neceflaria 1* one- 


ftà , che la perizia . Egli è vero, che in¬ 
traprendete un arte, il cui efercizio è 
fartidiortffimo, perpetuamente tra gli or¬ 
rori de*morbi, e le querele de malati, 
fovente infastiditi da importune, indifcrete 
queftioni, tormentati nell’ afpettazione , 
afflitti dalle difgrazie inafpettate, e mal 
giudicate dal volgo, con interminabile fa¬ 
tica correndo dietro ad una qualunque 
forte, che forfè non verrà mai felice . 
Ma qual farebbe la vortra pretenfione, 

fe Ippocrate , il grande Ippocrate , 

a cui Serse Re della Perrta aveva una 
volta proporti vafti tefori, e fommi ono¬ 
ri , ebbe anch’ egli ad efclamare negli ul¬ 
timi fuoi anni (*) : Ego fané quantumvis 
fenex plus reprehenfionis 3 quam honoris ex 
arte mihi confecutus videor ; ma come 


C( Epift. Hippocr. Democr. pag. 127 ed'.Foefii, 
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fcriffe Galeno: ne illud quidem prcz- 

clarum ejl ex arte parare divitias , fed 
talem potius artem fcire, quce fra cfa na¬ 
vi fimul cimi Domino enatet. Con Tela¬ 
tevi colla perfuafione di voftra cofcien- 
za, che vi affteuri cT aver fatto voftro 
dovere. Non fiate orgoglio!! nella pro- 
fpera fortuna, nemmeno paventate dell’ 
avverfa, ed ove neffuno interno fenti- 
mento vi riprenda , ricordatevi di ciò , 
che fcriffe Bacone : Medicus , & for- 
taffe Politicus vix habent adiones aliquas 
proprias, quibus fpecimen artis , & vir- 
tutis fuco lìquido exkibeant, fed ab eventu 
precipue honorem, aut dedecus reportant 
iniquifjimo prorfus judicio quotus enirn 
quifque novit arroto mortuo, aut refli- 
tuto , itein Republrca fante , aut labante s 
utrum ft res cafus, an confili ? Fit ita- 
que fapifime, ut Impoflor palmam, Vir- 
tus cenfuram referat ; quin ea ef homi- 
num ìnfrmitas, & credulitas , ut fape 
Avyrtam , aut Sa%am dodo Medico prcz- 
ponant. Siate ftudiofi, ingenui, e forti; 
non mancate alla volontà del Clemen¬ 
tissimo Monarca , nè all afpettazione 
della Patria con una negligenza degna di 
ogni riprenfione, e caftigo ; e fe alcuna 
fperanza dovete avere, ponetela m quelto 

Eccellentiffimo Magiftrato , fi qua e, co¬ 
me dee proteggere i voftri ftudj, egual¬ 
mente difenderà il voftro merito . 


I 
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i. 

"VIscus, quod mole maximum, inox sub 

diaphragmatis fornice pendulum, dextrum ab- 
dominis hypocondriutn occupat, ultra cartila- 
ginein enfiformem , per epigaftrium, in laevum 
fere hypocondrium quoque productum , kcpar, 
aut jecur vocant ; in homine colorem rubrum f 
plus , aut minus obfcurum habet ( a ) ; exterius 
magna ex parte convexum , interius aliquomo- 
do concavum, variisque crenis, Se foveis , tura 
etiam extantiis exalperatum, & inacquale ob- 
fervatur ( b ). Cl. GUJJbnius ( [c ) totani hujus vi- 
. , ;«*« feeris • 


(a) Verum, praeterquam reliqua vifeera, variat hu- 
julce color in brutis ; nonnullis enim eft nigricans, 
aliis viridefeens, flavum , cinnabarinum &c. Vid. 
BLdf. Anat . Animai . Perrault Difcours Anatomiq. de 
plu/ieurs animaux , ex Tom . primis Acad. Parif Valente 
Amphit . Zootom. 

(/>) Extantiarum , atque crenarum numerus, pras- 
fertim in brutis animantibus, multiplex magis, quam 
in homine, occurrit. Continuum porro, & fine ex¬ 
tantiis obfervabatur in Alce , in Rangifero ex Voi. 
I. Acl. Med ., & Phil. Hafnienf. in Bubalo Per¬ 
rault. op. cit . Elegantiflima autem eft Hepatis in 
fpyras convoluti figura in cochlea operculari, feu 
vinearum, hortenfi, atque agretti, feu viar. vid. 
Svvamerdammii BibL nat % Tom . IL Tab. IV. fig. VL» 
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fceris figuram haud inepte comparati pojje 9 exi- 
fìimat, fermento obliquo albuminis ovi indurati , 
quod nempe fit per ellipfim excifum. Non fem- 
per tamen ad eunjdem modum adamufliin fa- 
dum effe videtur ; exterius enim eam partem > 
qua dextrum hypocondrium adimplet, leu ma¬ 
jor e.m , ut vocant, lobum , in cujufdam quali 
hemiiphaerii modum plurimum elatum habet, ac - 
protuberantem , ejufque ìuperficies , quando ad 
fufpendens ligamcnturn ( §• 36. ) , feu ad an- 
ticam partein pervenerit, in longe humilio- 
rem , atque planiorem alterius partis, seu lobi 
minoris fuperficiem fubfidet, atque deprimitur, 
ita ut major lobus natiformem protuberantiam 
coftarum camerae accommodatam referat, alter 
vero vix extuberans planitiem fere habeat . 
Quod ad ejus ambitum, seu peripheriam , fi a 
finifiro hypocondrio , feu ab epigaftrio, quando 
jion omnino illue protra&a fit lasva hujus vi- 
feeris parsincipiamus, lingula , feu tamquam 
elatiori ifthmo cefophago ut plurimum adfi- 
to , vel etiam cum luperiore , anteriorique lie- 
nis ora aliquando connexo , diaphragmati pro- 
pius protendi, non raro obfervatur , illiufque 
ifthmi interius latus eo modo incurvum eva- 
dit y ut quae fequitur fere media hujus fuperio- 

ris 

- »? I I à .U ~ - ai - . . i • J r * * 



& VII 3 7ab. Vili. fig. V ., lab. IX. fig. II. Lon- 
gas appendices habet in Salamandra apud Vurfbainiì 
S al amari dr ologì am , item Bianchi PrcBCeptoris mei 
seftimatiffimi fig. IV. Tab. VII. Hi fi. Hepat. At de 
reliquis jecoris difFerentiis inter hominem , & bruta 
vid. erndit'iffimi Faraoni elegantiflimam Differt. VI. 
ìiltim. e dìi. In hoc enim poliremo opere Anatomico 
Zoòromiatn diligentiflìme pertra&avit : quapropter in 
hifee rebus no$ multum in pofterum non immora- 
bimur, nifi Zootomica obfervatio noftris argumentis 
confirmationem addat. 

(c) Andt. Hepat. cap. IO. 
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ris limbi pars , {enfim ininus elata, fere inde 
protenfa , fed tamen glabra , Se convexa vi- 
de&tur ; hinc fa&us in hypocondrio dextro na - 
tiformis major Lobus verticem pene elatioreia 
habet, propioremque diaphragmati: ab eo ve¬ 
ro loco ad fpurias coftas, plus, minus inferius, 
puta ut plurimum ad eain partem , quae umbi- 
lico refpondeat, dextra jecoris pars produca 
limbum arcuatum habet, quem ex parabola fa- 
dum diceres, ad memoraium ifthmum ex no^ 
ftra circumfcriptione inde terminatum , ita ut fi 
ab extrema ora natiformis lobi linea ducatur 
re&a ad umbilicalem regionem, angulum ma- 
gis , vel minus acutum cum hoc anteriori arcu, 
qui ut plurimum cartilagine* fpuriarum coffa- 
rum excedit, praeftet. Poftremus hic limbus , 
prasterquamquod ut plurimum ex omni parte 
non aeque in fua convexitate ordinatus fit, du¬ 
plici perfepe in loco plus, aut minus incifus, 
atque deficiens notatur, altero nempe , feu ma¬ 
gis anteriori ob umbilicaUtn venam , cavain 
jecoris partem penetrantem , alteroque ob fel - 
team veficulam , fuo , ut ajunt, fundo, vifce- 
ris oram excedentem ; quae ab umbilìcali vena 
incifura fìt, minor eft, Se magis longa* utra- 
que porro aliquando abeft • . 

1 L : 

Interiorem , feu {imam jecoris faciem multi- 
formem dicam ; lobus enim dextcr interius quo¬ 
que plenus, atque pene extans eft , in inferio¬ 
re autem parte magis , magifque gracilefcens , 
duas foveas habet, quarum quae magis pofte- 
rior, renis dextri fuperiorem, exterioremque 
arcum adcumbentem habet, alteraque magis an- 
terior a cyjli fellea occupatur, ibi quoque ali- 
qua intejlini coli ab ileo exfurgentis parte in- 
nixa • Sinijler porro lobus , qua parte proxi- 
mius ventriculi partem cooperit, aliquomodo 

9 * 
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quoque excavatur , ut commodam ei aptet fe- 
dem ; hos autem inter lobos interius alter pro- 
tuberat, maxime minor, Spigtlianus a Spine¬ 
llo perperam diftus ; nam praeterquamquod in 
Eujiachii Tab. X. Fig. 4. fiftat, Vcfaliurn quo¬ 
que , Vidum Vidium , Sylvium , & Riolanum 
ita non latuit, ut fcriptis , aut iconifmis non 
indicaverint. Hic figuram , ut plurimum, habet 
prope quadrangularem, trigonam , aut aliam 
quamcumque multilateram , alteroque extremo , 
feu anteriori, quum trigonus eft , bifidus non 
raro obfervatur, & in diverfam longitudinem 
protra&us : buie ex altero latere alia perfepe 
adjacet extuberans hepatica apophyfis, quse triar*- 
gularein fere femper figuram habet • Ruffìis 
Ephefius (a) ab Harufpicibus, quatuor interio- 
ribus hepatis extantiis G ladii , aut Cultri 9 Au¬ 
riga 9 Foci 9 Mcnfct , vel Unguis nomina 
data fuiffe fcribit ; verum , quum Harufpi- 
ces ■ brutorum jecinoribus , <Jufie ut plurimum 
multos in lobos difereta funt, uterentur, fi 
quis ex Gente Medica, ut Theophilus (b) fcri¬ 
bit , haec nomina humani hepatis extantiis ad- 
tribuiffet, nugas , figmentaque dedifle cuin Ve - 
falio (c) diceremus , idque eo magis, quo ob 
peculiares, fed commentitios, quos prillare 
ufus credebant, haec nomina impofuifle conftat. 

I 1 L 

In dimidia, finiftraque parte lobus hepatis 

dexter folla tranfverfali dividitur , quae in alte- 

rius lobi dextram partern continuatur, eamque 

loborum convexi parietes ita circumeminent f 

ut 


»-■ ■ - —— —*- 

(d) De corpor. human * part. appel. I. 1. c. 28. 

( b ) De corpor. human, fabric. lib. 2. cap. 2le 

(c) De corpor. human, fabr . c. 7. lib. j. alterarli 
nempe hujus vifeeris extantiam liquores exlcindere* 
alteram devehere, coquere , adparare £cribebant< 


* 
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ut donvallem ultra quatuor tranfverfos digitos 
perfepe amplam claudere videantur : in eam 
porro foveam ex finiftro latere ad angulum pe¬ 
ne reéìum tìffura pervenit, quam ab tranfeunte 
umbìLicali vena imprimi dicebamus, eaque mo¬ 
do ab hepatis particula, tamquam ponte, magis, 
aut minus ccoperitur , alias vero fulci adinftar 
aperta eft, tum refta continuata videtur ad ex- 
terius minimi lobi, vulgo Spi geli a ni ^ latus, ufque 
ad i'ummam oram hepatis , in eaque ductus ve 
nofus in foetu jacet. * V 

IV, - 

Hofce finus cum maxima tranfverfa fovea } 
quas ut plunmum vario modo per latera, Se 
fines dehifeit, hepatis portas diftos fidile a Ve- 
teribus , non uno de nomine fufpicamur. Gras- 
ci enim pulas , Urbis , aut Domus aditum f 
Aerium , vel Convallium Fauces , Regionem , Co - 
ronam , Infulam , & Sinum identidem nomina- 
bant. Henricus autem Stephanus (a) pulas he - 
patos ( ex Gorr . fententia, imo ex Tullio 
lib. de Nat . Deor . ) univerfam fimam hepatis 
partem fignificare interpretatur. Nos vero exem- 
pio Geographorum, qui portas vocant vias an- 
gujlas , quas alti circumjlant colles , ut funt 
Portee Cafpice , Syrice , Cilicice , Caucafice , alias— 
que plures, a noftra fuperius aliata fententia de 
hepatis portis non receditnus. In dextro vero , 
fuperiorique hepatis receffu , in fima facie, ma- 
gnum inter lobum , & Spigtlianum fovea quo¬ 
que apparet, quas fere reéta linea paullulum 
tamen dextrorfum defeendit, eique cavee vence 
pars diaphragma mox fubeuntis adeumbit, mo¬ 
do per majorem, modo per minorem longitu- 
dinem , ut modo vix duos tranfverfos digitos 


asquet ; 



(d) Thefaur . ling. Qracec torti . 3 . pag. m, 611 « 
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asquet, modo ufque quatuor, & interdum etiam 
adeo levis eft, ut potius quam fovea, jam de¬ 
ficienti foveae veftigium videatur; neque prae- 
tereunda quoque eft tranfverfa fovea , in fupe- 
riori parte inter utrofque lobos incifa, qua he- 
par vertebris, Se oefophago fubjectis accom- 
modatur. 

V. 

Reftat nunc demum , ut de jecoris figura il- 
lud ex parte fateamur, quod generatim Rìola- 
nus fcripfit (a) , hepatis nempe figuram pluri- 
muin variare , quemadmodum os , vultus , na- 
ius variant, ut allatam etiam defcriptionem prò 
Polycleti regula non tradamus. De estero non 
etiam tacere poffumus, quod praeter memoratas 
foveas, Se lìnus alias perftepe occurrant, quae 
aliquando fatis profundas, & ubi orae diducan* 
tur, extremi pollicis fere capaces funt, inter 
quas totus condi minimus digitus poftit, eafque 
foveas, & finus , etfi quoad fitutn vagas, Mal- 
pighius tamen natura filias fortafle perpetuai 
vocat (£), eifque in dilatatiombus, compreffio- 
nibufque hepar aliquomodo juvari nonnulli exi- 
ftimant ; revera quot non habet lien, vifeus 
dilatationibus adeo obnoxium (c) ? Genuinum 
hepatis fitum, aliifque cum partibus habitudi- 
nem modo non memoramus , namque de his 
aptius alibi, ubi de ejus tunica , St ligamentis. 
Methodo ergo finthetica hujufce vifeeris deferi- 

ptio- 


j ■ ■ fe 


(a) Animadverf. in Laurentium cap. 19. lib. 6. 

{b ) Exercit . de hepat. cap. 2. 

Cc) Riolan. Encherid . Anat. lib . 2. cap. 26. Lieutaud. 
'E][. Anatomiq. pag. 312. Du Vernoy Acad. Petrop. 
tom. 4. , ex quorum obfervationibus opinionem 
fuam de lienis ufu firmabat cl. FrancHcus Cara¬ 
melli amicus , heu ! quondam meus cariflimus ; vid. 
ejus differtat. an. 1746. evulg . * 
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ptionem profecuturi tranfimus ad ea, quibus 
hepar componitur, vafa, & merito primum de 
vena portatura dicimus . 

. < VI. 

Summo Audio, & improbo pene labore in 
accuratiffimam hujus vafis defcriptionem defu- 
darunt egregii viri, & in arte periti Franci- 
fcus Glifjonius (a) , Marcellus Malpighius (fi ), 
& Kerkringius (c), nec omnia potuerunt omnesk 
Fregit hanc itaque glacicm dottijjimus Bianchi, 
cujus de hac re , plus quarn lyncceis oculis in - 
fiitutce , obfervationes ( ait admiratione percitus 
Cl. Albertus Nicolai Anatomicus Francofurti 
ad Moenum (fi) ) fidulam merentur attentionem. 
Statini nempe in oiulos caditi vel fuperfi.de te - 
nus tantum intuenti , egregia hujus Viri icori 
( li. Tab. vili. Hift. Hepat. .2. edit. qua 
prototypo adamufilm refpondet (2), quczque inter 
omnes , quas hatlcnus videre licuit , accuratiffima 
mihi videtur ; nec quidem adhuc tantam ele- 
gantiam in Chefeldenniana , quae laudatur hujus 
vafis icon , adnotare potuimus , ut Bianchiance y 
quod praefifcine diftum accipiatis, lillo pafto 


coin- 



( a ) Oper. cit. A • 

(b) Ibid. 

(c) Spicileg. Anat. obfirv . 96. tab. 29. 

( d ) Diatrib. mechan. Anatom. de diteli, va/òr. pag. 
mihi 92. 

(e) Exceptis iis , qua A ulto r in explicdtionc ipfe mo - 
net ,i & melioris folummodo difiinElionis gratta ita fiftun - 

tur. Id. ibid. vid . Hi fi. hep. tom. 2. pag. 1061. Ve¬ 
runi fi laudando quoque funt Eufiachii figura» de 
vena portarum ventrali , quas habemus in tab. 27. 
fig. i. & 4., ubi precipue elegantiffima funt utrius- 

S ue mefenterii vafa, non ita quidem effe judicamus 
e vena portarum hepatica iconem 9 quse eft fig . I. 
cjufd. tab. De parte ventrali non eft etiam conte- 
mnenda Vefal. icon ad cap. 5. lib . 3. oper. cit. 9 & 
elegans precipue eft quod ad vafa fuperiora. 
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comparandam effe judicemus, tum precipue 
cum hepaticas folum ramificationes defìgnet. 
Nos vero hanc venain defcripturi cuin prae- 
ftantiffimo Winslowio (a) in vtntraUm , & re- 
yera hepaticam dividimus . 

V 1 L 

Ventrali$ majores ramos nancifcitur a fple- 
ne, ventriculo, omento, pancreate, inteftinis 
omnibus &c. A fplenis nempe fulco rami ve- 
nofi prodeunt, qui, poftquam a proxima parte 
ventriculi ramufeulos , vafa brevia di&os , ex- 
ceperint , .in unicum truncum evadunt (b) y 
fplenicam venam dittata, atque inox in ler- 
pentis modum aliquomodo inflexus per inferio- 
rem , pofterioremque pancreatis limbuni trans- 
currit ufque ad pofteriorem duodeni partem (c), 
ubi in maximum .vena portarum ramum eva- 

dit, 

E-»—--..jga-.-r vn- - - ■■ . -T& j -s Trrsr;- > 

(d) Expof. Anatorniq . trait . des veines §. 229., & 
alibi . 

(£) Rariffime ipfi. trunco fplenico majori va/a bre - 
via adjunguntur, quemadmodum non fatis bene de- 
fìgnant plures Anatomicorum icones, numero autem 
funt minus conftanti, modo enim 2., aut 3., inter¬ 
luni plures obfervantur ^ & cum jam a ventriculo 
irrepierint, ramufeulis intermediis anaftomofes in- 
vicem perfaepe ineunt, ubi varices non raro vidi- 
mus in lienofis, tum ipfis aliquando edam non- 
fiulli rami adjunguntur a fuccenturiatisexiguis glo¬ 
buli , colore* atque ftru&ura parvos emulantibus 
Jienes, qui in interiori lienis facie circum ejufdem 
fulcum perfaepe occurrunt. 

(c) Non raro in pancreatis fubftantiam per aliquod 
fpatium hanc venam tradu&am obfervavimus * ea- 
que non prodibat, prius quam ad ejus fummum ca¬ 
put perveniffet; femper vero fulcus in eo pancrea¬ 
tis limbo obfervatur, per quem hsec vena tranfcur- 
rit. Hinc in cadavere 3 cui fplenica vena in skirrofo 
pancreate erat intercepta, fplea in mire inge n tem 
molem exereverat, nec tamen skirrofam: vid. a Mee* 
kren y & Tulpii obfervationes &c. . 
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dit, atque cuin vena mefenterica fuperiore con- 
jungitur : per hoc iter venofos pancreatis fur- 
culos excipit, atque a finiftro, majorique ven¬ 
tricidi arcu gajlricam , \e\ gaflro-epiploicam fini- 
jiram ; nam hsec ab omento, quod a ventriculo 
pendet, rainulos quoque excipit, & defeendens, 
inita cum gajlrica dextra luculenta anaftomofi, in 
fplenicam non valde longe a duodeno aperitur, 
& quoque ex eadem ferme parte, fed finifte- 
rius venam ab omento afeendentem recipit, 
epiploicam JiniJlram diftam . 

Vili. 

A fuperiore autem ventriculi orificio ( car¬ 
dia ) vena fat infignis per minorem, luperio— 
remque ventriculi arcum tranfeurrit ufque ad 
pylorum, minoris omenti venulas per iter ex- 
cipiens, acceptaque illic majori vena , defuper 
extremara ventriculi partem convolvitur, aperi- 
turque etiam in fplenicam venam , alias in me- 
feneericam , aut truncum ipfum ve/ice portarum , 
atque praeterea ab intejlino colo tranfverfe per 
ejus mefenterii aream colica vena di&ae con- 
fluunt, quarum aliquae cum alterutra, aut etiam 
utraque gajlrica vena inita anaftomofi, gaJlro~ 
colica vocantur ; quo tandem loco fummum 
pancreatis caput duodeno adneditur, cum fple - 
nica angulum magis, aut minus acutum facit 
adjefta major meferaica vena , in quam mox 
confluit a media inteftini duodeni parte vena 
duodenalis di&a, & mox alia ab adeumbente 
illic inteftini coli fegmento, ideo colica , cui 
ex latere finiftro alia fubfequitur, in duos ra- 
tnos divifa, quorum fiiperior a ventriculo, & 
proximiore omenti parte ramos excipit, Se gu¬ 
fine a ^ vel gaflro-epiploìca dextra vocatur* quae 
memorata anaftomofi gafirica Jinifra adne&i- 
tur, & cum epiploica ejufdem lateris pluribus 

quoque anaftomofibus adjunóta 3 defuper omen« 

tum 


1 
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tum elegantiffimos meandros , & plexus , aut 
polygonas areas coinparat, & ha?c aliquando 
etiam in maximum vena portarum truncum im- 
plantatur; ex dextro adhuc latere vtnam aliam 
colicam habet, tum a ventriculo , atque omen¬ 
to ramufculos excipientem , quos ideo gafiro- 
epiplo-colicos nomìnant, quibus etiam ab inte- 
fiino coeco coecalis ramufculus adjungitur, atque 
tandem a mefereo alii, atque ahi prodeunt ra¬ 
mi, qui ex ordine in mefentericam ex dextro 
latere jam incurvatam terminantur . Eorumque 
implexus lemicirculares defuper mefenterium vi- 
deri poffunt apud Eufiachium ( a ), & Bian - 
chum (fi) , & defuper inteftina divifiones fu in¬ 
ni ae , & minima? apud 

binimi (d ). 

1 X * 

• A finiftra tandem , & ima inteftini redi par¬ 
te meferaica alia parva , quam hamorrhoidalem 
internarli vocant, exfurgit, quas primum circum 
internam podicis partem ramufculos advolvit y 
cum hamorrhoidali externa per anafiomofim ad- 
junftos (è ), atque illic non foluin vario modo 

im- 


fc— ■ . ■■■ —. ■ i 


a) Fig. Tab. cit. 

b) Fig. Tab. cit. 

(c) Thefaur. Anat. io. Tab. 3. 

(d) Opufcul. de vaf. intcflinor& icori . 

(e) Vid. Saltomari. Differì, de vena portarum 
26. , ejufque Cognatus Albertus Nicolai op. cit. 1 . c. 
Nos vero & adjun&am vidimus peculiaribus ramu- 
fculis, per latus * infernamque partem vefcot urina • 
ria repentibus , cum vena a pene ad proflatam glan- 
dulam per fuperiorem arcum mufculorum obturan- 
tium femoris produ&a . Imo, quum aliquando in /?- 
nus Sàntorini , qui circum proflatam glandulam de* 
Icribuntur, inquireremus, inextricabilem quoque ve - 
nce hccmorrhoidalis utriufque cum iifdem finubus pie* 
xum obfervabamus. A veflculu quoque fcminalibus 
in hamorrhoidalem internam venam ramufculi venofì , 
breves , at fat ampli accedunt. 



Ruyfchium ( b ) , & Al- 
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implexi funt hi rami, verum etiam in follicu- 

los inaequales hic , illic perfaepe elevati, inde 

vero haec vena finiftro inteftini retti Jateri ad- 

cuinbens , a quo in rhombos va fa implexa re- 

cipit, ad hypocondrium finiftrum pervenir, ubi 

per finiftram mefocoli alam ramum ab intejlina 

colo obtinet, atque tandem per dextrain ejufi- 

dern inteflini partem unico trunco in mefente- 

ricam , aliquando in fplenicam , alias in angu- 

lum, quem eac vena; le fé adjungendo prae- 

flant, aperitur, accepta etiam illic vena duo- 

denali inferiore ; quod vero prascipuutn, cum 

vena , quarn colicam nominabamus, cum gatlro- 

epiploica finiftra , & proximiore epiploica ana- 

ftotnofes quoque init, atque magis interne cum 

fpermatica quoque ejufdem lateris v<r/z<z ramulos 

adjunxifle , aliquando vidimus, qui precipue in 

homine nephritide denato elegantiffime appare- 

bant (a) . Sthalius (F) quoque ab utero in mu- 

benbus in htemorrhoidalem internala venam 

proptereaque in portarum venam non paucos 

furculos deferri fcripfit, quos tamen nonduin 

videre potuimus, atque ita faspe eft, quando 

Theoretici Scriptores ad fuae TheoriaE ideain 

humani corporis fabricam fine anatome accom- 
modant. 

X. 

Sub pancreatis capite ab adjunttis utrifque 

venis 


00 .^P n f em el in hominibus cxcalem quamdam w' 
nam enfinomi t quae fubter laterali ejuldem lateris 
mreftinorum ligamento, quoti a peritonéeo eft, in 
hypocondrium reptat, ramufeulis retro flexis , auc 
etiam verfus lumbarem regionem defeendentibus 
^ i • * ai vena fpermatica anaftomofin inaile 

degan tiiiìmam obfervavi. 

W Dijfsrr. de verni portarum malorum porta , ubi 

quiaem nitllam obfervationem anatomica#! adtulit. 
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venis mefentericis , & fplenica. vena (a) unicum 
vas conficitur, quod non nihil oblique accen¬ 
dendo , in memoratam hepatis foveam ( IH. ) 
adpellit, hoc itinere quatuor tranfverfos digitos 
ut plurimum $quans; quamproxime autem ad 
hnum hepatis a latere externo, St inferiore ve- 
nas , quae a cyjlide fellea. exfurgunt, excipit, 
cum jam in unicum truncum coaluerint, etlì 
aliquando Se ad portas gemellae perveniant ; ab 
inteftino edam duodeno vena alia , duodenalis 
ideo difta, afeendit ad maximum vena porta- 
rum truncum, cui S l alia adjungitur a pan- 
creatis fumma parte, eaque, quam parvum pan¬ 
creas dicunt, per exteriorem ejufdem fuperfi- 
ciem exorta. Quas autem interdum excipiat, 
ex tribus pofterioribus paragraphis videre eft 
(a). Quando vero ad majoretti hepatis foveam 

per- 


A. 


00 De amplitudine vence me ferale a majoris , & 
fplenica difputant inter fe Anatomici. Cl. Bianchi fig. 
cit. Tab. cit. fplenicam minorem fecit. Laudatus au¬ 
tem Nicolai 1 . c. fplenicam ordinario ampliorem depre- 
hendifie, ac mefentericam , imo triplo , eft ne nimiumt 
eadem capaciorem exijlere fcripfit, & confentientem 
pene habet Eufiachium fig. cit. Nos vero ad unam , 
alteramve obfervationem rite habitis menfuris ex me- 
thodo Nichols , & Keill, mefentericam majorem repe- 
riebamus; aliquando :: 327. : 316., alias folummodo 
: : 327. : 309. Interdum mefentericam etiam infigmter 
minorem obfervabamus, fed quid mirum , quod mo¬ 
do una, modo altera major fir, fi modo in unam, 
modo in alteram plures adfluunt rami ? Vid. lupe- 
rior. §§. / ' ' 

(<2) Aliquando reperiuntur rami venarum a porta trun - 
co per hepar diffeminati , qui ab extremo apice fi ni fra fi¬ 
bra ( lobi ) ex hoc vifeere e gre di un tur & per ligamen - 
tum , quo in ilio latere hepar aliquando fepto tran/v erfo 
jungitur 9 repentes 9 atque ipfi fepto communicati defeendunt 
per pofleriora ad dorfum ufque , ibique junguntur fub pan - 
creo cum quìbufdam alhs venis ab eodem por tur uni trunco 
extra hepar obortis , , . . Adde quod aliquando ab eadem 
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pervenerit, ad angulum maxime obtufiim , aut 

pene reétum in tranfverfum truncum aptatur* 

ièu finditur in duos magnos ramos (*z) > trunco 

lamen minores , quorum finifler, minori ideo 

lobo propior , longior fere fetnper eft , in alte- 

nus lobi fubftantiam altero mox penetrante • 

Sinum quamplures Anatomici ad hanc divifio* 

nem effinxerunt, qui tamen nullus eft \ namque 

nubo patto illic hasc vena alveum majoretti 
habet • 

XI. 

Quilibet borumce ramorum , cum fibi prò- 
prium vifceris lobum penetraverit, in alios mi- 
nores, quatuor, quinque primum dividitur, 
atque hinc in alios , atque alios adhuc rnino- 
res , & minimos , per omnem vifceris differen- 
tiam produttos, adeoque multiplices, ut ex 


opti- 



fiora extrema finiflri lateris cgrejji per ligamentum qiiod- 
darri intermedium in lienem declìnant, atque per ejus 
fubfìantiarn dijjeminantur , veluti faduni illi , qui a vena 
c nudici s ner mefenterium dufli in eundem lienem ìnferuri- 
tur. Gabriel . Falloppius obfer. Andt. ad Petr. Mannam 
centra Vefal. ex edit, Botrh ., &, Alb . Harum ameni 
obiervat, primam aliquando contingere, experientia 
edocti fumus ,imo aliquando, cum hujufmodi Fnllop - 
pii venam primam ad dorfum inquireremiis, illìe per 
laterales quofdain ramufeulos una cum vena ary^os 
deluper emulante* venas exoriente, anaftomofi ad- 
jiingi, fatis bene obfervabamus . Not. porro, quod 
fub peritonaeo repit. AIreram Falloppii obfervatio- 
nem cum fumma diligentia ex cadaveribus Humanis 
numquain confirmare potuimus . Semel autem in 
Fele quidpiam hujufmodi videbatUr . 

(a) td perpetuum obfervavimus. Quam ideo male 
Fufiachius cit. Tab. figg. 1. 2. , & 4. hanc venam in 
tres ramos per jecoris fubftantiam difperfos, aut 
diiperdendos delineat divifam ? Non femel longiorem 
ramum altero minorem obfervavimus . 

Bertrandi Tom. TOM. t, IO 
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©prima hujufce vifceris fari glutinis ìnje&ione 
particula nulla fit grano Tabuli majorqua? mi- 
crofcopio luftrata innumerabilibus vafculis obfi- 
ta non appareat, quemadinodum ex Ruyfchia- 
nis prasparationibus vidiflfe afiTeverat Botrhaavius 
Teftis in^renuus, & fide di^niffimus, fed de 

O 7 C/ t 7 

his plura ad finem dmertationis . 

XII. 

In Foetu ab umbilico vena umbiiicalis di&a, 
quse a Placenta in utero exoritur , retrorfum 
afcendit , & propriam hepatis fifluram (§. 1., 
& txi.) fubiens , in parte finiftra Jìnus vena 
porta r um inde aperitur, cum eo finu aliquo 
modo inflexa , & angulum antrorfum fere ob- 
verfum praeftans. Gl. Heiflerus , umbilicalem 
venam , quae quidem fimplex, 6c uniformis ab 
umbilico ad Hepar fertur, in propria quoque 
Hepatis fi dura ramos jecori dare nuilos, conten¬ 
di , & Verheyennum fecus opinantem acriter 
redarguit, aliique eos, qui rainos -vena urhbili- 
cali ex ea etiam parte adfcribunt, erralTe quain 
maxime afleverant (a) ; verum , praeter quam 
quod non contemnenda fint de hifce vtnce um- 
bilicalis ramufculis Spigelii (b) , Cofferii (c), 
Riohm (d) , Arantii (e), Kcbokeni (/), ex 
Veteribus teftimonia , tum ex recentibus, quae 
kabeinus ab Uarderò (g) , Chefeldenno (K), Le¬ 
ni ery 



(a) Ephem. Nat. curiof. cent. v. , & vi. 

(Z>) Corp. human . Fabr. pag. li. 

V) Fig. /. Tab . ad llb, viti • Spigelii . 

[d) De Foetu p. 377. 

"e) De Fatu pag . 40 . . . r n . 

(f) Secuncium vitulos Ff * 7 - adde Enfachmm. 

Fig. il. Tab. io. & Fig. i • Tal. 27. 

(e) In Apiar. num. 8. 

Ih) Anat. Carpar. Humani Tab. 24. 
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mery Filio (a) , Monroo {t>) , ÒC Ballerò (* *) y 
eos quifque apud nos videre poteft . Quid ! Cl. 
Trevv , qui eos ante venam portarutn negave- 
rat, citra iplani negare non audet; at quis 
etiam non videt, illos porius , quam iftos, in 
ejufdem iconibus repraefentari ? (c) Re icènda 

quo- 


(rf) Acad . Parifenf» an. 2739* 

(£) Societ. Edimburg. Tom. -4. pag. 81. ad explici 
icon. de Inteftin. duoden. 

(*) Defcript. Fcet . bicipìt. p. 8. Adde Euflach . Tab . /o; 
Kg;'*- Edit. Rom. 

(c) De D'fferentiis inter Hominem natum > & non na - 
rum , F g. 22. 23. 29. . /d. 74. , &c. Blajtus 
in Anatom. Animai, pag. 112. ex Drelincurtio ve - 
/za//: umbilìcalem defcribit in fimia foemina , furculos 
in perironasum reflo mufculo fubftratum immitten- 
tem . Ego porro in Rana venam vidi a pelvis cavi¬ 
tate duplici ramufculo prodeuntem, quae inde firn- 
plex fiib peritoneo per abdominis altitudinem pro- 
grederetur, donec per ligamentum Hepatis falciforme 
ad Hepatis portas per loborum fifluras pertingeret, 
illicque non folum in fimam jecoris faciem ramu- 
fculos exporrigebat, veruni etiam ad proximum ven- 
triculum, omentum , inteftinum , &c. 

Menfe Auguflì an. 1748. quum in Theatro Ana¬ 
tomico Taurinenfi Monftri Bicipitis, cui fimplex * & 
communis erat infimus venter , publica Anatome 
infiitueretur, Hepar , quemadmodum , & reliquas 

f >artes, per fpe&atorum turbam circumferebatur ; II- 
ud autem erat fat ingens, lexque habebat lobos , 
atque vena umbilicalis ab umbilico fìmplex, priufqiiam 
in intimam vifceris fubftanriam penetraret, in cluos 
primum ramos dividebatur, hinc in plures alios mi- 
nores , neque ex direfto in portarum venam aperieba- 
tur , fed in vifceris fubftantiam , nullo tunc fpefta- 
bili fine omnino ramofa terminabat. Duas venas 
umbilicales , forte quemadmodum ese Ruyfchiani vi- 
tuli, invenit Riolanus de monftr. nat. Lutet. Ex Fce- 
tu deformi Cl. Petit , Acad . Scient . an. 2726. , venam 
umbilìcalem obfervavit, defuper convexam Hepatis 
faciem , in venam cava/n , dum diaphragama jam efl'et 
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quoque non eft Cl. Ruyfchii obfervatio de ve - 
na umbìlicali in vitulo duplici , quarum al - 
tera multo tenuior ponce propago non erat 9 
feu in vena portarum 9 ut ajunt 9 Jìnum ex di¬ 
remo non committebatur , aft in dextra Hepa- 
tis parte ramulos plurimos ubique dijlribuerat , 
qui cum cateris porta extremitatibus uniebantur 
per anaftomofes (ci) . Cseterum umbilicalis vena 
in Foetu fa t infignis eft , ut cava vena quafi 
comparari poftit, durn ab utrifque multum de- 

cedit 


penetratura, apertam , & pene idem defcribit ex 
a vi bus Guai ter. Needham Dijf. Anat . de Fon . format . 
cap. de vaf umbilìcalib. Simplex erat vena umbilicalis 
in Foetu Bicorporeo Marruche Ili ad Vallifner. Epift. 
an. 1719., eaque ex media , interiorique Hepatis 
regione, unico, & re£to trunco in venam cavarti 
continuabatur, per hanc femitam refpondentis vena 

f ortarum ramos duplicans . In quodam monftrofo 
oetu vena umbilicalis ex inguine fìniftro in abdo- 
minis cavum ingrediebatur, hinc per latus ejuf- 
dem cavitatis dextrum defuper mufculum Pfoas 
progrediens, ad ultimam dori! vertebram , per dia - 
phragma in pe&oris cavitatem progrefla, in cavarti 
defcendentem venam aperiebatur ( Littre Acad . RoyaL 
J709. ) . Per hunc afcenfum umbilicalis vena lliacas , 
Lumbares , Emulgentes , Renunculi , Diaphragmatis ve-* 

nas excipiebat. 

Ex feptem vitulis, quos uno , eodemque die ape- 
riebamus , in tribus vafa nonnulla omphalo-mefen te rie a 
tenuiffima in venam urnbilicalem retro umbilicum im¬ 
plantari, obfervabamus.Xéeterum adnotandum pro- 
ponimus, proprios vena umbilicalis ramufculos per 
Hepatis fubftantiam ita terni ina ri■, ut in acino fatti 
penitus intromitti non videantur, repunt veluti fnter 

ejufdem fubftantise loculamenta , ejufque liiperficiem 
exornant,non admodum implexi, piane dirceli, non 
multum ramofì &c. perpetuo autem viuim maximum 
truncum hujufce vena in portarum venam continuati, 
in quo errant plures Anatomici. 

* (a) Obfervat.jp . cap. 4. 
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cedit vena portarum Hepar ingredienti* ampli- 
tudo . Non nulli vena portarum , & umbilìcalis 
amplitudinum rationes faciunt : : 400: 729. , 
modo etiam : : 400: 900 (a) , &c quidem lau- 
datus Trevv utnfque eas adfignavit diametro* , 
quae memoratis rationibus reipondeant ( b ) : 
prater hanc amplitudinem , qua infignis eft 
umbilìcalis vena , tumcarum quoque cralfitie > 
pra reliquis Humani corporis venis, infìgnitam 
in Foetu reperimus . 

XIII. 

Citra Jlnum vena portarum , fere ex eadem 
vena umbilìcalis linea, aliquando extra eamdem* 
in lulco jecoris proprio (§. 111.) propius in- 
ternurn minimi lobi latus per extimam Hepatis 
carnem duftus in Foetu conlpicuus eli, quem 
canalem venofum vocant ; ut plurimum non ni- 
hil oblique jacet, non nihil incurvus aliquando 
eft , aperiturque in venam cavam , pofteriori 
jecoris parti adnexam , quainproxime cUaphrag- 
mati , ubi hujus rami ex jecore accedunt ( c ) . 
Hic tubus in maxima ratione minor eft vena 
umbilicali ; ad eam enim fe habet : : 196, vel 
111 : 900. vel 729. Ad finum vero vena por¬ 
tarum ratio perlaspe eft : : 121 : 400, atque 
Ridleyus (d') quarte parti illius Jìnus asqualem 
facit. 


XIV. 


(a) Confai. Prasftantiffimi Anatomici Alberti Haller . 
not. ad fin. Traft. de concep. Tom . 4. Inf. Boerh . 
Edit. Taur . 

( b ) Paflim in fig. 1. 2. 4. 3 & 5. Tabb. op. cit . 

(c) Ciinalem venofum proximioribus Hepaticis Apo- 
phylibus furculos impertiri non Temei obfervavimus7 
Duplicem invenerunt Kulmus , & Saltqnannus . 

( d) Obferv. Anat, Prati, pag. 200 . 
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XIV. 

Nonnulli ad oftium vena, limbilicalis y ubi 
committitur culti Jìnu y ut ajunt, vena portarurn y 
& ad initium, finemque duclus venojì , valvu- 
lam adje&am effe fcribunt ( defunt enim pei 
reliquas horumce duftuum partes, dum de ve¬ 
na umbilicali eam folum partem confideramus y 
quae ab umbilico defumitur ) . Vidimus quidem 
ex utroque du&u commifforum vaforum oras 
aliquomodo protraili, valvulam vero non dice- 
remus , vix rugam , & iis parum tribuit Trevv 
(a) . Nato inde Foetu modo citius , modo ma- 
gis fero utraque nunc defcripta vafa occludun- 
tur, Se ferme exarefcunt ; Cl. autem Haller in 
adulto du<luni venofum femel apertum vidit (£), 
quod omnino rariflìmum , non ita porro de vena. 

XV. ' ' 

Cum ramufculis , quantumvis minimis , vena 
portarurn ramufculi alii, quamtumvis etiam mi¬ 
nimi , Se pene dicam numero infiniti, copulan- 
tur, Se adcumbunt, quos BiLiarios vocant, 
propterea quod bilem devehant, qua propter 
interius lutei coloris fint; hi ab Hepate egre- 
dientes, magis , magifque craffi, Se ampliores 
evadunt, Se numero minores , ita ut quando 
Jiepatis portis proxinii fuerint , pene totidem 
evadant, ac vena portarurn Hepatica adjun&i 
rami y quibus perpetuo adjacent, Se illic ma¬ 
gni- 



. (a) L. c. 3 & in Commer. jV orimi erg. 

(b) Omnium prijius clauditur canalis venojus > imo 
dicam difparet omnino , ut neque vefìigium in 
adultis videatur . Garengeotus vero tom . /. Splanchn . 
Tab. p. vena umbilicali omnino squalem facit, vix 

minorem. HeificK 1 . cit. , aliique Anatomici tum ui 
adultis i quod omnino falfum . 
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gnitudine calamo columbino , plus minus, asquan- 
tur, indeque extra Hepatis portas , priinum in 
duos majores rainos, quorum dexter alius, 
alius finifterior, latus feinper legunt vence por¬ 
tarti™ , tandemque in unicum truncum majorein 
evadunt, qui Hepatlcus porus , feu duclus dici- 
tur (ìz) . In eo poftremorum horumce du&uuin 
confluxu plures Anatomici tranfverfam quam- 
dam amplitudinem , quam finum nominarunt , 
defcripferunt , quae tamen tam raro reperitur, 
ut ab ortu fa&am non effe cum CI. Morgagnio 
exiftimaverim . Horumce du&uum interior fa¬ 
cies. villofa eft , Se fere reticularis , magis vero 
in majoribus du&ibus, ut inferius deferibeinus; 
primuin enim , ut vejicula feUea deferibatur , 
op^rae pretium effe videtur. 

XVI. 

In propria itaque fovea lobi dextri (§. 1 .) 
Sacculus membranaceus , figura pyriformis , 
relidet , quem Vejìculam , FollìcuLum , aut 
Cyftim Felleam nominant ; fundo tuo non nihii 
anguftiore Hepatis oram , quae Se illic lunatam 
aliquando incifionem habet, perfepe excedit , 
bine in ainpliorem ventrem evadit, qui fenfim 
line fenfu imminuitur, ut pyri conum , feu ve - 
Jìciili e cervicem comparet, illicque in gracilem 
meatum contrahitur , quem cyjlicum duìlum no- 
minant ; qumn vero Hepatis craffities ab ex- 
trema ora verfus portas major fit, hinc eft, 
quod vejìculie fundus in ere&o homine ante- 
rior fit, 8>c leviter inferior, cervix vero pofte- 
rior, &c paulluluin fuperior, feu afeendenti pia- 
no inclinato adje&a . Illic , ubi cervix in du- 
flum evadit, in pofteriore parte, feu ea, quse 

ab 


(c) Confili. Hi fi. Hep. Tab. 2. 4. y . x 6* 8 . 
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ab H e pat e libera eft, finuluin habet, quern 
Jajohnus (a) , & Bauhinus (J) , ante Ruyfchi- 
um (c) , & Heijlerutn {d) , verbis , & icombus 
exhibuerunt, qui vero, etfi fa;pe adftt , perpe- 
tuus tainen non eft. 

XVII. 

Membranam exteriorem habet vejìcula Fellea 
ab Hepatis tunica, qua: porro deficit, ubi He- 
patx ipfa adjacet, ejufque interior cellulofa ftru- 
tìura pinguedine perftepe farfta eft , ad fundurn 
precipue , & colluin ; Intermediam autem tu- 
mcam habet textura: fat firmae , quam nerveam 
dicunt, cui exterius a cervice radiofi carnei 
pennicilli per longitudine»! adponuntur , quo¬ 
rum vix ulli in obliquum producuntur , tranf- 
verfi vero nulli funt, nulli circulares . Interior 
inde vejìcula facies villofa eft , atque re ti cula¬ 
ta , eanique nonnulli cruftam villòfam cuin Pie - 
colhomineo (e) , appellant. Ruyjchius ita incequa- 
lem, & reticulatam vejìcula faciem non inepte 
co m par ari pojfe , ait, cum fuperjicie mellonis re- 
ticulati (/); dicerem potius cum quibufdam 
holofericis pannis ex altera parte villofis ; & 
adinftar telae Damafcenas ad angulares quafcuin- 
que areas impreflìs ; fecundis porro curis , fu- 
perftratum tenuium filorum reticulum effe fen- 


tie- 



(<zì De Poris Cholìdocìs cap. p. 

(b) Theat. Anat. lib. 1 . cap. 4f., 6> Tab. 3 8. 

(c) Epifl. Problem. Anatomica f. Tab. p. 

(d) E. N. c. Cent. 6 . obfervat. 28., atque etiam in 
Compendio Anatomico . 

(e) Pmieti. Anat. p. 130. 

(/) L. c. fìg. 3., hunc reticulum etiam exhibent 
Bianchianae figg. Tab. p. fig. 1., & 2., & quidem 
perbelle reticuli argas, quemadmodum villos laudar 

ta Ruyfchii figura- 
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tiebam , utpote calami apice facile fepararetur, 
tenuium inde filorum humillimo mufco areolas 
occupante . 

XVIII. 

Dudus a cyflide produdus exigui calami 
anferini amplitudinem , magis , vel minus, acquar, 
& cum fuperius memorato duclu Hepaùco coit, 
qui inox a vejìcula exfurgens , imo jain ipfe 
folliculi collus , tamquam in plicam , aliquando 
re vera, duplicem adigitur , aut infieditur eo 
modo, ut collo anferino inflexo a nonnullis 
comparetur (a); Quum priuium ita inflexus 
fuerit cyjiicus duclus , hinc ad latus duclus He- 
patui continuatur, eique ad parallelam ita ex 
Intere adeumbit, ut cum ipfo angulum ullum , 
tum in eo loco , in quo adjunguntur, praefìare 
non videantur (b) . Quando hic dudus , defu- 
per maximum vena portarum truncuin defeen- 
dendo , trium tranfverforum digitorum fpatium 
compleverit, cum Hpacluo duàu tandem coit, 
feu potius in alterum duclum majorem Cho/edo- 
cutn didum continuatur , ufque ad inteftinum 
duodenum , per femitarn duclum Hepatìcum re- 
cipiens , tamquam fiftulae ex uno latere in obli- 
quum excifac adjedam alteram fiftulae orain . 
Cyjiicus duclus Hcpatico paullo minor eft , 6c 
rite obfervatus anguftior quoque videtur quo 

fini 


(a) Cyftis felle® cervix prope portas quafi dupli¬ 
cata refle&itur . Fallop. I. c. vid. Maur. van Reverhojl 
Tab. ad Differt. de circulo Bilis , itemque Garengeot 
Tab. lo. Splanchnologuz . 

(b) Winslovv Trait. du Bas-ventre §. 703. AcutifTi- 
mum hujufmodi concurfus angulum jam obferva- 
verant Bauhinus op. eit. Vidus Vidius , Falloppium 
undique referibens Tab. 64. Vid. Bianchi Progymnaf- 

ma de jecoris, ej ufque ligamentorutn fabrica, ufi- 
Jiufque §. 6., & 7. 
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fini propior. Ab bis contimi,itus choledocus da - 
clus pone primum duodeni arcum defcendit 
fubitque pancreatis pofteriorem partem lili inte¬ 
rino adnexam , inferiturque pofteriori faciei me¬ 
dia: fecunda: partis duodeni, &, obliquo du&u 
ejus tumcas penetrando, in ejul'dem cavum 
aperitur (a) . XIX. 

rr--"- - ,- ■ - - - . — - i 

00 Ofculo oblongo , fuperius arcuato, inferius 
acuto, adinftar derìtifcalpri IVmslcw p. 533. Edit. 
Pari/, in IV. , quatn ut plurimum adinftar filTur* ob- 
JongeB ani corrugatam obfervavimus , circumduftis 
Peyeri villis, qui porro ad aliquain diftantiam rugofi 
producuntur „ & lenfini inde evanefcunt, eofque/re- 
nula, aut ligamenta appellavi Santorìnus obfervat. 
Anat. cap. 9. Sat bene expreffam carunculam non 
vidimus, quam papilla/em eminentiam vocat Blanchar- 
dus cap . 13. part. 2. Anat. Reformat ., aut laxam quam - 
dam membranofam eminentiam Munikf Anat. Nov. p. 44. 
yel duas membranulas , utrinque ad orif cìi latus laxe 
propendentes , quas deferibit Vefalius 1 . 5. c. 8. Non- 
nulli vero fcribunt 3 illic intimai interini tunicas cpr- 
rugari * implicarique in modum valvulot deorfum pendentis 9 
& clitoridìs praputium quo dam modo referentis. Memo- 

ratas autem rugas adeo fatis laxas ut hance coni- 
parationem admitterent , vix in uno homine diffen- 
teria denato, vidimus. Joannes Muralias Epift. f. ad 
Peyerum , circum hoc orificium in Bove , plexus duos 
ghndulofos notavit longitudine pollicem asquantes } qui 
quidem minores in Homine occurrunt. Cuin Chole- 
aoco duElu ali quando etiam pancredticus aperitur, 
unius vero ofculum ab alterius ofculo per dimidiam 
unciam diflitum vidit Brunnerus Exper. Nov. Pancreat.y 
ad minorem diftantiam alii, femper vero aliquam 
idem Brunerus , quod omnino falfum in Homine. 
DuElum choLidacum duplicem in inteftinum duodenum 
deferibit Falloppius L c ., eorutn alterum in ventri- 
culum Vefalius ex Pontifici triremium Remige lib. f, 
cap. 8. pag. 436. Edit. Boerk ., & Albin. 

Abraham Vattrus Dijfsrt. de Diverti culo bilis anrpli- 
tudinem quandam eo in loco , ubi hasevafa in inte¬ 
ftinum duodenum aperiuntur, deferibit. Vid. Kulm . 
Tab . Anat. , nec quidem aliud effe videtur finus novus 
in hac parte a Bartholino deferiptus pag. 79. Anat . 
Reformat , perpetuus Brunnero l. c. 3 non perpetuus ipft 
Vutero l. c. y &: folum in Afcite vifus a Peyero Parerg. 





descriptio; 155 

XIX. 

Villofas , aut reticulatee cyjlidis fellece tunicae, 
itemque ducluum Hepaticorum jnajorum, Cyjlici 
ducius , &: cholidoci , gianduia^ lubrotundae , 
iniliares fubfternuntur, quas in veficula fui Lia y 
& ovilla pofl diutinos labores detexit Malpighi• 
us (a) , in Homine inde Ruyfchius (£) , at ad- 
modum exiguas (c) . Sparfse hic , illic funt, & 
folitariae (d) , itemque periaepe duriulculae (e) , 

atque 

y , atque numquam a nobis bene perfpeSus ; vidi- 
mus quideni aliquando Chotedocum duEl.im verìiis in¬ 
feriore cn duodeni parte tn flexuofum , Se per interini 
tunicas ad aliquam longitudine™ ferpentem ; inter- 
dum vero hujufmodi duàum , quo propi us ad inte- 
ftinum accederet ampli Acari , & aliquumodo pelvi- 
formem evadere obfervabamus, in eamque pelvifor- 
niem cholidoci dutl’is amplitudinem pancreaticum aperiti 
conftabat, in ipfo autem intelaino nihil hujufmodi. 

(,/) De licn. cdp. 6. Barthol. de Dìaphragm. cap. il. 

(b) Epifl. cit. Tab . cit. 

(c) In nimium tergente 5 & oh fu Eia vejica lenticulares 
vidit Sancorlnus l. c. 

( t i) Majores ut plurimum obfervavimus ad cvfti- 
dis cervicem ; tum recordamur aliquando earum ra- 
cemulos illic vidiffe poft longam macerationem . Fa- 
temur tamen aliquando omnino defiderari , etfi fum- 
ma diligeniia in bene preparata ve fica tum micro- 
feopii ope perquirantur , aut etiam diu in aqua 
continearur vejica . 

(e) Aliquando etiam molles , & preffioni cedentes 
occurrunt, & forte hujufmodi vidit Vvinslovv , qui 
lacunas potius, quam glandulas vocat. Trait. du bas- 
ventre §. 296 . Vid . Blanch . Tab. $. & 7. Skirrofas vi- 
dimus in aliquibus Bobus , quos per proxime elapfam 
peftem aperiebamus , imo earum racemum durum , 
& obftru&ione turgidum in quadam vacca invenimus, 
ob quem certe ita obftrueretur cyjlidis collus , ut in 
cyflicum duElum bilis defluere non poflet, hinc cyftis 
bile maxime turgebat , iftiufque fucus ad proximio- 
res partes ultra naturse ordinem intenfus, atque per- 
fufus videbatur. . 






atque non Temei harumce glandularum ofcula 
nudo vidimus oculo , definendo in limpida 
aqua vtjiculas , prius bene expurgatas a bilis 
fuco . 

XX. 

In extrema parte cervicis vejicula fptcialcm 
annulum mzmb r ane,um , interius inftar pylori 
circumquaque eminentem , tamquatn fphinìtcrcm 
defcribit GLjfonius , at quidem immerito 
mufculofum , nam in plicatn planam,&; tenuif- 
fimam evadit in exficcatis veficulis > fine ullis 
bene confpicuis mufculofis fibris , imo ille an- 
nulus ita humilis perfaepe eft , ut pene nullus 
videatur, aut vix ruga furfum verfa. Praerer 
reticulum, vejlcula reticulo pene fimilem , aut 
craffiorem , infignes quoque rugae , feu valvu- 
lai , vario modo produdae, & implexae occur- 
runt in Hcpatico duclu majori, itemque per 
aliquod fpatium in cholcdoco , Ted precipue in 
cyjlico duclu . Has fadae funt ab contrada, cor- 
rugataque mirabilem in mpdum interiore tu¬ 
nica , ex iiTque plicis alise , plus minus, obliquai 
funt r tranfverfae nonnulla , tum etiam alternis 
angulis ita invicem fecantur in cyjlico precipue 
duclu , ut in cochleae modum itnplexae aliquo 
modo appareant, numero , & perfpicuitatis gra- 
du , ut plurimum , variae (tf) . Cl. Segerus eas 
rugas in cyjlico duclu a ligamento proprio fie¬ 
ri defcribit ( b ) , quod ex fibris , an carneis ? 

V*/- 

- —r ■ ■.—i 


(a) Vid. Ruyfch . 1. C. Heift. 1. c. Blanch. 11. cc. Mal* 
pìghius vero eafdem quoque recenfuerat cap. de He- 
pate, itemque Caldejìus ad cochleae modum ( accartoc¬ 
ciate) delineaverat fig. io. Tab. 2. offerva^. Anato¬ 
miche intorno alle Tartarughe pag. 40. * qu» quidem ad 
naturai normam mihi elegantiflima videbatur. 

(£) DiJJ'ert. de motu bilis cyjlicts pag» io. 


/ 
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vefìcula colleftum producatur per meatum cy- 
jìicwn , & eum ea ratione contrahat, uti colon 
intifiinum ftringunt tria ejufdem longitudinalia 
ligamenta , & idem pene etiain defcripferat 
Riolanus (a). Noverant enim has valvulas, ex 
aliis Veteribus , precipue Spigelius (b) , & Ba- 
uhinus (c). Per ductum tandem cyfltcum , item- 
que per Htpaticum , tum non nihil etiain in 
cholcdoco foraminula plurima obTervantur, qui* 
bus nulla: certe refpondent gianduia; , atque 
omnino in fundo coecae videntur. ld quiclem 
premonftrante Caldcfio loco citato 

XXI. 

Ab interioribus, aut majori proximis duclibus 
Hepaticis , vel etiam ab ipfo duciti Hepatico , 
mox ab Hep^te egrediente , canaliculi admo- 
dum tenues prodeunt, qui per Hepatis fubftan- 
tiain ad veficulam properant , in eamque ape- 
riuntur euin ad modum , quo inferius dicemus. 
Hos ex Anatomia Proceribus CI. Viri Vefalius 
(d) , Jafolinus (e) , Bauhinus (/) , Spige- 

- ' lius 



W Antropograph. pag. mihi 132. Collutti kabet ijle 

jQlliculus 3 in quo domìnantur fila, longitudinalia propur 

attraEtionem forum . Anat. vivor. liber., qui Galeno 
tnbuitur. * ^ 


De estero flexiones datius cyftici , quas fuperius 
memorabamus (§. 17.), tamquam nervofis, fibrofis 
aut membranaceis quibufeumque aliis retinaculis prs- 
ltan conuat 3 utpote iifderri diffeélis , eas flexiones 
omnino aboleri videamus. Tum etiam iis diffe&is 
nonnulla adhuc frenula obfervantur, qus duttili cy- 
fheo adnexa eumdem corru^ant , quemadmodum a 
propnis implexis frenulis duttus fpenna dtferens . 

(b) Human. corpor. Fabric . p . 178. 

(0 Loco citato . > 

CO hon. ad lib . cit ., & cap, citai , /j* 

0) I 71 fi%ur. ad opu fcul. cit . 

(/) Ibidem. • . 





H E P A T I S 



158 

lius(a) 9 Bartholinus Thomas ( 7 >),aliique affabre de* 
fcripferunt, aut etiam iconibus illuftrarunt. Hinc 
nefcio quo fato, negletti jacuere , donec Ain- 
ftelodatnen'e Medicorum Collegium (c), Blajius 
(d) , & E uditorum Lipfiae Anonynuis (s) eos 
experiinentis, & obfervationibus vindicarunt, 
& extra dubium pofuere; Hinc Gl (Jonius ( f) , 
Blanchardus (g) , Bohnius ( fi ) , Molinetus (i) , 
Munniks (k) , Dyonijìus (/) , Caldefius (ni) , 
Verheyennus (n ), Ghefeldennus (0) , Palfynus 
(p ), Bìdloo (q) , Nogue^ (r) , Theychmeyerus 
(5), Senac'us (r), aliique plures, quos Agii la¬ 
tini recenfere nimis longutn efTet, eofdein fuis 
in fcriptis non praetermiferunt; Cl. inde 

chi 

(d) Cap. \y. lih. 8 op. c : t. Nihil porro habent hu- 
jufmodi Caffirii icones, quse tamen Spigelianas de- 
monftrationes infequuntur. 

(h) Cap. /?. Uh. 1. Anat. Re format. 

U) Vid. Manget. Biblìoth. Anat. t. t. 
ìd) In Anat. Veslingii. 

(e) Vid. eorumd. afta an. 1681. pag. 20, 
ìf )' Op. cit. 

Cg) Op. cit. pag. 52. part. 1, 

Ch ) Circuì. Anat. Progym. 1 3. 

fi) Zi£. 6. cap. 3. Dijfert. Anat. Patito log, 

(&) Op. cit. pag. 52. 

(/) Demonffr. Anat. 3. pag. mi hi 192. 

0(ferv. Anat. intorno le tartarughe. 
n) Trattat. 2. cap. tj, 

0 ) Anat. tab. 18. 

(p ) Anat. tom. 1. </é hepate. 

(q) Tab. 3#. Covvperus vero ad eamdem Tab. boa 
du&us negat ; in Agnino autem jocinore du&us bi- 
liofos ab hepaticis in cyfticum duéhim produélos ob- 

fervavit. 

Ir) Abrèg. de PAnat. p 165. 

( j ) In Anthropograph. 

ìt) Effaìs Phyfiq . far PAnat. J’Heifter. Ad verte 
porro ab hifce Au&oribu» ex brutis animantibus 
precipue hofce duSus defcribi, etfi in hominibus 

adeffe non negent. 



chi in Hifl. Hepat. 2. edlt. eofdem peculiari 
diligenza pertra&alTe videtur : videamus jam 
ergo an re vera demonftrari poffint. 

XXII. 

Riolanus hoc habet experimentum. Intrufa 
fistu.1 a , funt ejus ipfiffima verba , in canaletn 
biliarium hepat i cum juxta hepar ah infuflato 
fpiritu potius inustinum , quarti veflctila distai - 
ditiir , vicìjjìmque aim per alterimi hujus canalis 
extremum propc intcstìnurn idem prcestatur ? pars 
appo [ita, & veficula intumefeit , compreflaque. 
vejlcula , /pinius ponio in hcpar confluii garla- 
lifmum excitans ; hinc exiles fibrillai ejfle dixe- 
rat , per qnas -vefica ftiam trakeret bilem (a) . 
CI. Segerus impuliti m in veficulam fiatimi, & 
per duodenuin , & per duftus hepaticos efflu- 
x.lie narrat, alu vero addunt aquam quoque, 
vcl urinam , idemque V erheytnnus evenire ad- 
fìrmat, tuin liguto fortiter meatu cystico . Hscc 
autem qua ratione contingerent, nifi ibis par - 
libus pattila interponerentur vafa ? Atque unde 
cyfiica bilis in brutis animantibus, quorum cy- 
tìis neque cum hepatico duélu , neque cum cho- 
ledoco coit ? Ita porro eli in corvo, gallo, 
anate, tarda , nec quideun , quemadmodum vi¬ 
pera , a duétti hepatico perpendiculariter de- 
feendentem cyftim felleam babent. Quid au¬ 
tem ? Eos vidit in tigride Blafius ( b ) , in ca- 
topardo Du-Vernoy (c), i n fimia Parifini (fi ), 

in 


(a) Anthropograph. Uh. 2. pag. ,16. , & pag. , 2 . p] u . 

ra nujuieemodi expenmenta vici, apud Caldefium op. 

cu. pag. &c. 3 quorum teftem ut pluriinum ha¬ 
bet celeber. Francifcum Redi. 

h„c Vi"**" fi' 11 ™ aL tab - ' 9 • paffim in aliis animali- 
Dlis Kulrnt. Amphit. Zootom. ' 

y ) Acad. Pctrop. torti . /. 

(tzj Obfcrv. dis Amtnaux dijcours , 
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in urfo Trevv ( a ) , in bove porro plures ( b ) * 
CI. autem Malpighius ( c ) v/d/72 regiam ' voca- 

verat, 


(a) Commerc . £//er. Nor'mberg. ari. 1-"$ 4. 

(£) Yid. Fo). infcriptum Menghna Gobba . Ce- 
leber. Fantonus , cujus au&oritatem plurimuni valere 
Credimus, eos admittir in homine 6. ed. ult . 

pag. 249. Duftum cyfticum nulla communicatione 

cum hepatico per peculiarem aperturam in duode- 
num infertum viderunt ex teftudine Parifienfes . 
Moulinus in Hift . Anat. elcphanti an. /68/. In fine 
„ primi inteftiiii .... inveftigavit duéhirn coirimu- 
nem ad jecur ad videndam veficulam felleam. Sed 
39 illam defuifi'e fcribit; ejus loco invenit, porum 
J9 billarium exire a jecore veluti du&um hepaticum ; 
„ notavit etiam, quod bilis illic reperta differretco- 
„ lore, & confiftentia ab ea, quam iilvenerat in 
93 duftu hepatico. ” 

Hanc Moulini obfervationem in gratiam duftuum 
hepati-cyfticorum nonnulli accommodandam offerunt, 
> at Georgius Chriftophorus Petrus ab Hartenfelk in 
Elephantographia curiofa veficulam felleam norl omni- 
no defiderari in hujufmodi animantibus affeverat: 
An Moulinus non fatis diligens, & induftrius fuit * 
ut exiguam prò tanto animante veficulam, atque 
etiam in hepate immerfam ab eo duélu , forfan cy- 
ftico, ulterius profequeretur. Id quidem indicat ab 
eo repertae bilis difcrimen. Galenus felleam veficu* 
lam in elephanto a fe Romse diffe&o obfervavit . 

Inter lobos in aliquibus animantibus veficula fel- 
lea reconditur; omnino autem deeffe in alce fcri- 
bunt Parifienfes, & Londinenfes, quod confirma- 
tur a Joanne Friderico Leopold. Lubecenfi in De- 
fcript. Anat . aids Bajìl. an. 1700., in cerva Volcka - 
merus , Ephem. N. C. An. 6. Parifienf. in cervo Ca- 
nadenfi, & cerva e Sardinia, In Tajacu, feu Apro 
Mexicano Mofchifero Eduard. Tyfon. tranjaót. phi - 
lofoph. num . 153., atque in Struttone Parifienf. At 
in horum animantium aliquo proximius ad hepari9 
portas majores hepaticos dudtus maxime . diftentos , 
inquam, varicofos y invenerunt, bile iKic reftitanre, 
atque turgente, quod quidem, utiveficulae felleae ne- 
ceflìtatem demonftrare videtur, ita & duEluum hepa - 
ti-cyflicorum ; at in ratiocinationibus, atque commen- 
tis immorari nolumus .• 

(0 De hepat . ftrufi tira cap . 7* 
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verat, qua bilis ab hepate in felleam veficulam 
per eos certe dudus deveheretur, ejufque ver- 
ba hic defcribam ; Pennatorum vejìcula fellea 
altero capite exortum trahit a cavo hepatis 9 a 
quo bilem recipit 9 altera autem extremitate ob~ 
longum collum promit ; quod iti duodenum in - 
feritur 9 atque in iifdem pennads biliarius porus 
ab hepate exortus 9 nullo habito immediato curri 
cysti fellea commercio 9 ad intestina excurri14 ut 
plurimum fupra colli cystis infertionem . Adfunt 
itaque in brutis, & eumdem ufum in homine 
predante velica aberunt ? Profedo credat Ju- 
daeus Apella, non ego. 

XXIII. 

Quos ipfe vidi hujufmodi'du&us* non Temei 
autem vidi, fimplices ab alterutris hepaticis du- 
dibus prodibant, quemadmodum fuperius dice- 
bamus ; hinc in aliquos minores ramufculos, 
quorum conftans non eft numerus, fepius duos, 
aut tres divifi, & verfus veficulam oblique in- 
cedentes, qua parte haec jecori adjeda eli, in 
eam obliquo quoque tramite aperiebantur ( a ) 9 
quam proxime ad e)us cervicem, fetamque, 
aut tenue aeneuin filum vix admittebant, eo- 
rumque ofculis neque extantem membraneum 
circulum, neque valvulam vidiflfe dicam , in 
partibus enim adeo exiguis perlufìrandis non 
fiatis lincaeus fui. Addam vero peculiarem ob- 
fervationem, quse an ad horumce duduurn ne- 
gotium facere poflit, vobis dijudicandum re- 
linquam . In Nolocomio Divi Joannis Puella 
ob diutinam dyffenteriam moriebatur, atque in 
ejus cadavere invenitnus hepar pergrande , &C 
ultra naturae ordmem in plures lobos divifum , 

eorum 


f - ■ L 


00 Amftelodamenfes in bove ad modani urethe- 
rum hujufmodi dudus aperin fcribunt. 

Bertrandi Tum, TOM. h 
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corum autem fimae facies plurimis obfidebanttrr 
veficulis acinofis, & lutea materia, inquam, 
bile far&is, quarum quoque duos habebat du- 
ftus, ingerentem unum , & ab hepatis peni- 
tiore fubftantia produdum , externum alterum f 
& egerentem ; iique poftremi , etfi prò vefi- 
cularum numero plures effent y ad fenariuin in¬ 
de numerum, hincque ad unicum duftum ca¬ 
lami amplitudinem excedentem redadi fuerant ? 
hicque cum hepatico dudu, qui ex naturae or¬ 
dine erat, non uniebatur, priufquam ab inie¬ 
ttino duodeno vix per decem lineas dittaret (<z). 
Defiderebatur porro veficula fellea. Veftrum 
modo ferte judicium: Zambeccarii obfervatio 
de perfufa bile defuper inteftinum canis, cui 
coaluerat hepar, a quo folliculus felleus fuerat 
dilaceratus, profedo nullius eft momenti, fi 
experimentis conftat per hepatis ligamenta fub 
proxima diaphragmatis parte circum venam ca- 
vam jecori proxi mairi, & veficam felleam bi- 
liofos dudus produci , atque ferpere , quemad- 
modum contendit Cl. Ferrein (b). 

XXIV. 

Cl. Gufmanus Galcatius (c) cyjli-hepaticos 

ductus obfervaviffe narrat, qui a glandulis cy- 

tticis ( XVIII. ) enati in hepar bilem deve- 

hunt ; verum, etfi a glandulis meatus auditori! 

liquor habeatur ad bilis naturam accedens , a 

glandulis tamen cyftis feliese mucum ex albo 

fubfufcum nullo pado biiiofum fecerni , certo 

certius fcimus. Oeterum noftros fuperius de- 

fcriptos dudus ab hepate in veficulam ingeren- 
i , • tes 


fc 


(4) Pene eamdem obfervationem habet Sertac. toc . 
cìt. Sed quaelibet veficula proprio canaliculo in in- 

teftinum aperiebatur. 

b) Acad. Royal. dcs Selene, anno /73J. 

c) Acad. Bonon. tom. 2. fan. altera pag . $3 6 * 
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tes effe judicamus , ideoque hepaticyjlicos vo- 
candos . 

XXV. 

Poftremis hifce annis CI. Lìeutaud. (a) hos 
duftus refellere nitebatur, propterea quod ob- 
fervaverat inanelli veficam felleam in quodam 
cadavere , cui in veficulae cervice calculus ine- 
fat, verum praeterquamquod calculus in eo Io* 
co confitus effet, in quo duclus hepati-cyjlici 
ex noftris oblervationibus aperiuntur, unde eo- 
rum ofcula obftruerentur , praeter id , inquatn , 
quot veficulae fine hoc impedimento prorfus 
inanes in cadaveribus quandoque occurrunt ? 
Atqtte, quo majore jure prò noftra Pententi» 
obiervationem Blafìi de fólliculo felleo, copio- 
fiffima bile ita diftento , ut per tunicas exfuda- 
ret , cujus tamen cyfticus duclus coaluerat (b) 
infumere liceret ? Afque, fi admitti poteft ob- 
lervatio Cl. Tacconi (c), ab unico parva oliva 
nucleo tota facili occupaci poterat , & erat cal- 
culis obftrutìa veficula fellea, hepati-cyjlicis 
duclibus fiat confpicuis nihilominus pertufa . 

XXVI. 

Tandem, ne plures de hac re adeo certa 
paginas impleamus , Cl. Verhtyennus (</), illuni 
& natura, , <S* veritatis deriforem exiftimat, qui 
de viis ( feu 'duclibus ), per quas btlis ad ve- 
ficulam ejl translata , adhuc difputat , dubitai* 

qui 1 


(a) EJfais Anatomiq. Cap. de hepat. 

(b) Mifcel. Anat. pag. 397., at fucus folliculi bi- 

lis, quo proxima coli inteftini pars tingitur, perpe- 
tuus eft . Vid. Stuart, in tranfabl. philofoph. num. 4/4. 

(c) Vid. ejufdem Epiftol. ad Cl. Bianckum fcfipr. 
an. 1720. Hiftor. hepat. tom. 2. pag. 962 . 3 itemqu-e 

ejus obfervationes de raris quibufdam hepatis, alia¬ 
rli mque vifeerum affe&ibus pag. 21. 22. Acerrimas 
Jam Piatici cenfurse parum tribuo. 

00 Loco cifat. 

Il 2 


/ 
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quii quatuor enim hujufmodi duclus , occafionc 
hclionum publicarurn , Audìtorìbus , Spicùtori- 
bufqui demo njlraffi acidit, diflinctis orificiis in 
vejiculam hìantes , atque per illos libato mi a tu 

fl*tum immijit in camdim vejiculam . 
Nos vero tanto convivio non eft , cur eos 
qui hos dudus negane, fi quippiam tamen ad- 
bue funt, irrideamus ; nam poftquam , Garin - 
glorio tefte (<i) , Ftrdierum hos du&us cera re- 
pletos Parifiiis demonftraffe feimus , accedente 
Winslovvìi auttoritate, quod in homine re¬ 
vera praefto fint, quempiam amplius futurum 
non effe credimus, qui de hac re tantis tefti- 
inoniis fidein denegare velit ; alioquin, fi quifque 
experiens Anatomicus ad obfervationes diligen- 
tiffimas accedat, aequa ratio erit, ut iuismet 
fenfibus credat. 

Qui nìji Jint veri} ratio quoque fai fa fit omnis* 

XXVII. 

A dextro latore arte rise callaia arteria prodit, 
calami fcriptorii amplitudinem non omnino 
a^quans, quas ad hepar inde progrediens hip a - 
tua vocatur. Hcec non valde longe ab exortus 
loco, retro ventriculuin, arteriolas perfiepe 
duas emittit, quaruin prima , qua? major, dex- 
tis ventnculi parti adtenfa, gajlrica vocatur 
dextra , altera vero minor, & nonnihil infe- 
rior pylorica y propterea quod pylorum y & ven- 

.. . triculi 

- - - , -, 

(a) Splanchn. tom . i. p. ip6. « Attamen Verdìerus ipf<? 
j> in Epitome Anatomica iterum a fé edita minime 
declaravit ejufmodi tubulos per inje&ionem , aut 
alio quolibet artificio a fe detetìos, & publice 
„ demonftratos fui/fe ” ( adnotat perfpicaciUinuis 
Fantonus p . 2//. op. cit. ). At prseter Garengtotium alii 
proft^it teftes oculati. 


/ 
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triculi partem pyloro proximam ainbiat, ex ea- 
que ramus aliquando producitur ad intefiinum 
duodenum , quem ideo duodenalem nominant ; 
truncus ideo cxliaca hepaticus , hifce propagi- 
nibus emiflìs, magis , magifque ad hepatis por» 
tas progrediens , venae portarum maximo ramo 
adfociatur, eique ante finiftratn partem adcum- 
bit, in duos ut plurimum illic ramos partita, 
qui faepe fiepius craflìtie difpares fune , major- 
que majori hepatis lob®, retro biliaria vafa, 
profpicit, minori alter minor . Uterque vero , 
priufquam hepatis fubftantiam per maximam 
ejus foveain penetret, in alios ramos, puta 
tres, quatuor, & ultra , dividitur , qui i«vi¬ 
cem interfecantur vario, & intronfiami modo, 
& ab ipforum qlterutro, dum extra hepar adhuc 
funt, ramus emittitur, qui inox bifidus gemella 
arteria cyflica vocatur , propterea quod duabus 
arteriolis utrumque latus veficulae, qua parte 
hepati adtìgitur , percurrat ; haeque tantos vefi¬ 
culae ramufeulos largiuntur, ut aciculae cufpis 
extra iplos applicar! non pofiìt, tum etiarn pen- 
nicillos aliquos proximae hepatis parti, quae qui- 
dein pene totidem veficulae refiituit, contri- 
buunt, ut videre eft apud Ruyfckium (a). Has 
arteriolas anatomicorum nonnulli duplici qui- 
dem principio progigni fcripferant, quod tarnen 
adeo rarum eft, quam quod rarifiìinuin . 

XXVIII. 

Memorati arteria hepatica rami, quando be- 
par penetraverint, mirutn eft, in quot ramos, 
atque ramufeulos indefinite multos , & mini- 
mos dividantur, qui fingu'las, &r omnes vena 
portarum divifiones ad quaelibet vifeeris pundìa 
infeqiuintur. Ruyfchius in Thefauro Anatomico 



(a) hoc. tit. fig. 4. J & J. 


Il 3 
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maximo eum habet hujus arteriae archetypum ^ 
ceraeea inje&ione paratum , ut ex hac folum 
arteria hepar effictum videatur (a) : arteriola- 
rum harumce quamplures furculi ab ipfa jeci- 
noris fubftantia emergunt, qui inde fubter ejus 
tunicam, perque ejus etiam ligainenta pulpo- 
fas fuas extremitates protrahunt, imo etiam 
fuper tunicam eofdem ramufculos continuatos 
obfervavit Cl. Loquet ( b ) ; itemque ab exte- 
rioribus ramis hujufce arteriae ramufculi pro- 
deunt, qui , nullo pafto penetrata hepatis fub¬ 
ftantia , ad ejus tunicam protenduntur, in li¬ 
ma jecoris facie, ad glandulas illic adfitas, 
tum etiam ad lateralia ligamenta, & ufque per 
totam umbilicalis venae longitudinem, latum- 
que ligamentum (c) . 

XXIX. 

Ab arteriis quoque diaphragmaticis ramufcu¬ 
los defcribit Ruyfchius ad hepar produ&os, 
quos aliqui per latum etiam ligamentum ufque 
ad umbilicum repentes vidiffe afleverant, imo 
& fubelaviarum foboles nonnulli viderunt, qua?, 
per latus peétoris dextrum ad diaphragma pro¬ 
tratta? , per ejus inde foramen in convexam 
hepatis regionem expanderentur . Viderunt alii 
etiam a vafis renis fuccenturiati dextri ramu- 
fculos ad hepar pervenifle, imo etiam a me- 
fenterica fuperiore ramum fat infignem, qui re¬ 
tro duodenum inteftinum ad portarum hcpati - 
cam vznam primum, hinc in hepatis fubftan- 
tiam progrederetur. Nos vero ex pluribus ca- 

dave- - 



( a ) UItimos ramos in pulpofas macula* in falla mo • 
dum ramulos fpargentes habet idem Ruyfch . Th. 9. $9, 
T. 4. fìg. 1. &c. 

0 b ) Difput. de arteria hepatica , Ruyfch. fig. j, tak* 
3., Thefaur. 10. tab. 6. Epijl. problem . 

00 Vid , Bianch. tab. 2 . , 6* 8. 
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daveribus aliquando vidimus arurìam calìa - 
cam in gaflricas , & fplenicam omnino in- 
fumptam , exiguo folum , vel etiam nullo ra¬ 
mo ad hepar einiiTo , proveniente inde alio fat 
inlìgni ramo ad hepar ab ipfamet aorta inter 
cahacam , & mefentericarn arurìam fuperiorem . 
An- hujufmodi erat duplex hepatica arteria a 
Cl. Fancono fepius reperta la) ? 

XXX. 

Vtna cava , quae primum per lumborum ver-* 
tebras retta adfcendit, ab eo fere loco, ubi 
venas a renibus excipit, emulgentes dittas , m 
dextruin latus deflettere incipit, in idque ma- 
gis , magifque , donec hepar per propriam fo- 
veam, quae in ejus fuperiore, 8c pofteriore 
parte eft inlculpta ( IV. ) , attmgat, eique ad- 
figatur, inclinare fic, ut non minus priorein 
fuain direttionem, quam magna: arterias pri- 
mum quamproximae , deferat, inox inde per 
dexteram partem tendinei centri diaphraginatis 
in pettoris cavitatein panetratura ( 'b ) pene ad 
libellam fuinmas, mediasque partis jecorìs. Ex 
ea autem parte , qua vena cava memorata fo- 
veae adjacet, alios , atque alios ramos fat infi- 
gnes ab hepate recipit, quos venas hepaticas 
egredientts vocant. Ab omni nempe jecoris 
puntto, ad quod vena portarum , &: arteria he- 
patita (c) quilibet rami pertingunt, ramufculì 

exo- 


(tf) <ln DiJJert . 2. editionis . . 

(b) Vid. Euftach. tal. 2/., Caffer. tal. 3. ad lib. <; 
SpigeJ. 

(0 Segerus arteria^ hepatica* aliquos ramufculos in 
portarum venam abfumi fcribit op. cit. Ravius infe- 
riores egredientium hepaticarum venarum ramos ar¬ 
teria hepaticse adtribuit, fuperiores vero vena por¬ 
tarum, hujufmodi autem dii elimina nondum videre 
potuimus. Vid. Rapii Splànchnologiam , qua proftat 

tamquam appendix ad torti. 2. Arnphithcatri Zootomici 
Va Un tini . 
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exoriuntur venofi , qui fenfiin per adfluentes 
alios ramufculos majores fafti, numero majori, 
vel minori , puta tres, quatuor , quinque &c. 

,n lllam cav ^ venas partem alii poft alios tan- 
cem aperiuntur, ideoque magis, minufve ad- 
icendentes, fuperioribus pene ad eafn illius ve- 
nas partem, quas in peéloris cavitatem jam jam 
penetrat adfitis, imo interdum etiam obferva- 
tum fuit, horum aliquos in cavarti non aperiri, 
priufquam & ipfi quoque ‘nerveum diaphragma- ' 
tis centrum perforaverint. 

XXXI. 

Ab utraque vero hepatis facie alise praeterea 
hepatis venas perfaspe occurrunt, quarum alise 
vena aiYgos , diaphragmaticarum alias foboles 
funt, at quemadmodum primum memoratas ve- 

ab interiore hepatis fubftantia prodeunt, 
lias solummodo hepatis tunicae fubrepentes vi- 
dimus. Caldefms ( op. cit. pag. 35. ) omnes 
hepaticas egredientes venas per extiinam jeco- 
ris fuperficiem in tejiudine ferpere fcribit, at- 
que alibi ( pag. 64. ) vena cava ramum de- 
lcribit in eodein animali, qui ex jecore Tur- 
gens ad dextrum pulmonis lobum , itemque ad 
renes properat duobus ut plurimum ramuTculis. 
Ad ofcula venarum hepaticarum egredìentium , 
qua parte in cavam aperiuntur, Fabrìcius ab 
udqua pendente (<z) , aliique valvulas deferipfe- 
runt, quae tamen nullae funt, nifi valvulam no¬ 
minare velimus alterutrum magis produdluin 
venas oblique perfaepe terminantis parietem, ex- 
tantetn arcum pene effingentem (b) . 

1 xxxr. 


{a) De valvul. venar. tab. 3. Sylvius lfagog. Anat, 

lib. 1. 

(b) Doblifs. Boerhav. Infili, voi. 2. Edit. raur. pag, 
a 4 *• Pelliculani peculi aris inger.ìi vere valvulam five £- 

bellum membraneum verjdtile deferibit, quod Tub dia- 
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XXXI. * 

Ab ea parte finifiri nervi vagì , qu$ mox 

Yub diaphragmate oefophago anterior eft, per 

minus omentum in fuperiore parte 9 qua id je- 

coris 


a 


phragmate ita contra hepaticas egredientes venasad- 
lirum fit, ut ab adfcendente per cavam venam fan- 
guine ad earum oi'cula applicetur, ne in hepar hic 
irruat. Quis autem hanc valvulam vidit ? Non qui- 
dem Winslovvius ab ipfo perperam citatus, quemad- 
modum bene animadvertit eruditiflimus HalUr ibtd. 
not. cit ., at error profefto eft ab Eifiichìi valvula 
ulque iìluc aliquando pendente, nec quidem valvu- 
ìae E ufla . hiir.cz adeo produttas libelli membrane1 nomen 
facile* concederemus ; nam h#c valvula ex paucis 
etiam cadaveribus amplitudine varia, aut etiam nul¬ 
la ( vid. Cl. Morgagni Epift. 15. ad fcripta Valjalvce), 
tunc folum fatis producitur in cavam adfcendentem 
venam, quando libero fuo anteriori limbo, vel in 
univerfum reticulata occurrit, neque tunc etiam uf- 

3 ue ad hepaticas egredientes venas, nifi hae fupra 
iaphragma in cavam aperiantur, quod femel vidi- 
mus in homine quidem ottuagenario ; fi porro piena 
fit, utroque cornu fuo ex lateribus auriculae cordis 
dextr#, & vena* cavas adfirmata, nulla vi ufque 
illue adigi poteft. Hepatis autem ceconomi# hujuf- 
modi valvulam infervire fcribunt Parifienfes ex co. - 
fio re. Sub vena , inquam , coronaria valvulam mirabilem 
diflam invenerunt, quez integrum vena, cava truncum 
occupabat , & fic difpofita erai , ut fanguis facile ab he - 
paté in cor per venam cavam tranfire , afl nequaquam a 

eamdem venam , obflint e hac valvula , 
iifdem Valent. amphitheatr. Zootom • 
part. 1. pag. iji. Nihil porro hujufmodi afferit, qui de 
caftore fcribit tom. 3. part. 1. Mém. de VAcad. Royal. 
des fcienc. ab an. 1666. ad 7699., & Cl. Sarafin an. 
1704. ejufdem Acad. pag. 39. Mémoir ., Valvul# Eu- 
flachianae facculum in eo venae loco cum tribus fig- 
moideis valvulis fubftituit, quem facculum cum Am¬ 
plici, carneaque valvula fere omnibus avibus alii 
attribuunt, vid. ex ea, qu# Ottis dicitur p. 10 9. 
tom. 3. part. 2., ex gallo Indico p. 2 31. tom. 3. part. 
t ., ex parafita Numidi# pag. 13. tom. 3. ejufd. Acad . 
fb art, 16C6 % ad l(>99* 

' ‘ ' l 


i 
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coris fimae faciei adne&itur, ramuli nervei fat 
multi ad hepar protenduntur, quorum magna 
pars per foffain dttclus venoji verfus portas pro- 
grediens, in vifceris fubftantiam pemtus conti- 
nuatur ( 'a ), fparfis vero etiam, ex fuperiore he- 
patis parte, nonnullis ramulis non multis divi- 
fiombus convexam ejus fàciem perreptantibus , 
quibus non femel additos obfervavimus, preci¬ 
pue ex dextera parte, aliquos proximorum in- 
tercojlalium ntrvorum ramufcolos, qui diaphrag- 
matis carnem, & aponeurofim jecori fuperio- 
rem alicubi perforaverant ; ex dextro autem , 
feu pojleriori nervo vago nervei ramulculi ad 
hepar provenientes cum arteria hepatica finum 
portarum , & dextram hepatis fedem adeunt, 
pluribus in implexum hepaticum infumtis ramis, 
caeterifque in hepatis carnem penetrantibus . 

XXXII. 

Ille vero nervus, ab intercojlali in dextro 
latere exortus, quem VVillifìus (ó) mefenuri - 
cum nominat, quum alios poft alios inde etiain 
ab eodem intercojlali ramufculos per defcenfum 
acceperit, ob quos cum ventriculo, pancreate y 
tiene , & inteftino duodeno commercimi! ali— 
quod hepar obtinet, in plexurn evadit, quem 
ganglio formerà defcribit VieuJJennus (c) , ad 
quem a meinoratis vifceribus , variifque eoruin 
plexibus , & gangliis alii accedunt, quum fu- 
perius memorati ad eadem accefferint. Ex eo, 

• m i . I • * ' r ' ™ 

mquam, maximo plexu ganglioformi hepatico 

fibra» 


( a ) Hos nervos aliquando oriri vidimus ex pecu¬ 
liari ganglio illic adfito * ubi a caeliaca arteria prio- 
res rami ad ventriculum abfcedunt, pene ad latus 
illius arteriolce, quam defcribit Cl. Halter in dcfcript , 
diavhragm . /. tdit. 

U) Cerebr . Anat.& nervor. defcript . cap. 2/. 

(c) Paflim in tab. neurograph. 
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fibrx primum nonnulke nerveae ad veficulam 
felieam producuntur, aliaeque per hepatis ex- 
rantias demittuntur, reliquis inde circum vafa 
ab hepate egredientia, vel in' idem vifcus in- 
gredientia inextricabili, aréiiflìmoque implexu 
adjeftis, quae inde profundius in hepatis por- 
tis, cum antea expofitis nervorum conjugatio- 
nibus conjunftae , fafciculos adaugent, iteruin 
vafa hepatica biliaria , fanguinea, per finum 
ipfum hepatis robuftae circumdantes , fcan- 

dentes , eaque lufibus variis, atque reticulis in 
modum hederarum ample&entes, ubique inde 
& in ipfam vifceris penitiorem fubftantiam, ita 
ut etiam a convexa facie fub tunica nonnulli 
prodeant , educuntur , reticulo pene dicam al* 
veolari vafa vifceris fulciente, Se ordine quo- 
dam intertexente (a). 

XXXIII. 

Circum , Si per hepatis portas glandulae ova- 
tae , colore rubro , fubobfcuro , aut etiam livi¬ 
do , tum ob perfufam bilem aliquando pene 
luteo , adfident, quas conglobatas defcribunt , 
magnitudine varice , ad fabae craffitiem aliquaa- 
do fine morbo accedunt, imo etiam fuperant, 
numero funt vario , inconftanti, textura pe¬ 
culiari , & aliarum conglobatarum glandularum 
non omnino fimili , lanuginofas , aut mufcofas 
diceres, fi abfciflas, aut parumper aqua folu- 
tas confideres ; has non raro omnino abelTe 
jamdudum notavimus, hinc non mirum, fi 
pauci Scriptores eafdem memorent. 

XXXIV. 


(a) Nervuli quoque interdum a vifceris fubftantia 
exlurgunt, & per ligamenta inde protrahuntur, uf- 
que etiam ad umbilicum per ejufdem ligamcntum 

falciformi, 

* . 
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XXXIV. 

Per utramque jecoris faciem fub ejufdem tu¬ 
nica vafa quoque lymphatica reptant, hic pau- 
ciora, vix ramofa , pene folitaria , illic plura , 
varioque modo implexa, & diftributa. Quuin 
elapfa sellate in Regio Provinciarum Collegio 
canes pene quotidie inciderem, lymphatica vafa 
prsecipue in loborum fifluris, & quibufcumque 
extericribus caveis perreptantia vidi, quorum 
pars circuin vcnam ponarum jam jam hepaticam 
implicabatur, alia vero plura per fuperiores fi- 
mae vifceris faciei fulcos venae cavae adfcen- 
denti advolvebantur, pene in fafciculos illic 
collega (a) : afcendunt quoque per hepatis li- 
gamenta contra veficulae felleae latera. Lym- 
phaticorum cum lymphaticis a nonnullis cele- 
bratas anaftomofes non vidimus, vidìmus qui- 
dem horum aliqua a proximioribus abdominis 
partibus accedere , alia ab intima vifceris fub- 
flantia exfurgere, quo vero principio adhuc igno- 
famus . Cl. Vieuffennus (£) ab extremis arteria 
hepaticce radicibus hujufmodi vaia exfurgere fcri- 
bit, alii ab acinis jecoribus glandulofis (c), 
neutrum vero conftat ; conftat quidem horum 

ali- 


(a) Erant variai magnitudini, variseque pellucidi- 
tatis; Cl. Bianchi in Prodromo tabul. 54. tab. 3/. Fi¬ 
guri* duabus novum inventum perhibet vaforum ventri- 
culi lafleorum, qua per omentum utrumque in cava* venas 
ab hepate egredientes traducuntur . Vid. Pauli Hierony- 
mi Biumi opufculum : E/amina di alcuni canaletti chi¬ 
liferi , che dal fondo del ventricolo per le tonache deir 
omento fembrano penetrare nel fegato. Milano 1728. 8. 

( b ) Vaforum nov. fiflema pag. mihi 180. erat aurem 

hypothefibus nimium facilis, neque opus hoc pro- 
baverant Academici Parifienfes. 

(c) Videantur Courtial. obferv. Anat. oper. Cl. Petit 
de morb. off. adjeft. ex 1. edit. Arterias hepaticas, aut 
duftus biliarios inflando, plerumque lympha duftus 
Vento difendi obfervabat Covvptr tab. Bidl. $8.fig. a. 
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aliqua in chyli cifternam terminari , aliorum fi- 
nibus non bene perfpe&is, longiorefque vias 
ipfis adtribuunt. Rudbeckius , Svvamerdamius , 
Nuckius , aliique, hanc vero materiam ultra 
hepatis fìnes nobis pertraftandam non infu- 
miinus. 

XXXV. 

Ex eorum omnium vaforum, nervorumque 
implexu jecur compofitum in peculiari mem¬ 
branacea capfula continetur , cujus longius pro- 
tenfae partes ligamenta vulgo vocantur. Albida 
eft haec capfula, pellucida, fatis prò fua tenui- 
tate valida , cellulofamque fubflantiam ex inte¬ 
riore parte infignem habet , quae per univer- 
fam hepatis maffam longe , lateque diffunditur. 
Cl. Douglafflus ( a ) vifcera pene omnia abdo- 
minis in peculiaribus peritonaei capfulis, quai 
eorumdem figuris refpondeant, contineri defcri- 
bit (£). Facite itaque in earum una hepar con¬ 
tineri , cujus tamen capfulae fuperior pars ad 
hepatis fornicem elliptica, longeque produéta 
ora protenfa lit ; hinc facite etiam anteriorem 
capfulae partem inter utrofque lobos in plicam 
falciformem elevatam, & tunc cum vifceris 
capfula duo lattraila ligamenta , & fnfpendens , 
aut latu.m diéìum habebitis. Sed majori perfpi- 
cuitate rem pandam peculiari encheirefì . 

XXXVI. 

Plica ea anterior, & maxima a fuo princi-» 
pio, quod anterius ad venx cavae ab hepate 
exfurgentis lociun infumimus, plus, minus in 

trian- 


( d ) Defcript. Peritonei. 

' (b) Sunt enim extra peritonaei cortinam renuncu- 
li, renes 3 vafa plura lymphatica, vena cava., aorta, 
vafa fpermatica, inteftinorum pars aliqua., vafa alia, 
mufculi, quemadmoduin perbene demonftravit Don - 
glajjìus op. cit* 


174 HEPATIS 

trianguli formain eidem vena; adfita videtur 
(fi) ; hinc invicem accedentibus lamellis , ne- 
que tamen deficiente finu , fed in fulcuin lon- 
ge minorem, at etiam triangularem evadente 
(fi) , primum minu's alto arcu , hinc , fub ma- 
gis concavo diaphragmate , longe majori , tan- 
demque per interiorem abdominis faciem, ex- 
tremam ultra hepatis oram , vix arcuata pene 
acuta appendice umbilico terininatur, ex quo 
venam recipit umbilicalem ( XII. ) adufque 
hepatis portas in inferiore hujus plicae parte 
conclufam ; hanc ipfam plicam , lì per longi- 
tudinem ufque ad hepatis fuperficiem divida- 
mus, videbimus & cum ipfa continuari hepatis 
tunicam , quae a fubjeéto vifcere quoque facile 
dividitur, furfumque produca divifione , in 
duas laterales membranaceas appendices, tam- 
quam elliptici oris anfulas, continuari perfpicie- 
mus, eteque una cum altera pofterius adtenfà 
peritonaei , leu hepatici marfupii appendice, li- 
gamenta lateralia coinparant, quorum dextrum 
in hypocondrio fat profundum , magis amplum, 
in eodem hypocondrio dextro peritoneo co- 
flas viciniores obveftienti continuatur (c) ; fi¬ 
niflrum 


F ■ ■ - ■ —J ■ ■■ ^ ■ — 4 ■ ■ » , , ■ ■■ 


(a) Vinculum hoc fufpendens indumentum dat vena 
cava Oribaflus Anat. ex Gal. p. 7/9. 

(£) Sufpendens ligamentum cavum defcribitiir in 
mele, feu taxo, ut & criceto, e Mifcel. S. R. L 
Acad. Nat. Cur. dee . 11. an. p. ff. , & 376. 

(c) Homini robufto ob capitis vulnus cum orarmi 
diacope , & late fparfa fiflura , poft faéìam cranii tra- 
panationem febris adaugebatur, litis, calor; i&ericus 
devenerat cum dolore, & asftu quammaximo ad hy- 
pochondrium dextrum, ibique oborto tumore poft 
irritam refolutionis, & dìfcufjìonìs curam ab exper- 
tiffimis Chirurgis Andrea, & Joanne Baptifta Verna, 
ut tumor aperiretur, confultum fuerat, eoque dua§ 
defuper hypochondrii coftas iiicifo, quin cultruiu 
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nistrum longius, Se trianguli formain magis re- 
ferens ex angulo fuperioris appendicis finiftri 
lobi ( I. ) trans oefophagum , non raro ante 
caput lienis elongatum , peritonseo diaphragma 
conveftienti in ala finiftra adjungitur; capfube 
autem velum pofterius diaphra.gma.ti verticaliter 
adtenfuin, quum utpote continuum cum anfu- 
larum partibus, qua: quidem fummae jecoris 
parti tamquatn verticales confiderai edam pof- 
funt, eamdem partem circumclaudànt, id, quod 
coronarium vocant ligamentum , cum iifdern an- 
fulis praeftare videtur. Univerfa porro jecoris 
pars , quae hifce marfupii produ&ionibus inter- 
cipitur, tamquam ad aperti marfupii oram fub 
diaphragmatis fornice nuda , &c line tunica eft, 
cellulofa folum , aut etiam pinguedinea fub- 
ftantia perfufa, qua quidem per ligamenti lati 
laminas continuatur (a) . 

XXXVII. 

In lima autem jecoris facie capfula htec va¬ 
rio modo plicatur ; plicam primum habet a 
fnlco duclus venojì verticaliter continuatam in 
peritonceuin , dextrum diaphragmatis crus inve- 
ftiens ; pone ligamentum laterale Jinistrum cum 

om e il¬ 


io abdominis cavum penetraffet, multa puris copia 
quotidie per dies 6. ab ipfo abdominis cavo prodi- 
batj quum inde ager convulfionibus ob capitis vul¬ 
nus enecaretur > cadaver ego incidendum infumpfi 
atque obfervatum fuit puris materiam, qua vertex 
dextri hepatis lobi exefus fuerat, in anfula finu 
contentarci fuiffe, quin in abdominis amplam cavi- 
tatem penetraffet ^ qua parte vero hac anfula pro- 
ximis cottis adneélebatur, dehifcere ab adhalìo- 
nis punftis incipiebat. 

(a) Hunc tunica hepatis defeftum ad ligamento- 
rum pracipue lateralium loca Euflachiì diligentiatn 
non effugiffe videtur ex tab. il. fig. 4. nutrì, g». 54, 

tdit. Rom. 







omento minori continuati»-, inferiufque a trans,' 

v er{a hepatis foyea, cum tunica exteriore in- 

teltini duodeni produca, integumentum dat 
afcendenti vena portarum , duclui hepatico , 
cholydoco , cyftico , arteria , & nervis hepatì - 
quae quidem omnia in unum fafciculum 
colhguntur, nullo inde pa&o in hepatis inti- 
mam fubftantiam continuata, led per eam par- 
tem folum cellulofa tunica in vifcus adennc- 

XXXVIII. 

Unde ergo Gliffonii capfula , de cujus in¬ 
ventore acerrime tum hoc faeculo hifce poftre- 
mis annis difputarunt Anatomici primi quoque 
fubfelhi ( a )? Lìsterus (b) hanc tamquam vali- 
dum mutculum peritonaeo hepar penetranti ad- 
nexum defcribebat, qui certe potis effet tan¬ 
ta 111 venae portarum pulfationem conciliare , ut 
aortas pulfationem aemularetur , minorem alii 
fecere, & minorem adhuc aliij capjulam vero 
GliJJonianam omnino negare vix ullus aufus eli : 
unde porro ejus longitudinales plicse prima je« 
coris vafa undique dirimentes ? Non videmus, 
vidimus quidem fìbrillas nerveas defcripto ex- 
teriori venae portarum indumento ( §. prette. ) 
inextricabili iinplexu circumduétas, & impli- 
catas, una cum ftriélioris compagis rubellis va* 

feulis, precipue ab arteria hepatica prasftitis, 
nihil vero ultra. 


XXXIX. 



{a) Hac capfula fic deferìbitur 3 ait Covvper fig. 
II. tab. Bidloo , ut quibufdam conjettur'S pohus de 
vena porta in kepate ojfico faveatur , quarti quod revera 
fic appareat . Videtur autem mufculofam folummodo 

ei denegare fabneam, nam communem membraneam 
vaginam adtribuit du&ibus hepatis fanguineis, & bi-, 

li Oli s. Ibid. 

V) Vid. ejus Tratf. de humoribus cap. 7. 
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XXXIX. 

Reliqua capfulae pars reliquam jecoris par- 
tem interiorem cum folliculo felleo obvelat * 
vix altera interdilli! plica produca fupra ejus 
lateris renem ad coftas. Hifce vinculis c-ontra 
diaphragmatis fornicem hepar retinetur, ad id 
etiam opem aliquam conferente fubje&orum in* 
teftinoruin cumulo, ut demonftravit Cl. VFin* 
slovv (d); & Cl. Arent Cant ( b ) maximam ex 
dextra parte jecoris in diaphragma preffionem 
conftituit, ut hoc in dextram peéforis caveain 
plurimum elatum velit, etfi quidem minorem 
effe in vivis precipue ere&is certe videatur i 
quam in cadaveribus dorfo refupinatis (r). Alias 
nunc non memoro capfulae plicas, puta a li* 
gamento lato , aut etiam a radice finiftri liga- 
menti lateralis ad xiphoideam cartilaginem, tum 
ab extrema parte , quae umbilicali venae pro- 
pior, ad proximam coli partem, utpote non 
perpetuas (d) 4 u ^ -l» > ,v ì * - ' 

• * ; ■ * 5 • • XL. \ 



( a ) L. cit. 

(b) Tab. 4. impet. prìm . Anat. 

(c) Riolanus nullam diaphragmatis cóncavitatem i 
aut faltem non majorem ex ea parte effe contenditi 

in vivis propter pondus vifcerum dependentium . Animad „ 
in Theat. Anat . Bauli, pag. 707.3 itenique in Animad „ 
In Anat . Laurent, p. 649., & fubtiliori theoria GliJJo - 


mus op. cit. cap. 1 /. 

(d) CL Bianchi durioris, denfiorifque corpulentiee mem¬ 
brane as produEliones tab. 1. litt. M. M. M., & N. per 
latum ligamentum delineatas habet: erantne ex mor¬ 
bo induéke, utpote icon ex hydropico defumpta 
fuerit ? Cl. Santorinus l. c. haud abfimiles compattas y 
6* teretes in perito nato elcgantes produtliones vidit in 
puerperis 3 quas albos lacertulos vocat , interiores tranj - 
ver/è collo catos , & exteriores in long’tudinem produ fio s . 

Et aliquid etiam hujufmodi ex peritonei laceratione 
Falloppius indicare voluiffe videtur in opere cit. obferv. 

Anati 


Bertrandi Tum. tom. h il 
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XL. 

Venam portarum , & aneriam hepaticam in 
^>ene infinito*, Se fenfim maxime mimmos ra- 
mufculos elongari, fanguinemque in hepar in¬ 
fu ridere certo feimus , quemadmodum certo fei- 
mus bilem a duchbus hepaticis , ab initio quo¬ 
que minimis, Se pene infinitis retrahi, & in- 
fufum primum in hepar fanguinem ab egredien- 
tibus hepaticis venis ad cavam venam bine tra¬ 
duci . Id omne , imo quidquid ulque nunc de- 
fcripfimus, hujus vifeeris ftru&ura umbram vix 
prafefert, Se quod maxime dolendum, quid 
praterea addamus, vix feimus : adeo effeeti 
funt hominum oculi turni in iis rebus, qua» 
tamen Divina munificentia nobis quocumque 
excogitabili modo pertra&andas obtulit, adeo de¬ 
ficit tum in minimis naturac operibus ars hominum, 
ah femper, femper in tentaminibus fuis illufa ! 

LXI. 

Videt oculus majorem portionem in efficien- 
da hepatis maiTa vena portarum effe, quam 
cav-tz , illiufque ma/ores ramos quam citiflime 
in longe minore* redigi ; ceram, aut vini fpi- 
ritum a portarum htpatica vena per aliquam vi¬ 
feeris partem in hepaticum duclum traduci, iteirr- 
que ex illa in cavam (a) . Videmus, excifo in 
fruftula hepate , ingrediente* venas pra egre- 
dientibus in axim. replicari , S l flaccefcere (p). 


Feria 



(<r) Boerh. Epijl. ad Ruyfck. de glandular. fabr., 
itemque L'fehvvi ^ de princìpiis venarum ; VituJJens op. 
cit. Non vero penetrari credir js a minimis vafculis 
penirioris hepaticae fubftantiae, fed a longe majori- 
bus 3 nempe anaftomofium artificio j aliaque profeto 
eft ratio de tr^isfluxu per dudtus hepaticos-, fed 
Phvfiologi rminus modo non agiim is . 

( £) Unzujcujufque jecorìs vena tunica, ad/no dum tcnuis 
, qualis nulla alia in toto animanti . Oribai. op, cit* 

pag. a;, in feetibus, excepto cererò, nullum vi* 

« 
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\.tn& portarum hepatuce ramos ita bene du&us 
hepaticì ramis adfociari , ut ubique confociati 
progredian'tur, egredientes venas hos , acque 
illos ramos per diverfas diretìiones interfecare, 
ad angulos inagis, aut minus acutos, obtufos, 
aut etiam re&os , arterlam hepaticam per quam- 
libet vifceris difFerentiam traduci, nerveaque 
filamenta ubique , & vario modo implicari . 
Videmus etiam ea omnia vafa in manimette re- 
ticulato contextu fubftantiae , inquam , cellulo- 
fae , ab hepatis nempe portis in vifcus produ¬ 
sse ( s- xxxvil. ) , contineri , cujus cellulae 
funt cujufcumque ordinis, Se figure, oc ea- 
rum quidem reticulus ab exteriore ejus facie 
apparet, tamquam. hepatis fubftantiam in ma- 
jora , aut minora punóta interdiftinguens, pre- 
fertim in ejufdem convexa facie , tum preci¬ 
pue , cum vifcus fuccingens tunica detrahatur 
(a) . Haec omnia videmus i at quot remanent 
ab Anatomicis nondum fatis bene perfpe&a ? 
Oculus videtne quidpiam ultra, quidpiam ultra 
revelantne inje&iones , aut microlcopia? Pul- 
clira quidem vidimus, pulchriora per conjeSu- 
ram fcimus , at proh ! quam longe pulcherrima 

effe 


fcus jecore mollius eft. Parifienfes in tranco vena . 
portarum b ubali , feu bovis Barbarla obfervarunt exi- 
guas membranas, valvularum fpecie , •qua cavitates , fiu 
foramina rarnorum , qui conducane fanguinem ex trunco 
porta in fubfiantiam hepatis , dìmidia occludunt, quo im- 
pediatur fdnguinis ex ramis in truncum porta retroceffus. 
Nihil autem hujufmodi in homine. 

(a) Hanc texturam habent ex capra Africana Pa¬ 
tifini , & BLif. Anat. Animai, tab. ir. fig. 2., atque 
etiam Bidioo l. c. omnium autem optime Blanch, tab. 
7. Hift. hepat. fig. extra ordinem , quam mirificam dixit 
Cl. Haller op. cit. edit. Taur. tom. 1. nota (a) pag. 143. 
Bianchi autem dat eam ex fue, bove, ove , fele, 
cane, & homine pag. 1160. tom. 2. hi fi- hepat., eum- 
fjue fequuti fufit Wmslovv, Garengeot, Verdier, aliique- 

Il * 
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effe debent, qua: ignoramus ! Suhtìlìtas riatti* 

rtz , ait Magnus Angliae Cancellarius , fubtìli* 

taiem fenfus , 6 * inte/le&us multis partibus fu* 
■ptrat. 


XLII. 

4 Veteres, qui pene infinitam vaforum ferietn 
in hoc , aliifque vifceribus erant quoque fiffpi- 
cati , a perfido fànguine rn iifdem , & praeci- 
pue in hepate , alteram , diftin&amque fubftan- 
tiam , farrguineam offam ex eoram defcriptio- 
nibus dicerem , gigni credebant, eamque pa* 
Ttnchyma nominabant ; donec vir in perfcru- 
tandis naturae arcani? folertiflimus Marcellus 
Matpighius eam fanguinis offam diligentiori 
opera perfcrutatus demonftravit, quemadmodum 
vena portarum hepatica ramufculi in quamdam 
fubftantiain producerentur, quam peculiari ge¬ 
nere glandulofam nominavif: numquamne vi- 
diftis in vitrariis officinis ab operariis conicos 
vitreos tubos in extrema parte ita aptari, ut 
in veficulas fubrotundas , ovatas, quadrangula- 
res, hexagonas evadant, a quibus inde alter 
longe minor educatur tubulus? Idem pene natu¬ 
re artificium vrdetur in conftruenda hepatis 
interna fabrica . Vena portarum , nempe hepa- 
tìca extremi ramufculi, forte , imo certe, exL- 
guiores iis , quos ex quacumque eneheirefi vi- 
demus , in veficulam evadunt exiguam ; cogi¬ 
tate , quantum exiguam, quum pene lincaet 
Anatomici eam numquam vedere potuiffe fa- 
teantur, aliique non minus folertes, qui eam- 
dem tuebantur, liquido demonftrare non po- 
tuerint, nifi cellulofae fubftantiae hydarides ex 
morbofo jecore prò Malpighianis veficulis Ana¬ 
tomico? illuferint. 
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XLIII. 

Hi Tee veliculis Malpighius figuram nullam 
fpeciatim determinare voluifle videt.ur (*), alii 
globofas , aut globofis non valde difpares, alii 
etiam hexagonas , aut plurium laterum fecere , 
ex harumque acervis lobulos ininimos rirnis di- 
fìinétos ob interferpentem per eorum latera 
magis confpicuam cellulofam jubftantiam prae- 
ftari fcribunt, quos nonnulli polygonos, alii 
cubicos delìgnarunt ; lìngulis vero veliculis, 
aut glandulis fanguinea vafa, vince, fcilicet por- 
tee , & cavee extremi fines, arteria pariter, & 
porus biliarius ex Malpighio appenduntur. Que- 
madmodum neinpe in uvae acino a rainulcuJo, 
leu petiolo in interiorem acmi parietem tenuta, 
fuccofa vafcula dilperduntur, quae in acini ca- 
vum uvae liquorem extillant , ita vena porta- 
rum hepatka extremi ramufculi, ac lì exterio- 
rem tunicam in velìculam aptarent , pennicillo 
vaiculari , &£ interiore ejufdein interiorem fu- 
perficiem obfident, iifque exterius, forte & in- 
terius fubtiliffimi egredientium venarum, & plus 
quam capillares ramuli priores incipiunt, in 
majores inde evadentes, ita quoque accedenti- 
bus extremis arteria hepatica ramulis; ab alte¬ 
ro autem veliculae extremo minimi excernen- 
tes , feu egerentes hepatici ductus prodeunt, ex 
«juibus in unum colleftis hepaticus egerens com- 
munis ductus evadit. 

XLIV. 

Ita ex Malpighio hepatis gianduia prasftkae 
videntur. Novam vero de vifeerum , & fpe- 
ciatim hepatis fabrica fententiam inde invexit 
Cl. Ruyfckius vir peritus, £k experiens (<z), 


Atque , fi ullam, eam certe hexagonam . 

<*) Viri in critica Anatomica periti folliculofam , 
aut glandulofam vifeerum ftru&uram a PVepfero pris 

' " li.* 


I?2 


H E P A T I S 


contendane nullum dari folliculum, rullam 
dicam glandulam , extremis vena portarum ke- 
paucx ramufculis appenfam , fed totum , quan- 
tum eft maximum hoc vifcus, fimphcibus ejuf- 
dem vaforum continuationibus , quorum fupel- 
Itx ampliflìma eft, confici, duchifqut hepaù- 
COS fine intermedio folliculo ab extremis vena 
portarum hepatica ramufculis ori ri, & fpefta- 

iiles, fi quippiam videant, vifceris acmos' 
glomeramina , feu potius diftinftos cumulos va- 
lculorum nulla peculiari membrana obte&oruin 
elle contenda. Oh elegantiffnnas Malpighii ob- 
lervationes ! Urgent porro alias Ruyfdui ; & 
cui modo credendum? Aliquidne utrique de 
hujus vifceris fubllantia omnino reconditum 
femper extitit ? Certe Cl. Bianchi in publicis 
’pmatifque leótiombus nobis faspe adleveravit 
quidpiam a vafculofa, & glandulofa fubftantia 
diverfum in vifceribus exifiere, quemadmodum 
in elaboratiflìmis fuis Tabulis deinonfiraturum 
effe pollicetur (a). Ego autein meam differta- 


tionem 


Jmim ’ndicatam fuiffe contendunt in Epift. ad J 0 h. 
Hcnr. Pauli, itemque omnino vafculofam ante Ruyf- 
chium ab Edmundo Kingio in Tran fati. Philof, arduo 
Ultra procelferunt Malpighius , atque Ruyfchìus ! 

VV quidem hepatis fubftantiam granulis, feu 
acinis tairam perfpexi, Malpìghianas autem veficu- 
Jas, aut foliiculos, ingenuus dicam, numquam vidi, 
ìtem in renibus: iJlius certe granula aut acini ma- 
g‘s, quam iftorum friabiles mihi videbantur, tur- 
genres , pulpofi^ & laxi, eorumque interior fabrica 
admodum obfcura, villofa, compare reticularis, & 
quidpiam ultra * quod bene non per/picimus. Pro¬ 
feto facile crederem in glandulofo fìftenme non 
minus , quam in vafcuJofo de acinorum differenti^ 
cogitandum effe: atque forte in hac difquifitione lu- 
cem aliquam afferre poffent Phythologicae obferva- 
tiones, fru&uum pra»cippe * & foliorum, item Zoo- 
tomia fubtilior, in iifque jam a quatuor annis totu$ 
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tionem niinium jam forfan cum Le&orum fa- 
flidio protra&am exiftimo, ut in hoc argumen- 
to amplius non immorer , precipue cum non¬ 
cium tanram habeam experimentorum copiam, 
ut litem hanc lolvere poffim : 

Non nojlrum inur yos tantas campo nere litcs . 

TA- 


furn . Interim conful. Petr. Nanium Infl. Bonon . toni* 

1. pag 32 6., & feq ., Boerh. fabric. diverfgland. toni. 

2. Inflt. ejufdem epift. ad Ruyfchium de gland. fabr. , 
&: Ruyfchii rcfponlum • Bianchi progymnafma de va¬ 
ria animai'urn vifeerum fabrica &c., & Hiftor. hep. /« 
ultimo c. Heifter apolog. ad finem adenolog. , Morga¬ 
gni epift. anat 3. §. 4., & fcq. , at quoque non orniti 
tatur perfpicaciffimi, & optimi judjcis Jo. Faraoni 
Dijft. Aiat. 6. ult. edit. a pag. 227. ad 236., cujus li¬ 
bi um gratiofiilìme nobis dono datum non Temei deo- 
fculati funius ; addatur VVìnAovv Acad. Parif an. 
1711., qui folliculorum vafcala, imo ipfofmet falli- 
culos intus villofos, & ea materia, quae illic fecer- 
nitur, jam ab initio hominis infarda ponir expof 
Anai. Tralt. dii bas ventre §. 2 87. idem liabet VFin- 
slovyii Prascurfor Garengeotius , & ejufdem compendiò 
Scriptor Verdierus , prsemonftrantibus quidem Leibni - 
tio , & Michelotto de feparat. ftuidor. ; alii ex Cl. Fer - 
rein ^ quemvis acinum fieri corticali fabrica , friabili , e 
rubro flava , & alia rubra molli , & quafi medullari fcri- 
bunt. At eftne tanta hypothefium licentia, ut, quum 
veficulas revera non viderint, quid in iifdem ha- 
beatur, proponete liceat? Ah nos nimium adnatu* 
r* opera elegantiffima nimium coecutientes J 

Quctrimus indagine vana . 

Naturam femper fugientem : qua. fe ubi paullum. 

Oftendit nobis , mox facies in mille repente , 

Ceu Protcus , converfa fequentem eludit , 6» angit 
Mecrcntem feniique horas > caffumque laborcm . 

è 

- Deficiente fenfuum ope, erroris periculum femper 
eft, nec quidpiam de abditis natura? operibus teme¬ 
re pronunciandomi, non quid fieri potuerit, fedquid 
re vera fa&um fuerit fedulo inquircndum ; nain fa- 
piens natura eas ut plurimum, quas homines, vias 
non eft fequuta. 





i?4 


H E P A T T 5 


steste =g=a09qtegft=> 

TABULA 

EXPLICATIO 

FIGURA I. 

HEPAJIS MARSUPIUM OSTENDIT, EJUSQUE 

APPENDICES • 



Si ad hepar llgamentì lati vulgo dièti binas lami- 
ras dividas, feu potius peritonaeum , quod a con¬ 
cava facie diaphragmatis prorogatuin eft, tofumque 
hepar amicit, & inter majores ejus lobos in al- 
tam, validamque plicam duplicatur, ad hunc 
locum aperias, &: apertas partes in longum di- 
ducas, & verfus fuperiores loborum margines 
longius invicem femoveas, confpicue vides, 
hoc vifcus fub diduètis iis partibus omnino ab 
involucris nudum fieri \ nimirum hanc plicam 
^amdem ipfam effe fuccingcntcm tunicam : vi¬ 
des infuper diduètas illas ad loborum latera pli- 
ee altitudine* continuas effe cum binis aliis pe¬ 
ritonei plicis, quae lobos hepatis dextrorfus , 
(iniftrorfus , atque etiam pofterius, cum lateri- 
bus, & medio concavitatis diaphragmatis an- 
neótunt ; dtxtrum ideo, nec non finìjlrum li - 
gamentum a nobis funt dièta : vides ulterius 
mediam , feu majoretti iftam tunica^ hepar Tue* 
eingentis plicaturam inferius extra hepar pro¬ 
tendi , ibidemque venam umbilic&ltni diètam 
completi , & cum eadein ad ufque umbilicum 
porreètam 7 ita ad locum umbilico, & jecori 

i n- ; 


intcrpofituin cuin ibidem aflidente peritonaei la- 
tere fubterfirmari, & connedi, ut h&c ad 
hanc quoque fedem valide fufpendat hoc vi- 
fcus, a pofteriori in anteriorem partem obli¬ 
que fitum ; ne fcilicet vel in eretìis, magifque 
incubantibus, aut aliter jacentibus hominibus 
fuper fubjedum cava vena trunciim, aliafque 
partes prolabatur : vides praeterea hanc plicam , 
fi rurfus in proprium nexum componas , ita fu- 
perius cum diaphragmatis centro continuam 
effe , ut illic veram 9 abfolutamque fufpendentis 
jecur ligamenti operain prseftet : vides demum 
lateralia ligamenta poflerius expanfa ita unite, 
lateque hepar diaphragmati obligare, ut eadem 
femper ligamenta fint, quamquam alicubi varie 
inflexa, aut produca ; neque idcìrco diverfa 
coronarli ligamenti , aut alterius cujuslibet no¬ 
mine diftinguenda effe. An non ergo ex ita 
ad hepatis vifeus circumdudo peritoneo, ejuf- 
que hic illic produdis plicis elegantiffnnum, 
limulque validiflìmum marfupium vides , qua- 
tuor praecipuis anfulis, feu inhaefionis pundis 
firmatum ? Primum fcilicet puntìum ad fupe- 
riorem terminimi lati ligamenti , feu ad cen- 
trum diaphragmatis ; alterum ad ejus inferius 
extremum intra hepar fub albas lineai loco ; 
tertium 9 & quartum ad lateralium ligamento - 
rum oras, feu ad dextram , atque finiftram dia¬ 
phragmatis faciem ? Porro fufpendendi momen- 
tum , &c vis in iis ligamentis a ratione occu¬ 
pati fpatii computanda eft . Latum ligamentum 
fufpenforii arcus duas partes occupat ; tertium 
vero continuum umbilicale . Major finiftri late- 
ralis ligamenti longitudo a majori latitudine 
compenfatur. Hxc autem nitidius percipientur 
ex confìderatione fequentis figurai. 

Haec a puero odo annorum defumpta eft, 
JAA. Eft diaphragm? fuperius declinatum. 
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B. Ejnfdem centrimi tendineum. 

CC. Hepar a diaphraginate pendens, cujns tu¬ 
nica, & ligamenta fequenti modo fuerunt 
explicata, 

Nempe ligamentum umbilicale , vulgo fu- 
fpendens diftum , utpote facile dividuum , in 
. duas laminas dividebatur. 

DD. Igitur utraeque devoluta lamella funt, 
quibus 

E. Umbilicalis vena primum extra hepar infi- 
nuata videtur. Produca hinc per hepar ha- 
rumce lamellarum divifione , unum , conri- 
nuumque corpus cum fuccingente tunica ab 
iifdem didu&is fieri apparet. Namque ab iis 
detra&is nudum remanet hepar per fpatium 
FF. Et ulterius, fi velis. 

At, neque perafta hac divifione, quo magis 
ad fuperiorem harum laminarum partem pro- 
cediinus , eo jara in naturali ftatu plus didu&as 
has laminas invenimus eo modo , ut pene ante 
cavam venam 

G. In triangulum dehifcant, cellulofa, aut etiam 
adipofa fubftantia inftru&um . 

Namque ab hoc triangulo , qua® per he- 
patis dorfum primo invicem adjunftae hepa- 
ticae tunica? , feu peritonei lamina? ligamen - 
tum latum , feu falciforme comparabant, per 
fummam hepatis, anterioremque partem ad 
Iatera intenduntur, & lateralia vulgo diàìa 
ligamenta praeftant; funtque hic partes, 

HH. Qua? dextrorfum, &c fimftrorfum produ- 
cUntur ad diaphragina, continuanturque cum 
peritoneo a diaphragmate in pofteriorem he* 
patis partem produrlo , nempe cum firato 
II. Porro declinato in naturalem fitùin dia¬ 
phragmate , & revifis in propriam iedcm 
produftionibus lati ligamtnti HH., velut na - 
vicularem foveam fub diaphragmate fimulari 

co in-. 
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comperimus ; eatnque partem hepatis, .quam 
naviculae latera circumclaudunt, tamquam ad 
facci, leu aperti marfupii oram fub diaphrag- 
mate nudarti obfervamus. An hunc mem- 
branaceum navicularem ambitum coronarium 

cum nonnullis vocabimus ? 

Quando porro diaphragma in naturalein 

lìtuin aptetur , non ita quoque in tranlver- 
fum erunt ejufdem crura, &: alae, quemad- 
modum hic videntur, propterea quod ad la¬ 
tera acicuhs tendantur ad hoc , ut pofterius 
veluin magis , magifque appareret. 

L. Eft cyjiis fillio, extra hepatis oram in hoc 
cadavere, quemadmodpm in pluribus aliis 
fuo fundo pendens. 

FIGURA II. 
de hepatis structura . 

A. oi(ST hepatis fruftulum ex fue ita exci- 
fum, ut illud precipue videatur, quod defcri- 
bebamus §. LXI., & not. 3 . ejufd. §. 

B. Eft vena portarum ramus per granulofam 
hepatis fubftantiam fituatus, Se per anaftomo- 
fim cum altero * junóìus . 

CCC. Lobelli, feu hepaticce apophyfes este¬ 
riori tunica nondum nudatae . 

Haec autem figura pertinet ad Cl. Bianchi 
Praeceptorem meum, qui in peregregio fuo 
opere L1V. Tab. eamdem nitidius caslatam ex- 
ponet, atque explicabit, & magis quidem mi - 
rificam , quam viderìt Cl. Haller . Vid. not, 
fup. cit. 



DE HEPATIS 


ÀBSCESSIBUS, 

QUI VULNERIBUS CAPITIS SUPERVENIUNT. 



C^ApitiS in vulneribus jecoris morbos quan» 
doque fubfequi vetus obfervatio eft . Nervorum 
fympathicis, ut aiunt, affe&ionibus , vel re¬ 
fluenti ma'eriae ipforum caufain tribuerunt. 
Quorum alterum Anatomia» omnino repugnat ; 
qui enim fieri poflet, ne vifcera quoque alia , 
quae iifrlem occupantur nervis , eodem pa&o 
afficerentur ? Alterum , etfi metaftafeos do&ri- 
nam admitteremus , non ita conftans eft, ut 
hepatis abfceffiim perpetuo promovere , aut 
concomitari videatur : hepar enim quandoque , 
affefto capite, in pus colliquatum obfervave- 
runt, velut in apoplexia , morbis comatoiis 
&c., ubi nullum puris indicium vel caufa pro- 
flaret . Ab ipfa potius vitiata fimguinis circuia¬ 
mone hujufmodi affeftum repetendum effe , mi- 
hi videbatur , quoties cafus , in quibus hi eve- 
niebant, fedulo perfequerer. Hypothefim non 
ìnquiro, obfervationes potius aliquas quambre- 
viflime proponam, ex quibus conje&urain ali— 
quam, quae ad praxim quodainmodo referri 

poflit, indicabo . 

V T ulnerato capite hepatis abfceffiim tunc ma¬ 
xime pertimefcendum effe , multiplici obferva- 
tione percepimus , quando aeger ab accepto 

vulne-. 
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vulnere bilem viridem evomit, delirio corripi- 
tur , convellitur, fanguinem ab ore , oculis , 
vel naribus emittit, gena; tument, jugula pal- 
pitant, hypochondria convelluntur : quandoque 
etiam, ne quidpiam ultro omifìffe, aut difiì- 
mulaffe videar, idem affe&us accidit, fi vulne- 
ratus comatofus decumbat, ftupidus, vaniloquus, 
atque tunc jugula potius tument, & livent, 
hypocondria intenta dolent . Nonne ergo in 
hujufmodi aegrotis fanguinis motus per cere- 
brum vitiatus erit ? Afcenfus arteriarum cerebri, 
earum tenuitas , vifceris mollities St ftruéhira , 
finus arteriis, &£ venis intercepti, horumce ad 
jugularium venarum alveos declive , breve , & 
facile iter, fernel perturbato motui maxime fa-* 
vent, & irruenti fanguini amplam & expedi- 
tam viain cedunt, vel maffam majorem facile 
admittunt ; hinc fanguis vel niinium praeceps , 
vel nimia mafia gravis , per venam cavam de- 
fcendentem propulfus , afcendenti facile vim 
faciet, quoniam nulla eft ad harumce venarum 
confluxum finga. cart'Uaginofa H.ghmori , nullus 
Vieujfuiniì iflhmus , nullum Lovverì tubcrculum , 
& nequidem ipfarum venarum minimus angu- 
lus; qua; machinamenta etfi efient, nec qui- 
dem agere poflent, ne ad auriculam dexterain 
vim pateretur a cava inferiore affluens fanguis. 
Quum vero liquidorum homogeneorum preflio- 
nes ita fe habeant , quemadmodum altitudines 
&. bafes, bafis autem , &: altitudo cava; afcen- 
dentis longe majores fint ; defcendentis excef- 
fus , feu major vis tanta numquam erit, ut in- 
fringat omnino , & fuperet afcendentem , alias 
enim lethalis fyncope contingeret ; aliqua tamen 
effe debet ; at fi quidem prelfiones per annulos 
& fegrhenta in liquidis undatim agant, preflìo 
autem fit in ratione reciproca diftantia; &c refi- 
ilentiae ; ubi ideo minor erit diftantia 81 refi- 

fientia ? 
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(lentia, ibi precipue vis fuas exceffum exerct ; 
Quis ergo , confederando cavas afcendentis ra- 
mos hepaticos duarum venarum confluxui prò- 
pinquiores effe , in ampio reconditos inerti vi¬ 
ncere, Se gregatim in cavam venam afcendentem 
confluentes , quis, inquam, non percipiet, ibi 
deicendentem fanguinein eo padlo vitiatum 
primum agere, afcendentis motum remorari y & 
perpedire, atque ideo ftafim promovere , ex 
qua infiammano tandem contingat , in gangra:- 
nam , aut abfceffum , qui certe frequentior eft, 
terminatura . 

Subdole ut plurimum fiunt hujufmodi abfcef- 
fus in hepate , & pluries ego certe vidi in ca- 
daveribus vulneratorum capitis, in quibus ne- 
quidem fufpicabatur. Quid porro, fi & ipfi 
Medici , tefte Boerhaavio , de ipfamet hujus 
vifceris idiopathica inflammatione raro cogitem? 
Arteriae enim , habita ratione ad molem tanti 
vifceris, ea eft parvitas , fiftematis porro ve- 
nofi ea laxitas , & tam parvus fanguinis venae 
portarum impetus, ut fymptomata nec vehe- 
mentia, nec adeo perfpicua gignant. Vifcerum 
inflammationes , quando ipforum maffam occu- 
pant , obtufum habent dolorem , qui longe 
obtufior erit in hujufmodi hepatis affe&ibus, 
quando venofum fyftema obftruólione praecipue 
afficitur ; atque reéte ab ipfomet Galeni tem¬ 
pore graviora fymptomata hepatitidis defigna- 
bantur , perfpicue definiebantur, fi fanguis 
infarélus effet ad finem arteriae hepatica^ , vel 
arteriarum , quae a diaphragmate , vel aliis pro- 
ximis partibus iUuc pertingunt , &C fuperficiem 
hepatis perreptant. Membranarum inflammatio 
generatim prae ca^teris majorem dolorem re- 
liqua inflammationis fymptomata longe gravio¬ 
ra habet ■; atque fi in fu ppu ratione m abeant » 

haec ad alterutram vifceris frciem , aut estre¬ 
mo* 
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mos linibos, fepe-fepius fluere , 5 C adunari , 
multis obfervationibus compertuin eft ; veruni 
in capite vulueratis profonde latentem abfcef- 
ium ftepius obfervavimus • 

Juvenis robuftus poft: ter inftitutam cranii te- 
rebrationem convulfos tandem moriebatur; prae- 
ter piae matris levem necrofim reliqua in cada¬ 
vere optime conftituta, &c fana videbantur: 
jam cadaver linquebamus , quando ad fuperio- 
rem jecoris faciem parva alba pullula nobis 
oftendebatur , ex qua, dum rumperetur, albiffimi, 
nec adeo male olentis puris unciae feptern edu- 
cebantur; atque ab eo tempore in perquirendo 
diligentiores fa£li , frequentiores effe hujufmodi 
hepatis affeftus, quando nedum ulla erat fuf- 
picio , faspe commonftravimus . Et quidem vi¬ 
di ego capite vulneratos, quorum vulnus bene 
reftitutum videbatur , nec amplius fob Chirurgi 
cura erant , quorum tamen funéliones animales 
non ita bene reftitutae videbantur, iftero tan¬ 
dem corripi, refpiratione difficili, atque cum 
dolore, vel non, laborare, urina lateritia, de- 
jeftionibus purulentis , languidos , emaciatos poft 
aliquot menfes obiifle , quibus mi, nili hepar 
purulentum obfervabatur, ceu veri effent hepa- 
tici, dum tamen a vulneris accepti die ufque 
ad mortem in Nofocomio fob Medicorum cu¬ 
ra, quibus Chirurgi commiferant, duraffent. 
Hiftoriam referam, qua* horumce ablceffuum 
diutinam durationem , fobdolam, nec adeo in- 
commodam oftendet . 

Rufticus quidam quadraginta annorum Tau¬ 
rini in Nofocomio D. Joannis per duos men¬ 
fes de accepto capitis vulnere , quod ufque ad 
duram inatrem penetraverat, curabatur; menfe 
Junio ad agricuìturae opera redibat, verum ad 
finem menfrs Julii seger ad idem Nofocomium 
iterum deferebatur, cui caput erat monftrofe 

turni- 


I92. DE H E P A T l S 

tumidum, atque emphyfemate ita deformatum 
ut non noviffemus illum hominem effe, quem 
de eo vulnere curaveramus : facies erat hic il- 
lic eryfipelatofis maculis interdiftin&a , tumor 
emphyfematicus ultra claviculas & fcapulas ad 
peftus extendebatur ; refpiratio difficili , anhe- 
lofa, cu in libilo ; atque aeger intra paucas ho- 
ras moriebatur . Ipfe ego cadaver incidi , atque 
in capite nil aliud obfervavi , nifi cruftam 4e- 
vem facile deciduam ad antiqui vulneris lo- 
cum , quae ulcufculum obtegebat ; reliqua in 
capite fana, ut ingens illud emphyfema , quod 
intra fex dies ad eain molem ob lolis calorem, 
ut opinabantur, perve'nerat, nifi ab aere exte- 
riore enatum crederetur . Verum ab hepate in- 
gentem puris copiam eduximus, perforato quon¬ 
dam albo tenui folliculo, ad convexam jecoris 
faciem fub diaphragmate protuberante , Iéferi- 
cum jam a pluribus diebus deveniffe , ftupidum 
quandoque, vaniloquum nobis narrabatur, nun- 
quain vero de lateris dolore effe conqueftum , 
fed tantum de gravitatis quodam fenfu . 

Clariflimus Molintllius , qui confulto hanc 
materiam propofuit, potius quam pertra&avit, 
abfcejjus non faepius in gibba parte hepatis , quam 
in concava oriri, quemadmodum Ballonius tra- 
diderat, fed pariter in utraque, obfervavit, 
atque meae confentiunt obfervationes ; fed ab - 
fcuflus , aiebam , faepe profundus fuit, Se non 
asque ad exteriora latus : (bagnare interdum fa- 
niein etiam in aliis partibus comperit, cura 
hepar effet integrum -, quae porro partes, nun- 
quam ex iis non erant , quae abdoinine conti- 
nentur. In quodam homine , qui ob capitis 
vulnus moriebatur , abdomen inten um, Se tu- 
mens comperit ; atque in eo cadavere fuperfi- 
cies inteflinorum , tenuium praeferrrin , quibuf* 
dam in locis , quali ulcufculis cum multa fanie» 

Se tu- 


& tuberculis quampluriinis huc illucque difper* 
fis , depravata erat . Viderunt Se alii in pulmo- 
mbus faniem fui!Te coadam . Utrumque vero 
ex propofita fententia explicari pofie videtur. 
Alterimi enim in fyftemate venarum hepatica- 
rum comprehenditur ; alterum ex vitiato fan- 
guims motu , ob cavarum venarum confluxum 
ad dexteruin cor 9 hinc ad Pulmones , facile 
intelligitur . Ornamenta porro , & rationes, quas 
ultenus pofiem referre , libenter praetermitto ; 
nam fi forte erravenm , nimium jam dixero ; 

v tT° re,n P r opius attigerim , fatis quidem 
dixifie coram artis Magiftris probe fendo . 

Hanc unam tamen, quam ab initio poliicitus 
fuin, conjedurain proponam : fi nempe ex hit* 
jufinodi caufa hepatis affedus poft capitis vul¬ 
nera contmgunt, fanguinis miffiones e pedibus 
quas adeo celebrant, Se faspe repetunt, fi in- 
gravefcant vulneris fymptomata, infilante hepa¬ 
tis morbo, an nocuas potius non erunt? Cum 
enim ex aperta pedis vena fluxus fanguinis per 
cavam afcendentem imminuatur, hinc Se ejus 
refifientia, qui vel nimium prasceps, vel nimia 
mafia gravis a capite defcendit, vis excefiiim 
majorem habebit , unde hepar magis magifque 
repleatur , depleatur difficilius . Non ignoro, 
nec ultro praeterfugio, quas in dodrinam re- 
vullioms, Se derivationis a fapientibus viris al¬ 
iata funt difficultates, ut ex deledu alterutrius 
ven$ fedionis , nihil boni expedandum, aut 

mali pertimefeendum videatur. Quemadmodum 
vero decefius, & velocitates liquidorum fint 
m ratione compofita altitudinum Se orificiorum, 
oc in ratione inverfa refiftentiarum , casteris pa- 
nbus, quis, inquam , non viderit venas fedio- 
nem in pede hanc ita in vena cava afeenden- 
te ìmmmuere, ut velocitates , Se deceffus in 
fuperiori augmentum capiant , utpote edam 
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% continuo venofo canali non pulfatili • Vidi 
ego non fernet in hujufmocli cafibus , poft in- 
ftitutam venae fe&ionem in pede , aegros inox 
i&ericos de veni ile , & ut videant alii, auftor 
fum . 

Hujufmodi abfceffuum hiftoriae , quse apud 
ChirurgicE Scriptores proftant, nufquain ita funt 
deferì ptae, ac fi fuerint praevifi ; e cadaveribus 
omnes funt depromptae , atque ideo eorum 
etiam curationes defiderantur . In Differtatio- 
ne de hepate , quain anno 1748. (a) evulgavi, 
brevem hiftoriam ipfe difcripferam 5 eamque 
modo totam dabo • 

; Uomini robufto , ob capitis vulnus cum cra- 
nii diacope, & late fparfa fiflura , poft inftitu- 
tam cranii terebrationem , febris adaugebatur, Se 
fitis, color iétericus devenerat, cum dolore , 
& tenfione quammaxima ad hypochondrium 
dextrum , ibique oborto tumore , qui ultimas 
coftas mendofas elevaret, atque pene disjiceret, 
quin tamen ultra ipfas extenderetur y Se incafi- 
fum quibufdam adhibitis remediis , quas nil for¬ 
te praeftiterant, nifi integumento-rum intume- 
feentiam leucophlegmaticam , confultum fuit, ut 
tumor aperiretur ; eoque prope marginem dua- 
rum poftremarum coftarum, qui locus magi» 
congruus videbatur , oblique incifo, multa pu- 
ris copia quotidie per dies fex e longinquo 
prodibat ; at tandem a^ger moriebatur. Cadaver 
ego incidendum infumpfi , atque obfervatum 
fuit, puris materiam ab eo loco ad latus lega¬ 
menti lati , juxta lobi dextri convexitatem, a - 
te infediffe , quae ad ipfius lobi verticem pe»- 
tinger et, ibique late expanderetur in plica liga- 
menti lateralis dextri , qus a diaphragmate 

non parum fuerat clivulfa, atque adeo ainplia- 
r ta ; 
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ta. ; per totum illud latus , hepatis lobus dia— 

phragmati erat coalitus , quemadrnodum poft 

pra?greftas inflammationes , pleurae pulmones ad- 
hìerere folent. 

Semel hujufmodi abfcefluin vidi , qui ad 
epigaftrium turgeret, quo tamea incifo, tanta 
puris vis effluxit, ut seger intra paucos dies 
obierit: quam certe fortunam bis expertus Hit- 
danus , perpetuo lethalem pronunciaverat . Ili 
eo autem aegroto multa lànguinis copia intus , 
6c extus effluxerat. De hujufmodi hoemorrhagia, 
propter exefam hepatis fubftantiam , memorabi- 
lis cafus habetur apud Vefalium . Celebris Jurif- 
coniultus, qui languida valetudine dudum vixe- 
rat, cumque nonnulla per tranfennain Vefalius 
percun&atus fuerat de morbo fuo, qui circa 
hepar hasrere obftruétionem dixit, promifit fe- 
quenti die fe adfuturum Anatomica adminiftra- 
tioni circa vifcera abdominalia inftituendae t ut 
nempe morbi fui fedem attente confideraret. 
Verum eodem die , paucis poft ea horis , inter 
coenam , de mira corporis imbecilliate conque- 
ftus fuit, ac impedita refpiratione , & paulo 
poft expiravit. VeJaLius fequenti die tam fubi- 
t$ mortis caufam in cadavere inquirens , inve¬ 
iti univerlum corporis fanguinem adhuc calen- 
tem in perdonai cavum confluxiffe, rupto vente 
portarum trunco . Hepar totum candidum erat, 
multis tuberculis afperum, &t tota anterior 
jecoris pars, univerfa finiftra fedes inftar 
lapidis erat indurata ; pofterior vero pars, ubi 

vena cava hairet, putredine vitiata , & mollis 
apparebat . 

Si vero de hepatis abfceffibus in univerfum 
aliquid audeam dicere , poftquam fummi hujus 
Academiae Viri tam folidos, & optimae doiftri- 
plenos commentarios fcripferunt, qui a per- 
traiftando hujufmodi argumento me deterrere 

13 * de- 
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debuiffent, nonnulla, quae mihi obfervare con- 
tigit, proponara. 

Aliquando ex hepatis regione abfceffus tue- 
runt judicati atque ideo aperti, qui tamen ad 
ipfum non pervenerant. Vir quidam, in fumma 
curia Praefes , intero jam diu laboraverat cum 
dolore & tumore, qui a cartilagine enfifonni 
ad tertiam ulque caftam fpuriatn extendebatur 
materiam fluidim contineri, pene omnes Chi- 
rurgi , qui laepe fuerant convocati, praefentie- 
bant, atque ideo hepatis abfceffum effe , quem 
aperire confulebant. Renuebat ^ger,atque poft 
quatuor menfès , per quos febre comfumptiva 
continue laboraverat, moriebatur. Inftituta ca- 
tìaveris Ànatome, abfceffum in cyfti conclufum 
reperimus, qui a cartilagine enfifonni, defuper 
inferiorem dextram partein ventricidi , ex uno 
latere hepatis limbo coalitus, cui etiam per 
pollicis longitudiriem fubjacebat, ex altero li¬ 
nea* alba? , porro nullo pafto cum hepate, 
caeteroquin fano, coinmunicaret : fanies vero 
prodierat ex tumore skirrofo , ulcerofo, glan- 
dui a rum pyloro adjacentium , quas multum in- 
tumuerant ; & fanies ipfa fublutea , mucofa 
erat, ita ut li tumor ille , dum viveret séger, 
fuiffet incifus, locus, fanies , & fymptomata eo- 
rum fententiam probaffent, qui hepatis abfcef- 
fu in effe pronunciaverant, etfi non fuiffet (fi) . 

Quemadmoduin lutea depluens materia hepa¬ 
tis abfceffum perpetuo non indicaverit, ita quo¬ 
que fi alba ftuat, hepar affeftum effe quando- 
que non minus eft fufpicandum. Utrumque 
jam agnoverat Hippocrates . Qui fuppurato he» 
paté uruntur y fi pus purum & album fiuat , 
fcripferat ipfe in Aphorif. 45. fe&. 7., cvadunt ; 

in 

(à) Eandem hifforiam narrar Au&or in trafl. di 
turno ribus §. de abfceffibus , internis abdominis . 



in tunica, enim his pus ine fi : Jl vero quali s 
amurca jluat , perenne. Ubi enim bona fuppu- 
ratio fit, coinmentatus eft CI. Swietea , in uno 
loco circumfcripto pus colligitur: & forte hoc 
lune imprimis fit, quando circa exteriorem he- 


patis convexara partem vomica haeret, per ex- 
ternani hepatis membranam coercita, Se tedia * 
Ubi vero in intima iubftantia hepatis ablceffus 
fit, fune in amurcae fimilem putrilaginem om¬ 
nia convertuntur , 8c nulla fpes fopereft . Utrum- 
que vero ita intelligendum effe experiemia 
comperimus , ut alterum neque ita femper 
bene vertat, neque alterum perpetuo fit letta¬ 
le : in primo enim cafu , propter nimiam paris 
copiam, qua; multam hepatis partem exederit 
hujufinodi vomicas lethales evadere poflè , Hill 
danl » ,& Drelincurtii obfervationes , ut plures 
alias antiquiores prteteream , oftenderunt, Se 
ratio ipfa fuadet. Aliquando per multos dies pu- 

ris copiam effluxiffe vifum eft , cui tandem 
materies biliofa adjungebatur, neque tamen le¬ 
thales fuerunt. Ita Lyjlerus in epiftola ad Bar- 
tholinum notat, quod hepate Suppurato, per 
candens ferramentum via fatta fuerit puri co- 
piofe erumpenti, quod per plures dies confor¬ 
tini effluxit . Dum autem Chirurgus ftyluin 
profonde in ulceris cavum demitteret, materia 
citrina copia ad tres libras Se ultra profluxit 
quo fluxu ceffante, pus iterum prodiit, Se per- 
rexit ultra annum exire , fod mediocri quanti- 

tate , & relitta fuit fiftula in hypochondrio 
dextro ; atque in Commentariis Acad. R e <* 
Scientiaruin anno 1730. gbfceffus hepatis cura¬ 
ti hiftoriam legimus , qui biliofam materiam 
adeo acrem evoineret , ut lamina plumbea 
vulnus defendere oporteret, ne a depluente li¬ 
quido acriori cutis exeoriaretur. 




1 C)£ de hepatis abscessibus: 

Vidimus hujufmodi abfceffum , qui talem 
aniurcam foetìdam , Se quandoque fanguine per- 
inixtam ftillaret, atque hic fiftebatur, illa cor- 
rigebatur auda&er inftituta injeftione decori 
vulnerarli, cui parum adje&um fuerat fpiritus 
vitrioli. Caeterum illud pejoris oininis effe fune 
percepimus , quando ea amurca magis fufea 
ejicitur, atque fi in aquam projiciatur, nulli 
amplius flocculi pulpofi , vafculares obfervan- 
tur; tunc enim tota fubftantia in liquamen ha- 
bita, vel reforbetur, mortem quam citiffime 
illatura quocumque traducatur . Quantis enim 
viis, per ventriculum, inteftina aut etiam pe- 
tìoris cavum ab hepate eflìuxiffe hujufinodi 
inateries vifa eft : vidit Stalpart Vander Wiel 
vomicam hepatis per fputa purulenta evacua¬ 
tati! , cum hepar, & pulmo dexter infimul per¬ 
fidio diaphragmate coaluiffent, atque commu- 
ne ulcus habuiffent. 
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DELLA PRECEDENTE 


DISSERTAZIONE 


Pubblicata dall'Autore a pag , 40. del IL tomo 

del trattato delle operazioni. 

L Anno 1757., n 4 l III. Tomo deH’Accade- 
mia Reale di Chirurgia pag. 484. , fu pubbli¬ 
cata una mia Differtazione fopra gli afeeffi , che 
alcune volte accadono al fegato dopo te gravi 
ferite del capo • Il signor Pouteau , celebre Ce¬ 
ruleo di Lione, li 14. Novembre dello fteffo 

\ ann© 
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anno, prefentò una Memoria alla ftefla Acca¬ 
demia , nella quale proponeva una teorica della 
cagione di quegli afceffi diverfa da quella, che 
io aveva propofta : funami trafmeffo il mano* 
fcritto del signor Pouteau dal signor Morand 
Segretaro dell’ Accademia , ed io non rifpofi , 
penfando che gli Accademici farebbonlì per 
loro fteffi foddisfatti fenz’alcuna mia apologia, 
chente, e quale io favelli fatta ; ma il signor 
Pouteau ha poi pubblicata la fua Memoria 
l’anno 1760 nelle fue mefcolan^e Cerufiche 
pug 113.; e l’anno 1761. il signor David , 
nelle fue ìicerche fopra gli effetti delle diverfe 
cavate di Jangue pag. 199. , venne a difappro- 
vare non meno la mia fpiegazione di quegli 
afceffi , che quella del signor Pouteau ; fini 
perdoni il Lettore fe vò profittare di quella 
occafione per rifpondere : io prima eraini ab¬ 
bandonato all’autorevole giudizio degli uomini 
favj , ed intendenti, nè ora pretendo fare al¬ 
tra cofa, fe non fe di aggiungere alcune riflef- 
lìoni a quei fondamenti, fu quali io aveva 
creduto di potere llabilire la mia opinione, 
dappoiché quelli non fono flati altrimenti con¬ 
futati da’ miei awerfarj, fe non efponendo 
una teorica affatro contraria , e perchè il Let¬ 
tore polla meglio giudicare delle noftre opi¬ 
nioni , prima efporrolle colla maggior brevità 
Di tali afceffi , che qualche volta accadono 
dopo le ferite di tella , alcuni Autori avevano 
dedotta la cagione dalle affezioni lìmpatiche 
de’ nervi, o dalla metaftalì di materia purulen¬ 
ta ; ma riflettendo, che, fe da’ nervi dipendef- 
fe tale affezione del fegato, dovrebbe non me¬ 
no accadere ad altre parti più vicine , alle quali 
giungono gli fteffi nervi, e, fe dalla materia , 
non dovrebbe accadere, come pure accade , 
in alcune malattie del capo, nelle quali non 

13 * vi 


1 


* 


i 


J 


100 apologia; 

vi è ftata alcuna fuppurazione, fembrommi } 
che un’altra potefiTe elTerne la cagione, la qua¬ 
le dipendere dal vizio della circolazione del 
/angue, il quale parevami dovefle produrli in 
.fimili cali ; cioè a dire i feriti al capo foven- 
*e gettano fangue dagli occhi, dalle narici, 
dalle orecchie , e dalla bocca, il loro volto 
diventa infiammato , e tumido, roffeggiano gli 
occhi, evvi uno zufolamento , e tintinno degli 
orecchj, palpitano i giugoli, e fopraggiungono 
febbre fortifiiina , delirio , e convulfione, i qua¬ 
li fintomi tutti fembrano dimoftrare, che nel 
capo è crefciuto il movimento del fangue , e 
confeguentemente pei polpofi vafi di quel vi- 
fcere, per gli ampli fieni, per le brevi vene 
giugolari potrà difcendere precipitofo, e grave 
per la pelante fua mafia nell’ancor più breve 
vena cava difcendente, e perciò non porrà 
non fare qualche forza contro il fangue della 
vena cava afcendente, giacché, ove fi con¬ 
giungono quefte due vene , non vi è la finga. 
cartilaginofa dell’ Higmoro , nè P fimo del Vitufi 
ferino , nè il tubercolo del Lovvero , nè il mi¬ 
nimo angolo di quelle vene, le quali cofe, fe 
anco vi fofiero, nemmeno potrebbero impedi¬ 
re , che il fangue della cava afcendente non 
foffriffe refiftenza nell* orecchietta defira del 
cuore ; pofie le quali cofe , fi dovrà non me¬ 
no dedurre, che quella refiftenza cada fui profi¬ 
limi vali, e principalmente fulle profiline vene 
epatiche , le quali alcune volte fi aprono nella 
vena cava afcendente viciniflìmo all’ orecchietta 
deftra del cuore (tf), onde ne pofta efiere im¬ 
pedito , o perturbarli il movimento del fangue 
nel fegato vifeere inerte, e grave, e quindi 

: t pro¬ 


fa) Vedali la fua Differtazione de hepate §. xxx^ 
pag. 168. della noftra edizione . 
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produrli la Itali , la infiammazione, V afcelfo , 
o la cancrena : 1’ eccello dell’ ampiezza della 
vena cava afcendente , e confeguentemente la 
maggior colonna del /angue fono cagione, che 
non così fovente più lungi li Tentano quegli 
effetti, che pure qualche volta li fentono, co¬ 
me olfervò il celebre Molinelli , ved. il III . 
Tom dell 9 Accademia di Bologna , ma Tempre 
ne’ rami deila vena porta . Quando tale affe¬ 
zione li produce al fegato, 1’ ipocondrio di¬ 
venta dolorofo , tumido , e Topravviene 1’ itte* 
rizia; e, perchè tale mi fembrava potelfe ef- 
fere la cagione degli afeelfi del tègato, io con¬ 
chiudeva in quella mia Dijjertallone , che in 
tale flato di cole non dovremmo eflere sì ri¬ 
soluti di cavar Sangue dal piede , come fi Suo¬ 
le , per le Seme del capo ; imperciocché , Se 
ancor Sofie diminuita, ed inSranta la Sorza del 
Sangue della vena cava aScendente, molto fi 
dovrebbe temere , che ancor più s’inzuppaflero 
le vene epatiche. Soggette al peSo , ed all’ impe¬ 
to di quello, che diScende. 

ConSeguentemente alla mia Disertazione i 
Sopra citati Pouteau , e David Sono anco giun¬ 
ti a penSare , che dal vizio della circolazione 
del Sangue poteflero dipendere tali aSceflì ; ma 
1 ’ uno , e 1’ altro hanno Supporto , che in limili 
cali minor quantità di Sangue giungerti al ca¬ 
po, mentre che io aveva penlato, che troppo 
ve ne dovefle andare ; cioè quegli nell’ Opera 
citata pag. 137. Scrifle, che per la commozio¬ 
ne del cervello debbano eflere caduti in atonia 
i rami delle carotidi, e delle arterie vertebra¬ 
li , e che perciò una parte di Sangue non po¬ 
tendo giungere, e penetrare pel cervello, Sofle 
obbligata paflare nell’ aorta defcendente , e ne* 
Suoi rami principali, come 1’ arteria epatica, 
donde fi Sacefle ingorgamento nel fegato, e fi¬ 
nal- 
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nalmente afcelfo . L’ altro pag. 208. </<?//£ 
Opera fuppone , che per le ferite del capo deb¬ 
ba cangiarli la direzione de’ vafì fanguigni di 
quella parte, per la qual cofa vi potrà palfare 
ima quantità minore di làngue ; ma quella, che 
perciò dovrà foprabbondare nell’ aorta afeen- 
dente, non vuole, come il signor Pouteau , che 
palli tutta nell’ aorta defeendente, ma debba 
allo’ ncontrario reflare nel ventricolo finiftro del 
cuore , nel quale non potrà pienamente , e li¬ 
beramente vuotarli l’orecchietta lìnillra, nè in 
quella le vene polmonali, e perciò refterà mag¬ 
gior quantità di fangue nelle arterie polmonali, 
nelle quali anco non li potranno con eguale 
libertà vuotare il ventricolo , e 1’ orecchietta 
del deliro lato, nè in quella le cave ; licchè 
facciali ingorgamento nella cava afeendente, e ne* 
fuoi vali più proliimi al cuore , cioè nelle vene 
epatiche , e confeguentemente 1’ afcelfo al fegato. 

La differenza dunque de’ nollri argomenti, 
per ifpiegare in quelli cali la produzione 
degli afeeffi al fegato, dipende dalla dimo- 
ftraziorie, fe al cervello per le ferite gravi del 
capo vi polla giungere maggiore, o minore 
quantità di fangue. L’uno, e l’altro de’lodati 
Autori hanno fuppollo piuttofto, che dimo- 
flrato, che per le ferite del capo i vali del 
cervello cadano in atonia, o cangino di Uma¬ 
zione , e perchè in una materia tanto difficile f 
ed ofeura, come il Lucullo di Cicerone , non. 
vinci me malim , quam vincere , oltre gli argo¬ 
menti , che io aveva già fatto dell’ accrefciuto 
movimento, e quantità di fangue, aggiungerò, 
come diceva, i feguenti, loro dimandando, fe 
non è vero, che una puntura, una lacerazio¬ 
ne, una qualunque ferita muova ftraordmaria- 
mente la irritabilità, e la fenfitivita delle parti. 

confeguentemente la infiammazione ? che le parti 
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dolenti ricevano maggior quantità di fangue ? 
che le fubitanee violente oftruzioni fiano le 
principali cagioni de’tumori infiammati? che 
fovente i feriti del capo muojono per una ve¬ 
ra frenitide? che, fe ne’cadaveri fi trova la 
fuppurazione , o la cancrena delle meningi, e 
del cervello, ne ha dovuto precedere la in¬ 
fiammazione? che il fangue alcune volte torna 
flillare dagli occhi, e dal nafo molti giorni 
dopo ricevuto il colpo con fintomi di dolore , 
d’infiammazione, e di tumulto nel capo? che 
quelli non poflbno d minuire, o celiare, se 
non colle cavate di fangue, per le quali do¬ 
vrebbe piuttollo crefcere la luppoli’ atonia de’ 
vali ? che nelle tèrite contufe quali fempre con- 
fecutivamente s’ infiammano le parti vicine? 
Una totale atonia de’ vali del cervello dovreb¬ 
be apportare inllantaneamente la morte, una 
parziale , e limitata , quando anche fi provaffe, 
potrebbe effere come una ligatura, una com- 
prelfione principali cagioni d’ infiammazione, 
locchè fi potrebbe anco dire del cangiamento 
di fito di elfi vali, il quale pure non Tappia¬ 
mo, fe non poteffe forfè effere tale, che ne 
rendeffe maggiore il diametro , e più facile la 
llrada al fangue ne’ tronchi di quelle arterie ; 
ma qual cangiamento potrebbono prendere le 
carotidi nel forame lacero (a) , o le arterie 
vertebrali, che fono sì bene cullodite? De’lo¬ 
ro rami tra gli anfratti del cervello , nella du¬ 
plicatura della pia meninge, e dell’aracnoidea, 
nella pienezza della calvaria egli è difficile imma¬ 
ginarli un tale cangiamento, e fe vi poteffe effe- 
re cagione ballante per produrlo, dovrebbonfi 

piut- 


(<j) Per forame lacero intende il canale carotìdale fcol-- 

pito nelle offa temporali. 





io 4 apologià: 

piuttofto rompere que’ vali, e produrfi uno fpar- 
gimenro mortale. L’unico efempio d’afceflo al 
fegato, rapportato dal signor David pag. 237., 
fu confeguentemente ad un’ infiammazione del 
cervello . Potremmo anco domandare al signor 
Pouteau , come provereobe, che il fangue , il 
quale non potette afcendere al capo , dovette 
tutto diftribuirfi ali’ aorta defcendente, e come 
principalmente all’ arteria epatica; perchè fi fa- 
certe piuttofto 1* afe e ffo al fegato, che alla mil¬ 
za , ai reni, o la infiammazione, e cancrena 
al ventricolo, ed agli inteftini ? Così anco po¬ 
tremmo chiamare le ragioni al signor David y 
perchè una tale perverfione del movimento del 
fangue, com’ egli Y ha luppofta, non produrrebbe 
una fincope mortale , o la fuffocazione de’ pol¬ 
moni , prima che 1’ afeeflò al fegato, il quale 
alcune volte tarda a produrfi e giorni, e fetti- 
mane ? E con quefte poche rifleffioni termi¬ 
nando la noftra apologia, proteftiamo, che 

noi, qui fiequimur probabilia , nec ultra id y 
quarti quod verifimile occurrerit , progredì pofiu- 
mus , & refcllere fine pertinacia , & refielli fine 
iracundia parati fiumus ; ma che le cavate di 
sangue dal piede, ciò, che più importa di ino¬ 
ltrare , portano nuocere, quando vi fia minac¬ 
cia d’ afeerto al fegato , o fia erto già fatto y 
meco confentono gli accennati Autori obbligati 
dalle flette ìjiie ragioni. Vedanfi le Opere qui 
fopracitate, c le oflervazioni del signor An - 
douillé in favore di mia opinione nel IIL Tom . 
dell' Accademia di Chirurgia pag. 506., la Difi- 
fienagione del signor Bordenave de vulneribus 
capitis , & de venarum fieclionis ufiu , ftampata 
in Parigi l’anno 1755. ; la quale e ftata pub-, 
blicantente difefa nelle fcuole di S. Colini© . 
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OPERE 

DEL BEETRANDI 

TOMO I. 

PARTE II. 

CHE TRATTA DE* TUMORI CALSI . 



DISCORSO 

PRELIMINARE DEGLI EDITORI 

AL TRATTATO DE’ TUMORI 

E IN PARTICOLARE 

AI TUMORI INFIAMMATI. 


.A. Nti chi film a è la diftinzione delle ma¬ 
lattie Cerufiche in tumori , in ferite, in 
ulcere , e in malattie delle offa ; il Ber- 
trandi T ha adottata non meno pel 
comodo degli Studenti, che per con¬ 
formarli all’ ufo comunemente ricevuto 
nelle altre Univerlìtà . E’ vero, eh’ egli 
avrebbe potuto feguire la diftribuzione 
metodica de’ morbi , di cui il Sauva- 
ges avea già dato uno fchizzo fin dall’ 
anno 1732. (a) , poi nuovamente nel 
1739. (^)> indi ampiamente {piegata * 

ed 



(<z) Nouvelles claffes des mala dìes dans un ordre fem- 
b lab le à celui des Botanifles , comprenant les genres , 6» 
les efpeccs. A Avignon 1732. in 8. 

{b) Pathologia me t ho die a , fé il de cognofcendis morbi s ; 

Monfpelii 1739. in 8. 












Il DISCORSO 

ed efeguita nella dottiffima Tua Nofolo - 
già methodica fiflens morborum clajjes, 
genera., & fpecies , juxta Sydenhami 
mentem, & Botanicorum ordinem , pub¬ 
blicata in Lione nel 1763. Ma tale di- 
ftribuzione difficilmente può effere fe- 
guita in un Corfo di Chirurgia, che 
non tratta di tutte le malattie , ma fo- 
lamente delle efterne, ed è poco adat¬ 
tata alla capacità de’ giovani allievi, 
oltrecchè ( a dir vero ) malgrado le 
correzioni , e le aggiunte fattevi dai ce¬ 
lebri Sagar, Cullen, Vitet, e da 
altri , ella è molto difettofa ^ come fa 
beniffimo offervare il Borseri nella 
Prefazione al III. Voi. ' delle fue Infli- 
tu-foni di Medicina pratica . Più che in 
altro Trattato in quello de’ tumori ha il 
Bertrandi feguitato un ordine meto¬ 
dico j avendoli diftinti in tre ClaJJi, cioè 
in tumori umorali, in farcornatofi, e in 
erniofi , e le ClaJJi in Sezioni, ordini, e 
generi ; le fpef c > e var ietci trovanfì 
defcritte, e notate fotto il rifpettivo ge¬ 
nere. Dobbiamo però ingenuamente con- 
feffare ^ che i caratteri affegnati ai di- 
verfi generi, e fpefe fono lontaniffimi 
da quella precisone , e certezza, che i 
Botanici hanno faputo offervare ne ge¬ 
neri, e nelle fpefie delle piante \ anzi 
neppur efatta è la diftinzione de tumori 
nelle accennate tre ClaJJi, da che, ri¬ 
giro- 
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gorofamente parlando, i farcomatofi fono 
veri tumori umorali . Checché ne fia pe¬ 
rò di quella ClaJJe , ognuno troverà 
naturali le altre due> che comprendono 
i tumori umorali , e gli erniofi , e natu- 
raliflìma la diflinzione degli umorali nel¬ 
le due fedoni di tumori caldi , e di tu¬ 
mori freddi. Non fapremmo dir lo fteffo 
della divifione de’ caldi ne’ quattro or¬ 
dini , che fono de’ tumori fiemmonofi , 
degli erifipelatofi , degli afcejfi interni , e 
della cancrena . Quella divifione è pu¬ 
ramente artifiziale, ed arbitraria ; ma chi 
non fa, che i Botanici llelfi fono co- 
llretti d’introdurre ne’ loro fiflemi mol- 
tilfime cofe artifiziali ? 

Quello Trattato è flato dettato dalla 
Cattedra 1 ’ anno fcolallico 1761.-62., e 
nuovamente nel 1764.-65., nel qual 
ultimo anno vi aggiunfe il capitolo de¬ 
gli aficfii interni , il quale, fe non c’ in¬ 
ganniamo , farà dagl’ intendenti confide- 
rato come un capolavoro. Nella Sezio¬ 
ne de’ tumori caldi , o fia infiammati fa¬ 
rà da tutti ( fperiamo ) commendata la 
bella teoria dell’ infiammatone , perchè 
aliena da ogni ipotefi, e fondata fulle 
fole offervazioni anatomiche , e patolo¬ 
giche. Sonvi inoltre in quella Sezione 
molte cofe effenziali, e proprie dell’ 
Autore, le quali dall’ erudito Lettore 
faranno facilmente diflinte; noi ci con- 

Bertrandi Tvm. tom. 1, 14 
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tenteremo di accennarne una , o due . 
Per efempio al n. ig 6 . nota (a) faccia¬ 
mo notare, come qui il Bertrandi 
annoveri tutt’ i fegni, che indicano un 
travafamento nella cavità del petto, al¬ 
cuni de’ quali dal dotto signor Valen¬ 
tin (a) fono rapportati come non an¬ 
cora da chiccheflia olfervati . Vedafi nel 
numero feguente, qual profitto fappia 
egli trarre dalle più minute cognizioni 
anatomiche per ifpiegare /’ afcefo del 
petto ofiervato dal Foubert tra la car¬ 
tilagine xifoidea, e il margine cartilagi- 
nofo dell’ ultima vera colia, e delle 
due prime falfe ( afceffo , che era fiato 
prefo da molti Pratici qual ernia del 
ventricolo ) , e fi capirà , fe han ragio¬ 
ne coloro, che fprezzano quali inutili 
fiffatte cognizioni. Lo fteflo dicali dell’ 
a.fceffo del fegato ofiervato dal Petit fi- 
io, e rammentato al n. to^.pag. 125. 
Nel IV. Tomo della Reale Accad. 
di Chir. di Parigi a pag. 5 ^ 5 . il e- 
lebre De la Martiniere ha fatto in¬ 
ferire una fua erudita Difettatone fur 
l'opération du trépan au flernum , nella 
quale tra i varj cali, ne’ quali deefi tra¬ 
panare quell’ oflo, meritamente annove¬ 
ra anche quello di un afceffo formatoli 

fotto 



(a) Recherckes critiques fur la Chirurgie moderne • 
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preliminare 

{òtto di elio tra le due lamine del me- 
diaflino in confeguenza della infiamma- 
filone di quel tramezzo. Realdo Co¬ 
lombo è flato per avventura il pri¬ 
mo a dire, che, quando nella dop¬ 
piatura del mediaflino havvi raccogli¬ 
mento di pus, di acqua , o di altro 
umore , bifogna loro dare efito colla 
operazione del trapano (a) : Mais je lui 
voudrois volontiers demander ( riflette 

molto a proposto il buon Ambrogio 
Pareo (b) ) , comment nous cognoifirons 
que tei humeur y fioit contenu ? Per fbd- 
disfare pertanto alla domanda del Pa¬ 
reo ecco i legni, che dà di tale afceflò 
il De la Martinierf. (c) : Les fignes 

de rabfcès du mediaflin , produit par 
caufe interne , fie déduiront de la confi- 
dération des fymptomes , qui auront pri- 
mitivement manifefié t infiammation de 
cette panie , & des fignes rationels , qui 
en indiqueront la terminaifion en fuppu- 
ration purulente , tels font la remifjion 
des fymptomes inflammatoires , pendant 
que le malade éprouve des friffons irré- 
guliers , & autres indices locaux , qui 
pourront ne pas échapper à un Praticien 

éclairé. Ora fi paragoni il diagnoftico di 

quella 

> - i li, 

(a) De re anatomica lib. XI. cap. j. 

(b) De VAnatomie liv. IV. chàp. vii. 

(0 Ac ad. Royale de Chirurg. Tom. ìv. pag. )f 6 . 


i 
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quella malattia qui recato dal De la 
Martiniere con quello , che ne dà il 
Bertrandi al n. 199., e farà facile il 
decidere, chi dei due abbia meglio fod- 
disfatto al voto del Pareo . Vedraffi 


pure, com’ egli individua prima dello 
Scrittore Francefe i cali, ne’quali quell’ 
afcejfo fi può evacuare fenza 1’ opera¬ 
zione del trapano, e quanto fia utile 
F avvertimento , che dà, di aprir tofta- 
mente gli afceffi , che qualche volta fi 
fanno al timo, e che fogliono manife- 
flarfi alla parte inferiore della gola, affi¬ 
ne d’ impedire , che la marcia non fi 
fpanda al di fotto dello fterno , com’ è 
accaduto al Cocchiere , di cui narrali 


la fio ria 
demia . 


a pag. 


bòi. di detta 



Ma perchè i fegni dell’ afceffo fattoli 
fotto quell’ olfo debbonfi principalmente 
ricavare da quelli della preceduta in¬ 
fiammazione del medialtino , noi qui gli 
addurremo. Il Freind nella fua Storia 


della Medicina pag. mihi 241. fa olfer- 
vare dopo il Zacuto (a ), che il primo, 
il quale abbia fatto menzione di quella 
infiammazione , come di morbo efifenfiale, 

è Avenzoar ( b ) : i fegni, che ne dà, 

fono 




(a) De medicar, principimi hifloria lib. 2. hijlor. 13. 

b) Nel fuo Libro -intitolato Reflificatio medicami - 
nìs > 6* regiminis cap . 63., & 6 f. 
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fono una toffe continua, un leggier do¬ 
lore , che fi ftende d’ alto in baffo per 
la lunghezza dello fterno -, la refpirazio- 
ne difficile , frequente, e piccola , la 
febbre acuta , il poìfo duro 3 e inugua¬ 
le con una grandiffima fete. A quelli 
fegni Pietro Salio Diverso , Medico 

di Faenza , aggiunge un ecceffivo calo¬ 
re nel torace, doloris nikil fere nifi in 
flerno ( non già come dice il De la 
Martiniere ibid. ( pag. òb 4 . ) ime pe¬ 
tite douleur partout excepté cui (lernum ), 
quo in loco molefla potius anguilla , & 
interclufio , quam in fp ir andò dolor 3 fen- 
titur. Soggiunge, che quella infiamma¬ 
zione fi dillingue dalla pleuritide per la 
fede, e per la minore acutezza del do¬ 
lore , dalla peripneumonia , perche la 
refpirazione è meno difficile . Se all’ in¬ 
fiammazione del mediallino fi aggiunge 
quella del pericardio, come fovente ac¬ 
cade , allora i mentovati fegni fono più 
intenfi, e inoltre fuccedono frequenti 
fincopi, e palpitazioni di cuore ( vedete 
Petri Salii Diversi curat. morbor. 

particular. pag. zzb. ) li MORGAGNI 

vedendo , che il Salio tra i fegni della 
infiammazione del mediallino mette co¬ 
llantemente una certa molellia, e re- 
flringimento piuttollo, che un vero do¬ 
lore allo flerno , domanda , perchè la 
ftelfa molellia dolorofa non pruovafi 

ugual- 
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ugualmente al dorfo , dove il mediafti- 
no va ad attaccarli, come fi attacca 
allo fterno . Rifponde ciò poter dipen¬ 
dere, o perchè fi a più frequente, e con- 
feguentemente meglio offervata l’infiam¬ 
mazione della parte anteriore del me- 
diaftino (a) , o perchè le vertebre nel 
tempo della refpirazione muovanfi mol¬ 
to meno , che lo fterno (b) . Non Tem¬ 
pre però nella infiammazione del rae- 
aiaftino fi offervano tutt’ i mentovati fe- 
gni ; qualche volta, effendo effa di na¬ 
tura cancrenofa , e fuffocativa , ammaz¬ 
za in pochiflimo tempo 1’ ammalato, co¬ 
me è accaduto al Medico Trowbelli, 
di cui è riferita la ftoria nel Tom. II. 


part. I. pag. 1 8y. dell' Accademia di 
Bologna . E quefte poche riflefììoni ba¬ 
llino per la prima Sezione de' tumori 
umorali . Al principio del IL Tomo ne 
metteremo alcune altre riguardanti i tu¬ 


mori freddi , e il rimanente di quello 
Trattato , 


N. B, 


(tf) De fe dibus , & caufis morbor . Epifl. XXI. ad fi - 
nem n . 46. 

(£) Ibid . Ep fi. xx. n. 12. Il VVanfvvieten Commenta 
in aphor. Bue haavt torti. III. pag. *àit. Taurin. 
narra la ftoria di un afeeflo fattofi /otto Io fterno 
dopo una pleuritide, la cui materia corrofe quell 
oftò . e fi aprì la ftrada per gl* integumenti : il jnar 
lato ne guarì, ma vi rimale una ditola* . 






IX 


N. B. Ai 14. di Luglio , mentre era¬ 
ri ancora t ultimo foglio di queflo pri¬ 
mo Tomo da (ìamparfi, ci arrivò il pri¬ 
mo Tomo delle i nflituzioni di Chirurgia 
del signor Giufeppe Nessi Profeffore 
di ofletricia, e Inflituqioni Chirurgiche 
nella Regia Univerfità di Pavia, ivi 
(lampato tj 86 . in 8 . , il qual Tomo già 
avevamo veduto annunciato negli Opu¬ 
scoli di Milano. Da tutto il conteso 
dell Opera, e da molti fquarcj della 
medefima fi vede , che il chiarijjimo Au¬ 
tore, forfè nel tempo, che foggiornò pa¬ 
recchi me fi in Torino, ha letto i MSS . 
del Bertrandi, e certamente noi av¬ 
remmo giuflo motivo di dolerci, che mai 
non lo citi, fe nella Prefazione non avejje 
addotte le ragioni , per le quali ha cre¬ 
duto di non dover citare nejfun degli Au¬ 
tori , ai cui fonti ha bevuto . 








In iìs negotium majus ejl , qua?, per fe, 
vitio intus orto, intumefcunt , & ad 
fuppurationem fpeclant. Ea omnia ge¬ 
nera abfcejjuum funt. Cels. de Me¬ 
die. lib. viri. cap. n. 







Errori occorjì nella Differtalo ne de hepatis 

abfceflxbus. 

. Errata . Corrige . 

Pag. 194. Iin. 12. diferipferam deferipferanu 
Pag. 19 6. Iin. • 9. fluidim . fluidam . 

Pag. 198. Iin. io. habita . abit. 
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DE’ TUMORI. 


DE’ TUMORI IN GENERALE . 



tnt 

i. %^Iascuna parte del corpo animale ha un. 
determinato volume , mafia, e figura . Tumore, 
nella Patologia Cerufica è 1 ’ eccello della natu¬ 
rale eftenfione di qualche parte , per cui la fi¬ 
gura n’ è Tempre cangiata, e non di rado an¬ 
che 1’ azione viziata. 

2. I tumori (i) fono prodotti o dagli umori 
del corpo , che in alcuna parte troppo abbon¬ 
dantemente fi portano, e fi raccolgono , e 
quelli diconfi tumori umorali : fra i quali quelli, 
la cui materia fi trova rinclnufa in una vefcica 4 
o, come dicefi , in un follicolo , tumori folli¬ 
colati , o tif ici fono chiamati : o fono prodotti 
da ricrefcimenti di foftanze, e allora crefcen^p 
fi appellano farcomatofe , adipofe , offee ec. , o 
da parti , che, lafciato' il loro fito naturale , 
fono pallate ad occuparne un altro non prò-, 
Btetrandi Tvm, TOùL li A 


Definirla- 
ne del tu± 
non . 


Cagioni 
congiunte 
de’ tumori * 
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prio, come accade negli slogamenti , nelle 
fratture fcompojle delle offa , e nelle mutazioni 
di fito d’ alcuni vifceri, od organi, che in certi 
cali ernie , in altri prociden^e fi addomandano : 
o da corpi eftranei, che introdotti in qualche 
parte più, o meno la diftendono, come da 
palle d’ archibugio , da chiodi , da pezzi di le¬ 
gno , e fintili : o finalmente ( ciocché più ra¬ 
ramente accade ), da un vapore aereo, e quelli 
fi chiamano tumori flatulenti . 

Cagioni an- 3. Quefte fono le cagioni congiunte , e ma - 

accedenti. terìali , che immediatamente formano i diverfi 

tumori . Le primitive , o antecedenti fono o i 
vizj degli umori, che peccano in quantità , in 
qualità, o nel moto, o i varj difetti organici 
delle parti, le quali cagioni o internamente per 
certe, come diconfi, fpontanee mutazioni in¬ 
figgono , o dall’ alterno fono promoffe , e in 
generale polliamo dire , che la cagione predi - 
fponente de’ tumori è V ecceffo delle forze delle 
parti cotitenute , cioè dei fluidi lopra la con¬ 
trattilità , e la refiflenza delle contenenti , cioè 
dei folidi , fia che elfi fluidi fiano flati antece¬ 
dentemente viziati, come dicevamo , onde ab¬ 
biano per fe ftelfi vinta la refiflenza de’ folidi 7 
fia che quelli abbiano prima patito nella loro 
flrutturà organica ; il che meglio dimoftreremo 
trattando di ciafcun tumore in particolare . 

Segni gene- 4. Il feg n ° generale de’ tumori è 1 ’ apparente 

maggiore eftenfione della parte (1) , paragonata 
al fuo naturai volume , e fimmetria , fecondo 
Petà, e la naturai forma del (oggetto. Ifegni 
patognomonici poi, che caratterizzano ciafcun 
tumore , fono varj , come i tumori flefli , di 

maniera che non fi poffono efporre in gene¬ 
rale • 

j. Se 
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5. Se la materia, che forma il tumore (2) , 
non è di cattiva qualità , dicefi benigno , e fe 
ella è maligna , maligno è il tumore , o anche 
pefiilenziale , fe da una peftdente infezione di¬ 
pende . Se i tumori fopravvengono ad un’ altra 
malattia con alleviamento della medefima, ap- 

pellanfi critici , fe con aggravamento , fintoma - 
tici. 

* » • *• * „ 

6. Quattro fono i tempi de’ tumori , cioè il 
principio , che è quando la materia comincia 
fioprabbondare in una parte : l’ aumento , quando 
quella fempre più accumulandovi!! , il tumore 
continuamente crefce , nè ancora è circofcritto 
in limiti terminati, anzi, a mifura che fi fpan- 
de , fempre maggiori fintomi produce : Io fiato, 
quando efia materia perfide collantemente in 
quella quantità, a cui è pervenuta in tutto il 
tempo dell’ aumento , niente crefcendo , nè de¬ 
mando i fintomi : la declinazione , quando, ri- 
lòlvendofi, o evacuandoli la materia, colla 
gravezza de* fintomi anche il volume del tu¬ 
more diminuisce . Ne’ tumori caldi (42) il prin¬ 
cipio , e l ’aumento con fomma prelìezza fi Se¬ 
guono , nè lo fiato dura molto ; allo ’ncontra- 
rio ne* tumori freddi ( ìbid. ) ed ancor più ili 
quelli, che fono prodotti dal crefcimento di 
una nuova follanza (2}. 

7. Sei tono le terminazioni de’ tumori , cioè 
rifolufiione , fuppurazione , retrocejfione , mortifi¬ 
cazione , induramento , ed efulcerazjone . 

8 . Dalla necefiità , o polfibilità dell’ una, o 
dell’ altra di quelle terminazioni (7) fi dee trar¬ 
re il pronofiico buono, o cattivo, dovendo 
confeguentemente la cura riefcire o breve,.fa¬ 
cile , e felice, o lunga , difficile, e di cattivo' 
efito, 
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9. De 5 tumori benigni (5) fi dee Tempre ten¬ 
tare la rifolujone (16), la quale però ne rie- 
Tee anche difficiliflima, Te la mareria è tratte¬ 
nuta in gran quantità, e fuor de’ vafi , doven¬ 
doli allora fin da principio quafi Tempre ten¬ 
tarne la fiuppurafione • 

10. I maligni fiano critici , o fintomdtici (5), 
e i pejiilenjali fi debbono Tempre muovere 
aWa. fuppura7j.0ne (17) per trarre dal corpo la 
materia, che può nuocere (21). 

11. La retrocejfione , Te è poflibile , deefi 
Tempre evitare ; concioffiachè alla materia re - 
trocejja non Tempre felicemente fi apre la ftrada 
per fudore, per gl’ inteftini, o per la via delle 
urine, onde non fi abbia a temere, che non 
refti diffufa nel fangue , per cagionar maggior 
turbolenza, ed infezione ( fendo Tempre mali¬ 
gni i tumori, che fogliono retrocedere ) o 
che non vada ad arreftarfi in qualche altra parte 
con molto più grave pericolo (21) . 

12. La rifolujone , e la retrocefjlone Tono 
fatte per le ftefle azioni meccaniche, cioè per 
l’afforbimento nelle vene della maggior parte 
del liquido, che formava il tumore \ il qual 
liquido, fe fi rimette al circolo , nel primo 
cafo (9) T umore buono fi aflimila col fangue 
buono, nell’altro (11) V umor cattivo guafta 
il fangue , che ancor foffe buono, o lo rende 
peggiore, fe già era tutto guafìo, muffirne fe 
non accade qualche evacuazione, onde fi ef- 
purghi; e perciò fi perde il vantaggio della 
criji y fe il tumore era critico (5), e s’aggrava 
ancor più la malattia , s’ era Jìntomatico . 

13. La mortificatone di una parte dee non 
meno evitarli, che la morte del tutto , non 
potendoli così facilmente fperare di regolarne i 
termini, quantunque cominciaflfe in luogo me- 

po pejjcoÌQfo$ e meno importante (i*)* 

14. L’ in\ 
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14. L’ induramento (13) fi dee anch’ elfo evi¬ 
tare ; ma qualche volta fatto eh’ egli è irrefo- 
Jubile, è necefiario di promuoverlo , e di fo- 
flenerlo, fe non è poflìbile, o permeffa 1’ ejiir- 
pa/ione del tumore (3 9) , acciocché non ne ac¬ 
cada 1’ efulcerarpone (7) . 

iy. Quella è anche una peffima terminazio¬ 
ne , perchè è Tempre l’effetto della pervertita 
natura degli umori, che difficilmente fi può 
cangiare affatto , onde alcuna volta fia meglio 
averne una qualunque evacuazione. L’ etiologia y 
i modi meccanici, e gli effetti di quelle tre 
ultime terminazioni ( 13. 14. 15. ) faranno ef- 
polti negli articoli della cancrena , dello /cirro , 
e del cancro . 

16. Quando dunque la materia di un tumore 
è di buona qualità, nè raccolta in troppa co¬ 
pia, nè con troppo impeto, ed i vali fono nè 
troppo rilalfati, nè troppo refillenti, fe ne può 
fperare la rifolu/ione (9) . Quella fi conofce, 
vedendo il tumore diminuire a poco a poco 
nello Hello tempo , che anche feemano i fin¬ 
tomi ; la parte è meno tela, meno refillente, 
ed al color naturale Tempre più fi avvicina, 
lino che il tumore affatto fvanifee. 

17. Siccome la cattiva qualità della materia, 
che produce il tumore , e la gran copia, ed il 
torte impeto , con cui fi è raccolta, deono ob¬ 
bligare il Cerufico a tentarne la fupp uranio ne 
(9. 10. ), così gli faranno prevedere, che 
facilmente vi fi determinerà, principalmente 
allor quando vedrà , che l’umore quafi ad un 
centro fi accumula ; che quivi la durezza , la 
renitenza , il calore, la pulfazione divengono 
maggiori, e che il colore fi fa più intenfo ; e 
quanto più crefcono quelli accidenti, e fi fan¬ 
no fentire in un determinato luogo del tumore , 
*ant© più farà imminente la fuppura/ione y maf- 
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finte fe il dolore fi fa più acerbo, e foprav- 
viene, o crefce un’interna perturbazione colla 
febbre : Dum pus conficitur ( dille IppocRATE 
(a) ) , dolor&s , & febres magis accldunt . Nella 
fomma turgidezza del tumori nafce un certo 
martellamento, e bollore, crefcono ancora l’in¬ 
terna agitazione , e la febbre , la quale qualche 
volta è accompagnata d^ rigore di freddo . 

18. Quindi a poco a poco gli accennati fin¬ 
tomi diminuifcono , la parte diventa molle, 
bianca, alcune volte appuntata, col tatto fen- 
tefi l’ondeggiamento della materia, ed allora 
il tumore dicefi afcejj'o , od apojlema (fi). 

19. Non fono però fempre tanto chiari i 
fintomi dell^ fuppurafiope ; ma alcune volte, 
producendofi ella piuttofto per lo fcomponi- 
mento fpontaneo della materia {lagnante, per 
cui fi fa putrida, ed i fodi eflendo inerti, leg- 
gieriffimi fono que’ fintomi della fuppurafione , 
che fi fa (17) , e appena fenfibili i fegni della 
già fatta (18). 

20. La materia della fuppurafione , per efiere 
buona, debb’ efiere uguale , bianca , non molto 

fe- 


(a) Aphor. 47. feft. il. Dolores, & febres contin- 
gunt 'magis circa puris generationem , quam eo confetto. 

(b) Quello è il fenlo, che fi dà comunemente a’ 
noftri giorni alle parole afcejfo, e apojlema; non cre¬ 
diamo però inutile l’avvertire per F intelligenza de¬ 
gli Scrittori antichi 3 che eflì fotto il nome di afcejfo, 
© di apofl ma non intendevano già il tumore f,'appura¬ 
to , ma qualunque tumore umorale tendente alla fup- 
purazione. Ciò fi ricava da più luoghi di Celso , 
come dal feguente : Si quid etiam abj'cejjit, & ante- 
quam fuppuraret, fubfedit ( cap. 7. lib. a. pag- 03- ), e 
ancor più da quell’ altro ( lib. 5. cap. 18. pag. 326. ) 
Sed quiun ornaci hi ( avea parlato del f‘roncolo, del 
fi ma ; e del figulo ) nihil nifi minuti abfcejfus fini , ge¬ 
nerale nomea trahit latius vitium , totum ad fuppuratio- 
fiem jpettans, 
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fetente, aver confumata, ed ammollita la mag¬ 
gior parte del tumore , ed edere raccolta tutta 
in un alveo: cattiva è la icorofa , la giallo¬ 
gnola , la verdadra, e la negricante ( a ) . 


21 . 



(a) Circa la buona , o cattiva qualità delle diverfe 
fpezie di marce leggati nel Trattato delle ulcere Y arti¬ 
colo delle ulcere in generale . In ogni tempo fi è in¬ 
contrata moltiffima difficoltà a {piegare la natura, e 
l’origine del pus. Quello umore, perchè è fempre 
accompagnato da un qualche benché leggiere puz- 
zore, e per certe altre fue qualità , vedefi, che fi 
approffima alla natura degli umori corrotti, e pu¬ 
trefatti ; ma fe fi bada poi all’ indole fua blanda, 
mite, dolce , e quafi balfamica, al fuo colore bian¬ 
co, e alla fua confidenza cralfetta,, e uguale, non 
gli fi può negare una natura propria, e fpecifica , 
di gran lunga differente da quella degli altri umori 
corrotti. Quafi tutti i Medici, e Cerufici hanno per 
lungo tempo creduto , che il pus foffe prodotto dall* 
azione accrefciuta delle forze vitali, e quindi {pie¬ 
gavano , perchè ne’ tumori caldi , ne’ quali, come ve¬ 
dremo ( 44. e feg. ) quelle forze fono fempre ac¬ 
cresciute , così fovente fi generi il pus. Il chiariffimo 
Pringle è dato il primo a dimoftrare con efperimenti 
convincentiflimi, che lenza il concorfo dell’ azione 
vitale , efpofto al fuoco di digeflione , fi fepara dal 
fiero del fangue un fedimento, che ha tutte le qua¬ 
lità della vera marcia ( vedete il fuo eccellente 
Traiti fur les fubjlances Jeptiques , & antifeptiques tom+ 
11.pag. 278. & Juiv. ) Il nollro celebre GabeR poi, 
avendo ripetute, moltiplicate , e diverfamente va¬ 
riate le fperienze del Pringle, non folamente con 
effe ne ha confermato la dottrina, ma dilucidati 
inoltre diverfi punti effenziali riguardanti la genera¬ 
zione del pus , e provato, che la fola parte albumi- 
nofa del fiero è quella, che lo forma, che in niente 
vi concorre la parte cruorofa del fangue , come nep¬ 
pure la pinguedine , la bile , o gli altri umori, e nep¬ 
pure le parti fode del corpo . Intende però egli par¬ 
lare della marcia pura, e fchietta, non negando, 
che quegli umori, e quelle foftanze fode più, o me¬ 
no putrefatte vi fi pollano aggiungere, ma allora la 
marcia degenera fempre più, o meno dalla futi 

blanda natura, a proporzione di quel mgfcuglio, 9 
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Quali mm- li. Sogliono retrocedere que’ tumori critici , 

retrocede- ° fi ntomat ' lc ‘ l •> q ua li la materia è maligna, , 

fc. e quella, come accennai, ( n.ji, ) 0 fi dif¬ 

fonde 



del la maggiore , o minore putrefazione di que’corpi 
eterogenei. Un efempio evidente ne abbiamo ne^li 
afceJJi del fegatp , de’ quali quelli, che fi fanno nella 
cellulofa della fua tunica, fogliono produrre un pus 
di buona qualità (208). allo’ncontrario quelli, che 
ne occupano la fofianca parenchimatofa , mai non dan¬ 
no una fchierta marcia, ma una materia di dìverfo 
colore, e confiftenza, quafi fimile alla feccia del 
vino (203). Che poi neppure nel corpo animale vi¬ 
vente non dia neceffaria 1’accrefciuta forza vitale alla 
generazione del pus , lo dimoftrano la preftezza, e 
la quantità, che non di rado fe ne forma in certi 
tumori fenza precedente infiammazione nè locale, nè 
juniverfale, e ciò può anche far credere, che-non 
fempre il pus fi generi nel tumore ftefTo dal fiero 
travafato * e {lagnante, ma che vi poffa effere por¬ 
tato già bell’, e formato dentro de* vafi medefimi. 
Vedete nelle Mifcellanee di Torino tom. n. pag. 80. 
Johannìs Baptìjhz Gaeer experimentorum de putrefattone 
humorum animallum fpec'men fecundum , e fpecimen ter- 
putti nel terzo tomo. Quella dottrina fondata fu tan¬ 
te ingegnofe fperienze è fiata abbracciata da molti 
dottiffimi Scrittori, e tra gli altri dal Cullen ( Infii- 

tutions de Medicine pratìque tom . I. pag. 121. e da 
Emetto Platnero nel primo fupplemento alle inflitti- 
V°ni cerufiche del Padre pag. 19., e feg. Il Brambilla 
però nel fuo Trattato [opra il flemmone parte 1. pag. 
244. fa una lunga rifleffione per combatterla, facen¬ 
done Autore, oltre il Pringle, ed il Gaber, anche il 
Cigna, il quale non ha, che fi fappia, mai trattato 
di quello argomento. Le ragioni addotte dal Bram¬ 
billa fono, che avendo elfo ripetuti gli efperimenti 
del Pringle, e del Gaber fopra la cro/la flogiflica di al¬ 
cuni pleuritici y la materia, che dalla fua corruzione 
ne nacque, era biancaflra , ma lontana dal? ejfere il ve¬ 
ro pus. Anche al Gaber fembrò ne’Tuoi primi efpcri- 
menti dì offervare una tale differenza ( loc. cit. torti . 
7 /. pag. 9/. n . 26. ), e perciò avea confutata Y opi¬ 
nione del Quesnay , e di altri celebri uomini, che 
avevano detto la materia del pus effere la fteffa, 

Sfee quella della crofia pleuritica ? mg poi con nuovi 
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fonde, e fi rimefcola con tutta la mafia degli 
umori, ed allora i fintomi della malattia prin¬ 
cipale vedonfi crefcere , e divenire Tempre piu 
pericolofi, quanto più il tumore, diminuifce, o 
fa fìefla materia a qualche altra parte fi deter¬ 
mina , e vi fi raccoglie, e fecondo il Tuo ufo, 
e ftruttura varj fintomi produce, come delirio, 
convulfione , affezione foporofa, fe fi trafporta 
al capo , e fe ai polmoni, difficoltà di refpiro, 
anfietà, palpitazione, e fputo di fangue, d’ icore > 
o anche di farcia ; itterizia, dolore , tenfione 
all’ ipocondrio deliro , finghiozzo, e vomito , 
fe al fegato ec., e in quelli cali if tumore di¬ 
cefi terminato per metajlafe . 

22. Quando que’ fintomi, che dicemmo in- ? e S n . : deIIa 
dicare, doverfi fare la fuppurazione (17), non 
fi determinano ad una data parte del tumore , « . 
ma tutta la mafia ne occupano con fomma du¬ 
rezza , tenfione , calore , e pulfazione , dive¬ 
nendo il colore della cute ofcuro, violaceo, 
e finalmente livido , il pefo della parte crefcen- 
do, e il calore, e la fenfibilità diminuendo , 


egli 



/ efperimenti fi convinte del contrario, e da uomo in¬ 
genuo , corri’ egli era, fi ritrattò nel terzo fuo Sag¬ 
gio. “ Non v* è dubbio, foggiunge il Brambilla, che 
,, la parte fierofa , la più inerte, e la più glutinofa 
,, del fangue cagiona lo fcirro: quefto adunque più 
,, d’ogni altro tumore paffar dovrebbe alla fuppura- 
zione. ” Se il Brambilla aveffe letto attentamente il 
fecondo Saggio del Gaber, avrebbe veduto, che ha 
rifpofto appieno a quefta fua obbiezione, poiché 
alla pag. 89. num. 20. dell’accennato Tomo di quel¬ 
le Mifcellanee dice, che , lafciaro il fiero per lungo 
tempo in ripofo in un vate chiufo ermeticamente, 
fe ne diflipa tutto il redimento puriforme, rimanen¬ 
dovi in fuo luogo nel fondo dei vate minutiffimi 
frammenti, quaì fabbie, di una follanza calcare , e 
poi dubbiofo domanda ; An ca calcarea materie 
film erigo ejl explicanda ì 

r. 

% 
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egli è Tegno della imminente mortificazione , 

ancor più fé fulla fuperficie del tumore fi ele¬ 
vano vefcichette piene d’icore, o fentefi col 
tatto una fpugnofa mollezza, da cui efala un 
odore cadaverico . 

23. L’ induramento de’ tumori umorali fi co- 
nofce dal vedere , che , come diminuifce il tu¬ 
more , crefce la fua durezza , e folidità , dnni- 
nuifcono, e infine affatto celiano i fintomi, che 
poffono dipendere dal movimento de’ liquidi, 
e dall’azione de’vafi, e la parte Rtta quali in¬ 
dolente fempre più fi avvicina al color natu¬ 
rale . 

24. La efulceragione (15) fuol effere il ter¬ 
mine delle rifìpole maligne (161) , e di alcuni 
tumori duri (14) , e quella dipendendo gialla 
corruzione dell’ umore , e dalla viziata azióne 
organica della parte è fempre, come ho già 
detto (15), una pelfima termina 7 pone: fi fcre- 
pola, fi rode, e fi confuma la cute, forge 
una foftanza fungofa più , o meno dura, divila 
in maggiori, o minori mafie difuguali, inver¬ 
niciata , e grondante una marcia icorofa , ro¬ 
dente , e fetente . Le fcrepolature delle bugan^e 
(a) fono piuttofto 1’ effetto d’ una leggieriflìma 
cancrena , ancor più quelle de’ carboncelli (177); 
quelle poi del fuoco facro (161) fono piuttofto 
fimjli alle fcottature. 

25. I tumori fuppurati (18), fe non fi apro¬ 
no da fe , deonfi aprire coll’ arte, e queft’ aper¬ 
tura fi può fare in due maniere , cioè col cau - 
fico attuale , o potenziale, 0 collo frumento 
tagliente . 

26. Il caufico , quantunque agifea con mag¬ 
gior dolore, in più lungo tempo, e con mag- 


gior 



lf) Ved, il capit, ult, del Trattato delle ulcere. 



g'or guaftamento di follanza, nulladimeno è da 
preferirli in que’ tumori , i quali per la lentez¬ 
za , e craffezza degli umori , e per 1’ inerzia 
della foftanza organica difficilmente poffono 
pervenire ad una perfetta maturazione, quan¬ 
tunque neceffaria \ o che hanno bifogno d una 
lunga , e copiofa fluppurafione , o quando li dee 
confumare una qualche foftanza, che forfè mai 
non Appurerebbe , nè fi potrebbe altrimenti 
togliere, come dimoftreremo ne’ cali partico¬ 
lari . 

27. Il cauflico attuale, date le lopraccennate In ouali il 
circoftanze (26) , fi dee preferire in que’ cafi , d> 

dove fi temerebbe lo fpandimento del cauflico 
potenziale (18) , perchè non vi foffe modo di 
appoggiarlo, e contenerlo, o perche la fua 
lunga azione potette nuocere, o vi folle per 
ogni ritardo pericolo di retroceflìone (21) , co¬ 
me fuole accadere in alcune paroddi fuffbcad- 


ve ( 95. 99. ) 

28. Tra i cauflici potenziali foglionfi ufare 
la pietra infernale , e piuttofto la preparata col 
rame, la quale , più facilmente fciogliendofi , 
più prettamente agifce : ancor meglio conven¬ 
gono le altre pietre cauftiche preparate colle ce¬ 
neri clavellate , o colle femplici ceneri di f 'ar¬ 
mento , e colla calce viva , o con quella, e col 
lifivio di fapone . E quelli cauflici Jodi in for¬ 
ma di pietra fi deono preferire , quando vi fo¬ 
no durezze da intaccare : negli altri cafi può 
ballare un cauflico eftemporaneamente compo- 
fto con egual porzione di fapon molle , e di 
calce viva ridotta allora in polvere . 

29. Per applicare il cauflico potenziale fi co¬ 
pre il tumore con una pelle Ipalmata d’un im- 
piaftro attaccaticcio, quale farebbe il diaquilon 
compofto , o altro: la pelle debb’effere aperta 
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bruciare, che farà maggiore, o minore fecon¬ 
do il volume del tumore : dee 1’ apertura cor- 
rifpondere a quel luogo , dove è già accumu¬ 
lata la marcia , dove può avere una più facile 
ufeita ; dove con maggior profitto fi abbrucia , 
•maggior fofianza coniumando , e quella princi¬ 
palmente , che più difficilmente fuppurerebbe 
Ben attaccato 1’ empiafiro , fi applica in mezzo 
l’apertura la pietra caujlica (28) in groffi fram- 
anenti rotta, oppure anche intera, ove fiavi 
anaggior fofianza da abbruciare , fi copre con 
filaccica, o con cotone , poi fi applica fopra 
un-altro pezzo di pelle intero, e fpalm3to del¬ 
lo fiefio empiafiro, il quale fi eftenda alquanto 
oltre la bafe del tumore , e vi fi attacchi ben 
diftefo, e fermamente : vi fi foprappone una 
comprefia, ed il tutto fi contiene colla conve¬ 
nevole fafeiatura, raccomandando al malato di. 
tener la parte ferma, perchè non pericoli di 
fare fdrucciolare'il cauflico . 

30. Quando fe ne conofea il valore per if- 
perienza, fi faprà il tempo, in cui potrà eflere 
fiata fatta Y, efeara pel totale difcioglimento 
del caujlico . Allora fi feioglie l’apparecchio , 
fi ripulifce la fuperficie del tumore , e fe 1’ efeara 
non s’ è fcrepolata, fi aprirà col ferro , o fi 
romperà col dito, per dar efito alla marcia. 
L’ azione del caujlico produce anche un’ infiam¬ 
mazione allo ’ntorno dell’ efeara , più , o meno 
ampia , della quale fi dee proccurare la fuppu- 
rafione , tanto più, che per averla più abbon¬ 
dante fi fuole elfo applicare (26) . 

31. Nell’applicarlo bifogna evitare i vali di 
qualche diametro , perchè colla caduta dell’ ef¬ 
eara non poffa accadere emorragia , e fe inai 
il caufico avefle penetrato ad offenderne alcu¬ 
no , fi conghietturerà da una forte , ondofa, e 
limitata pulfazione, che il malato ùnte in al- 

✓ cun 
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cun luogo ; ed allora coi diseccanti, ed afirirv- 
genti fi proccurerà di mantenere (einpre piu 
loda 1’ efcara , fino che incallifca , e fi reftringa 
P eftremità del vafe lefo, e il fangue fi a:ggru- 
mi (a) , per togliere ogni peficolo di emorra¬ 
gia . Come lungi da’ vafi, così anche da’ nervi, 
da’tendini, e dalle aponeilrofi fi applicherà il 
cauflico , perchè il malato non refti ftorpio, e 
per evitare le graviffime infiammazioni , gli 
afcefii , le convitljioni , ec., che alla lefione di 
quelle parti fogliono {decedere (fi). 

32. Se non v’è pericolo di emorragia (31^ 
fi proccurerà , il più pretto , che fìa poffibile 9 
il totale diftaccamento dell’ eficara , con far fup- 
purare P infiammazione, che abbiam detto farli 
attorno la circonferenza della uiedefima (30) . 
Fra pochi giorni fi vede comparire un folco 
bianco tra l’ eficara , e la parte fana , donde 
quella per qualche parte fi diftacca, fiechè poi, 

traen- 


■ _ L ■ - « ^ --- -«- “ »-- 

(<2) Nel Tran, delle ferite capit. 2. è cliffufamente 
fpiegato il modo meccanico j onde la natura fi ferve 
per arreftare l’ emorragie , modo , che qui è femplice- 

mente accennato dall’ Autore . 

(fi) Oltre al vafi ragguardevoli, che fi deono pre¬ 
levare dall’ azione del cau/lico , Infogna anche ba¬ 
dare nell’ applicarlo a quelli di minor diametro, che 
fi poffono incontrare nel tumore . Quelli corrodi fpan- 
dono non di rado fangue, che ferve di meftruo , e 
di veicolo al caufito fletto, il quale va qualche volta 
ad offendere parti effenziali, o almeno fa guafto, 
dove non dovrebbe. Da un cauflico applicato fopra 
un bubone venereo abbiam veduto corroda buona parte 
dello fcroto , e feoperto il tefticolo di quel lato, e 
un’ altra volta prodotta un’ ampliflìma ulcera alla fac¬ 
cia interna della cofcia. Se pertanto non fi poffono 
que’piccoli vafi difendere dall’azione del cauflico , fi 
applichi almeno un addattato, e fufficiente apparec¬ 
chio per impedire lo fpapdunento e del fangue, e 
<Jpl taujlko P 
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traendola colle molle, facilmente fegue o li 
recide colle forbici . 

33. In alcuni cali conviene prima aprire col 
ferro il tumore per quella parte , che già lup- 
purò , ed il rimanente co’ catereùci , e co’ cau- 
fiici fi dee confumare, perchè non farà polli- 
bile, come già accennammo, di altrimenti muo¬ 
verne la fuppura^ione a cagione dell’ inerzia 
dell’ organo, e della fpelfezza del tumore \ nè 
il taglio allora ad altro ferve , che per portare 

. immediatamente fu quelle parti il caujlico. 

34. Il Cerulico non dee mai far ufo di al¬ 
cun eau/lico potenziale , fenza conofcerne la 
compofizione, e per pratica l’azione, per non 
elfer forprefo dalla fua veemenza, od ineffica¬ 
cia: nè mai fe ne faccia impoftura, quantun¬ 
que moltillìmi fieno i modi di prepararli : fi 
ufino con molta difcrezione gli arfenìcali , e i 
mercuriali , non folo pel veementiffimo effetto , 
che poffono produrre alla parte, ma anche per¬ 
chè poffono eflere facilmente trafmeffi al fan- 

g ue • 

I modi di applicare il caujlico attuale faran¬ 
no fpiegati nel corfo di quello Trattato (a) . 

35 * Quando l’apertura de’ tumori fuppurati 
oì fi dee fare col taglio (2.5), facciali nel luogo 
più molle, ■ fotto cui fiavi la marcia, nella 
parte più declive, ond’ effa polla più facilmen¬ 
te colare, e facciali proporzionata al volume 
del tumore , per lo più tagliandone tutta, o 
quali tutta la volta, che fu diftaccata dalle 
marce : fi fegua la direzione de’ mufcoli, fi fug- 
gano i vali fanguigni , i nervi, e i tendini : ri¬ 
guardo alle aponeurofi è alcuna volta neceffa- 
rio di tagliarle , quando le marce fi fieno rac¬ 
colte 



00 Vedafi tra gli altri il §• del Bubone n. 102, 
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colte /otto di effe, e fi debbono tagliare in 
croce , o a foggia di T , per togliere lo /tira¬ 
mento, che può recare gravi fintomi, e per 
dare un più facile efito alle marce . 

3 6. Se il loro cumulo foffe in grande quan¬ 
tità , non fi facciano ufcire tutte in una volta, 
che il malato potrebbe cadere in fincope ( a ). 
E neppure converrà in limile cafo aprire il tu¬ 
more per tutta la fua lunghezza (35); conciof- 
fiachè con grave danno fi fcoprirebSono fovente 
certe parti, che dovrebbono effere meglio cu- 
ftodite , e difefe : fi faranno piuttofto col tem¬ 
po contro-aperture , o s’ introdurranno feloni , 
come ne’ proprj luoghi infegneremo . 

37. Evacuata o tutta, o folamente in parte 
la marcia, fi riempia mollemente di ftuelli il 
fondo dell’ afcejfo , per non produrre un mag¬ 
giore dilcoftamento delle parti. Si uferanno poi 
i digejlivi , gli ajlerfìvi , e i cateretici fecondo 
le durezze, e le fordidezze, che vi poffono 
rimanere; e fe fi vedono lembi di foftanza cel- 
lulofa imputriditi, e già qualche poco difiac¬ 
cati , fi taglieranno fenza afpettarne la naturale 
feparazione , che forfè tarderebbe troppo a farfi. 

38. Il tempo di aprire gli afeeffi è, quando 
la fuppurufione è fatta in tutta, o nella maffi- 
ma parte dell’ eftenfione del tumore , quando fi 
fente 1’ ondeggiamento della marcia, e vedefi 

e fio 

“ (<i) lllud jure aliquis mirabitur, quomodo quje- 

dam fimul & affligant noftra corpora, et parte 
„ aliqua tueantur. Natn live aqua inter cutem 
j, quem implevit, fìve in magno abfceffu "multum 
Jt puris coiit, fimul id omne effudiffe., sque morti- 
„ ferum efl, ac fi quis fani corporis vulnere faftus 
„ exanguis eft. ” Cels. de Medicina lib. 2. cap. 8 . 
pag. 72. Le ragioni, per le quali accade la fincope , 
fono addotte dal ndfiro Autore nel Tratt. delle ope¬ 
razioni cap. della paraeentef dell' addomine . 


Precauzioni 

da aver Ci , 
fe 1’ afcejfo 

è mollo 
grande « 
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Tempo di 
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i <5 timori 

feffo tumore m alcun luogo appuntato, e toc¬ 
cali molle (18) . Ma i tumori maligni , e i pe~ 
flUen^iali (5) alcune volte vogliono effere aper¬ 
ti , quantunque non perfettamente fuppurati, o 
per alleviare il corpo dalla cattiva materia, che 
li forma, quanto più pretto fia poflìbile, o per 
evitare il pericolo della retrocejfione (zi). Lo 
tteffo lì dee fare riguardo a* tumori ( qualun¬ 
que ne lìà la natura ) nati in vicinanza delle 
cavità, dei vifeeri, fopra le articolazioni delle 
offa, o nelle parti molto adipofe, acciocché 
non vengano maggiormente guaftate le parti 
vicine, che per l’eccellenza della loro ftruttu- 
ra, ed ufo non potrebbono , fe non con grave 
danno , effere offefe . 

39. I tumori duri irrefolubili, i carnojl pro¬ 
dotti dalla vegetazione di nuova fottanza (2), 
quelli, che fono organici , come fono i cijlici 
( ibfdm ), richieggono 1’ eflirpa^ione , quando il 
volume , la ftruttura, il fito , e il carattere del 
tumore, il permettano ; che altrimenti la via de’ 
causici è troppo lunga, dolorofa, e qualche 
yolta pericolofa . 

40. In fine ogni qual volta dovrete curare 
alcun tumore , penfate prima qual terminazione 
poffa egli avere pel fuo carattere , per la fua 
coftituzio'ne , per la caufa , che 1’ ha prodotto , 
pel foggetto , e per la parte , in cui accade, e 
fecondo quelle conliderazioni determinatevi da 
principio , per non perdere tempo, cercando 
una terminazione o impoflìbile , o pericolofa * 
Le cagioni primitive , o antecedenti (3) fi deb¬ 
bono tògliere, o correggere, e gli accidenti 
Combattere, e allora più facilmente fi potran¬ 
no rimuovere le congiunte {z) con alcuna delle 
accennate terminazioni , promovendole , e di¬ 
friggendole fecondo la necefiità > o la poflibi* 
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41. Noi incomincieremo quello Trattato da’ 
tumori umorali , dopo i quali paleremo ai far- 
comatofi , e quindi agli erniùfl , trovandoli in 
quella maniera quali naturalmente diftribuiti in 
tre Cla£ì . I tumori o(fei , e quelli, che fono 
fatti dagli slogamenti , e dalle fratture feompo - 
fie faranno riferbati pel Trattato delle malattie. 

delle ojfa , e i fatti da corpi eftranei per quello 
delle operazioni. 
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42. JLiA materia de’ tumori umorali (2) Q 
con prellezza, ed impeto, o lentamente , e 
fenza gran «movimento eleva la parte ; nel 
primo cafo diconfi fatti per flufflone , infiam- 
Piati , o caldi , nel fecondo per congefione , 
o freddi . Avuto pertanto riguardo al maggio¬ 
re , o minor tempo, con cui la materia fi rac¬ 
coglie ne’ tumori umorali , debbonfi diftinguere 
in due Sezioni , cioè in caldi , e in freddi ; fe 
ne dovrebbe fare una terza dei flatulenti ( che 
quelli pure fi polfono ridurre agli umorali ) $ 
ma dell’ enfifema , nel quale 1’ aria è fparfa nel 
tefiuto cellulare fottocutaneo , fi parlerà nel 
Trattato delle ferite ; degli altri poi, 1’ aria de’ 
quali è contenuta in ricettacoli particolari, trat-, 
teremo in un co’ tumori cìflkì « 
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DE’ TUMORI UMORALI 

SEZIONE I. 

CHE TRATTA DE’TUMORI CALDI, OSSIA INFIAMMATI. 



Di' tumori infiammati in generale • 

43 - Ne- varj temperamenti degli uomini 
evvi una certa quantità, e modo d’ azioni de’ 
liquidi fopra de’ folidi, e di quelli fopra di 
quelli, dalla quale quantità, e modo la Sanità 
dipende ; ma però la vita non fi mantiene , le 
non colla maggiore parfimonia di quelle azioni, 
ed ogni eccello fuol efiere morbolò. 

44. Dicefi infiammata una parte , quando 
diventa più del folito calda , rofia , tumida, e 
pulfatile . Così dicefi infiammato V uomo palli¬ 
do , e debole , fe per una qualunque cagione 
diventa rollo in faccia con vali fanguigni lugli 
occhi , e filile guance ora apparenti, che prima 
non fi vedevano ; fe le arterie in efio fi muo¬ 
vono con maggiore celerità , e forza, e gon¬ 
fiano pèr ogni parte le vene, fe ha la relpirazio- 
ne più frequente , forte , e calda, fe fuda, e 
da. una maggior forza animati tretnangli gli ar¬ 
ticoli, e gli arde il corpo. Le forze della vita 
in quell’ uomo sì violentemente, e con sì llraor- 
dinaria forza allora agifeofìo, .che finalmente 
caderebbe gravemente infermo, o morto, le 
tale violenza durafle . 

45. Ma quel tumulto (44) nella macchina 
può inforgere fenza 1’ applicazione meccanica di 
alcun corpo, per efempio per una pafiione dell 

anima ; dunque tutti quegli effetti allora dipen¬ 
dono 





IN GENERALE . 

dono dalla forza follecitata della vita , che per 
fe fleti a tutto il fiftema de’ nervi, e de’ vali 
irrita, e commuove, dalla qual irritazione fono 
con maggior forza fpinti i liquidi, ed efti flefli 
maggiormente gli organi irritano, ficehè fi rad¬ 
doppi mutuamente, e in un iftante la violen¬ 
za, e 1 impeto degli uni contro gli altri, quan¬ 
tunque prima, come dicemmo, non fofte fiata 
altrimenti offefa la macchina. 

46. Se un dito, o altra parte viene punta 
da una fpina, o altrimenti irritata, quella di¬ 
venta rolla, tumida ^ dolerite * pulfimo le arte¬ 
rie , che prima non fi fentivano , e quivi fi 
lente un maggior calore, e un dolore, che 
inllantaneamente offende ; ma quella meccanica 
cagione efterna ha fidamente potuto commuo¬ 
vere la forza ' vitale di quella parte * fenza of¬ 
fendere 1’ univerfale fiftema: dunque cornei’ec¬ 
cello d’ azione della forza vitale può muoverli 
in tutto il fiftema e • produrre Un’ infiamma - 
l ione univerfale ( 44. 45. ) ; così può anche 
eftere moda fidamente ne’ termini di mia parte* 
onde quella fola fi veda infiammata : così certe 
parti di alcuni animali moilrano di avere una 
irritabilità propria nòn attenente al fiftema uni¬ 
verfale del corpo , dappoiché fi muovono an¬ 
che feparate da quello. Nel Sepolcreto del Bo¬ 
leto fi parla di una febbre parziale del braccio 
deliro (a) . 

47 - Alcuni hanno data per cagione perpetua 
immediata della infiammatone la ofirw(ione di 
alcuni menomi vali i ne’ quali non potendo più 

il 

, 00 Boneti Stpulchret. toni. 3. pag. 135. la ofierva- 

zione , che è intitolata Febris brachi', dextri particula~ 
ris quotidiana, è Hata eftratta dalle Mifiellanee de’ Cu- 
rtofi della natura anno 1673. obferv. 205. , ed è lìatii 

fetta da Andrea Cnof fel. 
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ìi l'angue pattare, debba necelTariamente cré* 

Icere l’impeto di elTo ne’vali proflìmi laterali. 

48. Ma, ammettendo anche per vero, che 
la infiamm anione foglia fuccedere alla ojlru{ione 
di alcuni cmali, dobbiamo però niente di man¬ 
co confettare , che elfa non fi può muovere, 
fe non per 1’ accrefciuro filinolo della forza vi¬ 
tale o in tutto il corpo ( 44. 45. ), o nella 
fola parte infiammata (46) ; « Imperciocché la 
,, ligatu'ra di un ramo arteriofo ( fcriffe il ce¬ 
lebre GORTER. nel Trattato 47. del fuo Compen¬ 
dio delta Medicina x. ) non produce già 
» 1’ infiammazione, ma il difleccamento , e la 
» paralifia della parte inferiore , nè fi vede na- 
» feer« infiammazione, quando una materia vi¬ 
ti» feida glutinofa ofirue 1 ’ arteria . Aggiungali , 
» che una minima arteria cqmprelfa, od oftrut- 
» ta non vale per fe fola ad accelerare la cir- 

colazione nelle altre arterie, delle quali elfa 
y> forfè non fa la millefima parte . Perchè, fic- 
» come le velocità ne’ molti canali, che ven- 
» gono da uno ftelfo tronco , crefcono pro- 
» porzionalmente , come fi diminuifee la loro 
*» capacità, quefia poca diminuzione non po- 
» trebbe muovere una maggiore circolazione 
» fenfibile nemmeno ne’ ramicelli , i quali fi 
» dipartilfero dallo ftelfo ramo ; conciofliachè, 
>» come dimoftrano gl’ Idraulici, un ramo, che 
» venga chiufo , diftribuifee egualmente la ve- 
?> locità per tutti gli altri rami nati dallo ftelfo 
?» tronco . ” 

49. In fatti qual potenza può avere la ojlru- 
yìone , per accrefcere il «movimento del liqui¬ 
do fuperiore , fe la parte ftelfa, che lo manda, 
e lo contiene, non ha altrimenti acquiftata 
maggior forza? I liquidi agifeono per linee per¬ 
pendicolari fopra i vali, ne’ quali fono conte¬ 
nuti 4 gj come da vino fchizzatojo ? thè abbia 

due 


4 


jy generale ; lt 

due, tre , o quattro cannelle , quantunque una, 

© due fé ne chiudano, non ufcirà per e altre 
con maggiore velocità il fluido, fe non coll’ 
accrefcimento della forza dello ftantuflo ; la 
fìefla l^gge dovranno feguire i fluidi , che nel 
corpo animale repentinamente con iftraordina- 
ria velocità fi muovano . 

5°. I fintomi della infiammazione (44) fon» 
tutti d’ un «movimento accrefciuto, e tanto più 
grave , e violenta ella è , quanto fono maggiori 
que fintomi t s infiamma un edema , uno Jcirro 
fe fi aggiunge lo ftimolo ecceflìvo della forza 
vitale, che la inerte materia commuova, nè 
quefla, quantunque fofle in gran copia, avea 
potuto produrre la menoma infiammatone : dun¬ 
que, fe la ofirufione in ogni cafo ha preceduto, 
non potrà eflere fiata, fe non cauj'a occafio - 
naie , la efficiente dovendo fempre dipendere da 
quell’ accrefcimento di fiimolo della forza vi¬ 
tale , la quale agifea per fe, onde vincere 
l’oftacolo nato dalla ofirufione , quefla potrà 
medefimamente eflere effetto di quello fleflo 
ftimolo , che abbia fpinto il fangue contro ar¬ 
gini, che non fi pollano così facilmente vincere. 

' 5 1 - Ogni infiammatone fe non fi rifolve, o 
fe non fuppura, termina in /cirro , od in can¬ 
crena (138), ed allora evvi la perfetta inerzia, 
e Jlafi ; il che è un’ altra pruova , che quefla 

non ha potuto eflere la caufa efficiente della 
infiammafione. 

51. L’anno 1703. il Boeraave (a) ha de¬ 
ferita nuovi vafi linfatici , i quali continuati Argaiaent* 

imine- addotti dal 

&■ - - ■■■ Boeuaave 

(a) Quello grand’ uomo fece per la prima volta LfXnw ^ 
menzione di quelle pretefe arterie linfatiche nella Tua delle arterie 
Orazione De ufu ratiocinii mechanìci in Medicina , {latri- fatiche. 

pata a Leiden P anno 1703. in 8., e poi più ampia¬ 
mente le nelle lue Injìitunioni Mediche n. 24*, 

B 3 ' "’ 



TVMOR1 INFIAMMATI 


11 

immediatamente dalle arterie fanguigne, di fi¬ 
gura cilindrica, di un diametro più flret;o del 
folo globo roffo , portaflero un tenue umore 
acquofo , cioè la vera Linfa , la quale, fommi- 
niftrato il fugo nutritivo alle parti , paffaffe 
poi come da arterie linfatiche nelle già cono- 
feiute vene linfatiche nodofe ; e fe tali arterie 
non fi potevano dimoftrare all’ occhio , tentò 
idi pruovare la necefiltà della loro efiftenza co* 
feguenti argomenti di fatto , e di conghietture : 
filila cornea lucida , e full’ ainata in alcune or- 
talmie fi vedono vafi fanguigni, che prima non 
apparivano : le arterie fanguigne dell’ uvea fi 
continuano fopra di effa con tanta tenuità , e 
iempre con ordine di arterie,, che chiariffima- 
mente fi vede, che alla fine non dee poter 
paffare in alcuna parte di effe, fe non un umo¬ 
re più tenue della parte cruorofa , nelle quali 
però fi può ancor far paffare l’olio di tremen¬ 
tina ; i vafi, pei quali paffa il fugo dei nervi, 
e gli /perniatici de’ tefticoli, quei, che il Leeu- 
VENOECKIO (a) fcriffe di aver offervati di un dia¬ 
metro minore del diametro del globo roffo, 
anzi 200000. volte minori di un pelo , certa¬ 
mente ci poffono determinare a credere, che 
tali arterie linfatiche facciano un particolar fi- 
jlema.di vafi nel corpo animale: le injezioni 
paffano in vafi del perioftio, della pleura, del 
peritoneo , dgl cervello , ec., che prima non 
fi vedevano , e nelle infiammazioni di effe parti 
divengono ancor più vifibili. 

53. Abbiam varj fperimenti ( continua il 
Boeraave ) che dalle arterie fanguigne abbia 

• po- 


( a ) Nel fuo libro intitolato : Arcana natura dctc8a r 
Campato coile altre opere del Lelv yenoech a Leiden 
ì?ii% in 4, ' * 
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potuto pattare nelle vene linfatiche la materia 
delle injezioni, e in alcuni cadaveri è (lata 
trovata rotta, e fanguigna la linfa dentro que- 
tìe vene : fonvi efempj di fudore , e di orina 
fanguigna per femplice , come dicono , deofcu - 
Iasione de’ vali, come a un di pretto efce il 
fangue de 5 meftrui dalle arterie deir utero ne* 
dati tempi : 1’ acqua del pericardio è rotta, fan¬ 
guigna negli animali morti per un violento 
corfo : dopo le gravi infiammazioni del cer¬ 
vello, de* polmoni, o di alcuno de’ vifceri 
dell’ addomine , li trovano acque rottìgne nelle 
cavità : infine la midolla è roflìgna nelle in- 
fiammafioni delle offa : dunque il fangue ha 
una grande facilità di pattare oltre i termini 
dei vali proprj , e perciò egli conchiudeva, 
che nelle arterie linfatiche potette alcuna volta 
pattare il fangue oltre 1’ ordine naturale , dove 
poi arreflandoli facefle la oflrufione , dalla quale* 
crefciuto lo (limolo della forza vitale , dovette 
dipendere la infiammazione, e (Tendo indefinibili, 
e tenuiflime le divilioni delle arterie fanguigne, 
onde nella ultima loro ferie portano produrre 
tali arterie veramente linfatiche (a ). 

/ 54. Ma, quantunque fi ammetterti laefiften- 

za di tali vafi , non fembra egualmente pro¬ 
vato , che in erti porta alcuna volta pattare il 
globo rotto del fangue ; imperciocché , quanto 
è maggiore la diftanza de’ canali dal cuore, 

B 4 dimi- 
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00 Quella teoria Boeraaviana dell' infiammatone 
fembra poco differente da quella dell’ antichiffìmo 
Anatomico Erasistrato, il quale , al dir di Celso 
( praf. lìb. 1 . de Medicina pag. .4. ) pretendeva, che nell*» 
infiammazioni fanguis in eas venas , qua. fpirituì accom - 
modatee Junt ( cioè nelle arterie ) transfunditur , & in - 
fiammatìonern , quatti Grati phlegtuonera nominata } ex~ 
titat r • V 
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diminuendo la velocità del fluido, che vi fi 
jnuove dentro, non pare, che sì facilmente 
que’ tenuiflìmi vali potrebbono ammettere , nè 
contenere in tanta copia un umor sì tenace , 
craflo , e pefante . 

Contro refi- cc. La fteffa facilità, colla quale il fangue 
uffa- può paffare pei condotti fecretorj (53), c’ in- 
fiche. duce a credere, che non vi fia tra quelle boc¬ 
che , e l’eftremità arteriofe fanguigne frappo¬ 
rlo un altro flftema di arterie linfatiche ; e fe 
pure quelle vi fi trovaffero, non potremmo 
dire , che il fangue potefte con eguale facilità 
fcorrere dentro delle medefime, e riempirle per 
Ja loro lunghezza; imperciocché eflo dovrebbe 
piuttofto arrellarfi ne’ loro principi , o romper¬ 
le , quanto poco in effe avanzante . 

56. La linfa fanguigna trovata nelle vene 
linfatiche (53) era Hata afibrbita dalle cavità, 
p dalle cellule, come fi aflorbe ne IP ecofiimofi , 
u AstRUC (a) trovò rofligna la linfa delle vene 
linfatiche in un cane morto flagellato. Che 
dalla cellulofa principalmente nafcano le vene 
linfatiche, è flato dimoflrato da Mqnro il fi¬ 
gliuolo ( b ) : e che il fangue fi travafi nelle cel¬ 
lule, il dhnoftreremo qui fiotto ( 5$. ad 61. ) 

57. Il microficopio ci fa vedere, che quanto 

più fono feparati i globi del fangue, meno 

roflì appaiono , e pellucidi fono i vali , che 

così feparati, e foljtarj li contengono , donde 

fembra molto più probabile , che que’ vali fan- 

guigni , i quali nuovamente fi vedono per le 

infiammarlo rii ( 44. 52. ) , fiano piuttofto tali 

arte- 

I 



(rz) T'aiti des t>dmeurs 3 & des ulceres . Tom. i. pag. 

34. à Paris .1759. in 12. . 

(b) ìn una iua Differiamone intitolata ; De vems 

lymphaticis v ilvi ojìs 5 & erutti potijjùnum origine . B$- 

volini 1761, in 8. 
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Arterie, le quali allora più denfi , e più co- 
piofi portano i globi fpinti dallo {limolo ( ibìd, )j 
tali debbono e fiere quelle , che fanno il fubi- 
taneo roffore della faccia per le paflioni dell 1 ’ 
animo , pel vomito , pel violento corfo , e li¬ 
mili : coll’ occhio femplice fulle natatoje, e fui 
mefenterio delle ranocchie, e fulla coda dei 
pefci non fi diftinguono vali fanguigni, i quali 
ii vedono col microfcopio , e quelli tanto più 
appajono , quanto più è irritato V animale , e 
più velocemente (corre il fangue, ficchè fi ac¬ 
cumulino, e fi addenfino i globi rolli gli uni 
cogli altri ; perchè dalla maggiore loro den- 
fità fe ne fa più intenfo il colore, come ap¬ 
punto nelle infiammazioni . 

58. Galeno nel cap. 1. del lib. xiv. del me¬ 
todo di medicare fcrifle ; Se fi fa un taglio J'o- 
pra una parte , ove flavi un flemmone , fi vede , 
che il molto fangue , che rì efee , fembra fparfo , 
e trattenuto , come /’ acqua in una fpugna ; e 
fui fine dello ftelfo capo aggiugne, che nelle 
infiammazioni tutte le parti fi riempiono di fan¬ 
gue , il quale trafuda dai vafi a traverfo le loro 
tonache, che poi come una rugiada fi dilata , 
p fi Ipande in ogni parte della carne (a) ; e 
Tappiamo , che Galeno cogli antichi intendeva 
per carne principalmente la tunica cellulofa . 

59, Quello fpandimento del fangue nella cel¬ 
lulofa è fiato dimoftrato dal celebre Allero, 

cioè ei vide nelle infiammazioni degl’ inteftini, 
del ventricolo, del mefenterio, della vefcichet- 
ta del fiele, che il fangue fparfo nella cellulofa 
rapprefenta ramicelli, i quali accompagnano i 

. vali 

(d) Galeno ripete la fteffa cofa nel lib. x. cap. 6. 
della ftefla Opera del Metodo di medicare , e nei lib. 

2. cap. 1. ad Glauconem ? epm? pur$ inajtri, luoghi 
dellQ molte fue Opere « 


Argomenti 
comprovan¬ 
ti, che nelle 
infiamma¬ 
zioni il fan¬ 
gue fi trava- 
fa nella cel¬ 
lulofa . 








Sentimento 
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circa quel 

travafamen- 

to , 
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vafi flefli, dai quali doveva aver trafudato (afi 
Se fi guarda un dito infiammato , egli è tutto 
rollo , come fe foffe una fpugna, o un panno 
inzuppato in una tintura rofla, e non fi diftin- 
guono i lati, e le diftanze de’vafi: alcune volte 
lui globo Hello dell’ occhio fi vedono foflanze 
Spugnole piene zeppe di l'angue . 

60. Che per 1 ’eftremità de’vafi fanguigni, 

anzi per le loro pareti poflfa trapelare 1 la parte 
rofla del l'angue , ce lo dunoftrano ancor più 
quelle ftrifee roffe fanguigne con ecchimojì , che 
alcune volte fi trovano contro le paréti delle 
maggiori arterie nelle infiammazioni dèi petto, 
e dell’ addomine . Non* di rado, facendo fer¬ 
vente, e con forza la injezione per un tronco 
arteriofo , fi trovano attorno le fué pareti efter- 
ne grumi di cera fparfi ne!l^ cellùlòfa, la qual 
cera ha dovuto trapelare pei ; pori dèlie fìeffe 
pareti. Il Teichmeyer ha defcritto un’aneurifma 
anomala (b) fatta dalla tralùdazione del (angue 
con perfetta integrità’ dell 5 arteria pei pori di 
effa , il quale fi era accumulato, e condenfato 
attorno della medefima. ’ 

61. Come io pòffo afficurarvi per le mie 
proprie offervazioni effer veriffime, e affai fre- i 
quenti le rapportate dall 5 Allero ( 59. 60. ), non 
faprei però determinare, fe tale fpandimento 
del fangùe nella cellulare fia la vera caufa con - 
giunta , o P effetto della infiammatone giunta 
al grado di produrre la fiuppura^one , o la can - 


crena , 



(j) Vedafi nella Raccolta delle Opere minori di que- 
fio dortiffimo Svizzero tom. 3. pag. 349* 1 ’ offerva- 
zione 53. de^gli Opufcoli patologici . Vedanfi pure le 
pag. 37., e 116. del tom. /. della fua grande Ffio- 
logia . - • 

(fi) Nella Differtazione, che ha per titolo : De flu - 
pendo aneuryfmate brachii feliciter per operationem curato t 

Jen# 1734, in 4. 
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cren *, maflimamente che allora tali (pandiménti 
fi trovano maggiori . Non vediamo noi 1 pan¬ 
demi a quello modo il {angue negli Scorbutici , 
nelle fuggdlaqjoni , e nell 5 ecchimoji 9 fenza aver 
preceduta infiammarlo nei 

61. I fintomi dunque della infiammazione 
fono il calote , il roifore , il dolore, la pulfa- 
zione della parte , che dicefi infiammata (^44) ; 
foprav viene la febbre , fe non ha anteceduto , 
ed altri varj fintomi inforgono, fecondo le 
parti , che fono infiammate , quelli altro non 
efiendo , fe non fe i modi viziati delle azioni, 
a cui le pani infiammate fervono . 

63. Le fue cagioni fono efterne, od inter¬ 

ne : quelle fono la pletora, il fangue craffo , 
vifeido , tenace , o troppo rarefatto , o moflo 
con troppo impeto, perchè le forze della na¬ 
tura fiano per fe ftefte violente , o altrimenti 
irritate , ficchè i vali vengano troppo riempiuti, 
e sfiancati da quelle forze , che violentemente 
lo fpingono , o per la cattiva qualità degli 
umori acre , falina , biliofa, deleteria , che ferve 
efta ftefla di (limolo, e d’ irritamento , onde 
in alcun luogo fi faccia il raccoglimento del 
fangue . - 

64. Le cagioni efierne (63) fono tutte quelle 
cofe , che poftono ugualmente accrefcere 1’ azio¬ 
ne dei liquidi , o dei folidi, o di amendue in¬ 
ficine , come il troppo calore , T ecceffivo mo¬ 
to , il freddo acre , le applicazioni dei rimedj 
afiringenti , le violente fregagioni, i corpi eftra- 
nei infiffi in qualche parte , e infine ti^to 
ciò , che può premere , diflrarre, {torcere, 
rompere, ammaccare, crifpare, abbruciare, ro¬ 
dere 1’ eftremità de’ vafi , ficchè il fangue non 
polla più liberamente palfare, e confeguente- 
mente , come dicemmo (63) , fi faccia il rac- 

fogtiment9; 9 la fluflione del fangue; per I3 

qual ' 
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ne . 
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qual cofa allora la forza vitale, e 1’ Irritabilità 
crefcendo contro 1’ offacolo, i profiìmi vali 
debbano dilatarli, quivi farli maggiore l’impe¬ 
to, e la copia dell’ umore „ ed in tal modo 
produrli un tumon di maggiore, o minor malfa, 
e volume, fecondo la maggiore, o minore 
quantità dello Hello umore ivi fpirlto; ma pe¬ 
rò i tumori infi.ammatorj fono fempre gli He Hi 
in genere, e lolamente pel loro diverto modo 
di procedere, e per le diverfe parti, ' che oc¬ 
cupano , fe ne fono fatti i diverfi generi , e lo¬ 
ro dati i diverfi nomi. Noi li ridurremo a due 
ordini generali, che fono i fiemmonofi , e gli 
*rifipelatofi , ai quali ne aggiungeremo due al¬ 
tri , uno degli afte (fi, e 1’ altro della cancrena, 
perchè quefie terminafioni fono affai frequenti 
ne’ tumori infiammati . Ogni ordine farà divifo 

in diverfi paragrafi, che corrifponderanno ai 
diverfi generi di quefii tumori. 

• *• 



* 


* 



DE’ 


flemmoneI 





DEI TUMORI CALDI 

ORDINE PRIMO 

Che tratta dei tumori jlemmonoji . 

/ 

65. I tumori jlemmonoji delle parti efter-' 
ne ( che di quelli foli intendiamo di parlare ) 
hanno la loro fede nel teffuto cellulare fotto- 
cutaneo , e delle altre parti ancor più profon¬ 
de, e comprendono fotto di le il flemmone 9 
il bubone , l’angina , 1’ infiammazione delle mam¬ 
melle , il furoncolo , e altri tubercoli , il parie-, 
riccio , l’ ottalmia , 1’ orqajuolo , ec. * / 

Del Flemmone . 


§• I. 


/ 66 . Il flemmone (a) è un tumore più, o me¬ 

no largo, e profondo, con colore rollo in¬ 
tenta , lucido però , e rifplendente, che appe¬ 
na fvanifee col tatto , con durezza renitente , 
con dolor fifta, forte, continuo, e pulfeg- 

giante, 



Definizione 

del flemmo¬ 
ne . 


(a) La parola Greca flemmone fignifica incendio 9 
ardore , e i Latini, come già fi è veduto dal paffo 
poc’ anzi addotto di Celso , hanno tradotto quello 
vocabolo con quello d’ inflammatio . Si è poi dato 
particolarmente tal nome al tumore infiammato , e circo- 
fcritto deferitto in quello paragrafo., lafciato quello 
di fioflofis all’ infiammazione in generale ; la pa¬ 
rola flemmone yi^ne dal verbo fie%maw\n i gl fere 
infiammato• 
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crijìpelatofo. 
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Edetuaiofo, 


Scirrofo 4 


Segnile lo¬ 
ro relega¬ 
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giante, infine con calore fecco. Secondo la 
grandezza maggiore , o minore del morbo evvi 
quali Tempre congiunta una proporzionata feb¬ 
bre con polfo duro , e frequente, colla lingua 
fecca, calor univerfale , ec. , imperciocché la 
forza della vita è follecitata a maggiori azioni, 
è irritata, e perturbata dallo ftimolo, da cui 
dipende la infiammatone , come abbiamo di- 
moftrato parlando de’ tumori infiammati in ge¬ 
nerale ( 44., e fieg. ) 

67. Il flemmone (66) è flato divifo in erifi- 
pelatofo , in eiemdtofio , e in fcirrofo . L’ trifi- 
pelatofo non è guari differente dalla riflpola 
flemmonofa , (blamente come li dee dire rifi- 
polo. flemmonofa (166), quando vi è più di 
affezione erijipdatofa , che flemmonofa , cosi lì 
dirà flemmone, erifipelatofq , quando vi è più di 
flemmone , che di rifipola ; lìcchè bifogna lem» 
pre in limili cali combinare i fegni di amen- 
due le malattie inficine, e come eccedono que¬ 
lli , o quelli loro dare P uno , o V altro nome. 

68. 11 flemmone edtmatofo (07) è quello 9 
che accade o ad una parte, che prima già 
fofife edematofa , lenza però , che i fintomi 
dell’ edema , cioè la mollezza, il pallore, indi-: 
zj d’ un inzuppamento linfatico , (vanificano af¬ 
fatto , oppure il flemmone , e P edema infiggo¬ 
no nello flelfo tempo ; ed anche in quello ea- 
fio P eccello de’ fintomi delP una , o dell’ altra 
malattia ci determineranno a chiamare il turno* 
re o flemmone edematofo , o edema fiemmo - 
nofo . 

69* Il flemmone fcirrofo (67)' non può mai 
elfere, le non come accidente dello fcirro 9 per 
le ragioni, che ivi accenneremo (452). 

70. I fegni del flemmone fono gli fieffi Puoi 
caratteri, che^ abbiamo riportati nella defini¬ 
zione (66) * U 
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tt TI tumore fi fa per la troppa pienezza de’ 
vali della parte, ed ancor più per l’umore 
Iparfo nella cellulofa ( 58. e feg. ) 

fi II colon è . roJJ'o intenfo , perchè ne’ menomi 
vali fanguigni fono fpinti con forza, ed in gran 
copia i globi rolli del fangue , il quale i mag¬ 
giori vali ha già eccefllvamente riempiuti (65)': 
la parte tutta fi colora, come una fpugna in¬ 
zuppata di un liquor rollo , perchè lo Hello 
làngue fi depone nel tefiùto cellulare ( 58. , e 
feg. ), e perchè diftendendofi i canali, e la 
cute , fi attenua la loro fpeffezza, quel colore 
11 fa lucido , e rìfplendente , che appena fvani- 
fee per la comprefltone, non potendoli divi¬ 
dere affatto l’.'onda del -langue per la fomma 
tenlione , e pienézza dè’ vali : 

y La durerà renitente è prodotta dalla mag- 


B 1. 

gior tenlione de’ folidi, e dalla maggior maffa , 
e «movimento de’ liquidi : 1’ arco più tefo , e 

V r* • • « • 1 m m a 


Del tumore* 


x x / 

la vefcica più piena d’ aria hanno maggior gra¬ 
do di elafticità ; ancor più dunque le parti ani¬ 
mali , che fono irritabili, e fi rifentono d’ ogni 
prelfione. t 

Il dolore è forte , fijjo , continuo , e pul* 
f e g8 ulnu i perchè i nervi della parte fono vio¬ 
lentemente dirteli per tutta la lunghezza del 
tumore , compreffi , ed anguftiati , e come han¬ 
no una quantità, ed un modo d- azioni pel 
muovimento y pel fenfo , e pel piacere, 1’ ec- 
celfo a quel modo e a quella ; quantità pro¬ 
duce in quello cafo il dolore: dalla pulfcifione 
ne nafee un certo fenfo faftidiofo , che va fino 
al dolore, perchè è ftraordinaria alla parte, e 
perchè continuamente fcuote i nervicelli ; ma 
-quella pulfafiQne fegue il ritmo del polfo , nuo¬ 
va pruova evidenti (fi ma , che 1’ infiammatone 
dipende principalmente dalla forza follecitata» 

della vita, fiippofto anche, che V ofirufione 

-* liane’ 
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Del calore 
ficco* 


liane fiata là cagione occafionalt ( 48. 49. ]o» 

5 1 - ) 

fi II calore procede dalla maggiore ofcilla- 
zione de’ vali, e dal maggior muovimento de’ 
liquidi, come le fregagioni ribaldano le parti: 
egli è /ecco , perchè è troppo tenue ciò , che 
s’ evapora, e 1’ onda precipttofa dei liquidi quali 
tutto trafporta ; ed effendo da quell’ eccedo, e 
perturbazione de’ fohdi, e de’ liquidi affarti gli 
Umori, la lingua rimane fecca , perchè fi fa 
minor fecrezione di liquor falivale : le orine 
fono rojjigne , e tenui, perchè alcuni globi rolli 
fono flati rapiti colla facile fecrezione del fiero 
urinofo per le aperte papille dei reni ; oppure 
effe vengono acquofe , torto che il malato ab¬ 
bia bevuto, fegno che il liquido non ha po¬ 
tuto pel rapido muovimento, e per la tenacità 
del fangue mefcolarfi con erto, il che dimoftra 
un maggior grado d’ infiammatone . 

£ Quanto quella è maggiore, tanto più 
fpeffo , e tenace fi fa il fangue, e più tenace¬ 
mente fi coagula, appare più nero , e forma 
nella fuperficie una cotenna fpeffa, bianca, gial¬ 
lognola , verdeggiante ; perchè fotto la conti¬ 
nua violenta prelfione de’ vali non poffono non 
addenfarfi i globi rolli del fangue , e con erto 
il fiero, è gli altri umori . Per la qual cofa 
nel maggior fervore dell’ infiammatone quali 
tutte le fecrezioni fono diminuite , o foppreffe, 
nè fi riaprono, o eccedono , fe non per qual¬ 
che terminatone imminente di rifolut one •> di 

fuppuranione , di rétrocefifione , o di mortificato - 
ne. Avverrà il delirio , fe il fangue ii porta 
con impeto al capo , o un’ affezione foporofa , 
fe colla troppa copia lo aggrava. La reipira- 
zione fi farà difficile , anelante , e frequente fe 
erto fangue col troppo moto, o colla troppa 
Copia offendei polmoni (uj« 
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71 s L& cagioni del flemmone poffoTiÓ eflere 
tutte quelle , che abbiamo accennate de’ tumori 
infiammati in generale ( 64.65. ): il prono - 
fico buono, o cattivo fi trarrà dalla maggiore, 
ò minore delicatezza di ftruttura, ed ufo della 
parte , dalla grandezza del tumore j dalla vee¬ 
menza de’fintomi, dalle forze, e dal tempera¬ 
mento del malato^ e finalmente dalle cagioni 
efterne, od interne $ che 1’hanno potuto pro¬ 
durre: cosi è più facile à guarirli quello , che 
è fiato prodotto da un fangue, elle pecca lo-* 
lamente in quantità j ed in moto, in un fog- 
getto giovane, e forte, quello, che non ha 
gravi fintomi, nè è troppo grande, e trovali 
in parte inen nobile , e di più robufta teftitu- 
ra: i contrarj fanno là maggior, gravezza del 
morbo , per cui fi abbia ad annunziare il prò - 
nofiico di pericolo , o di morte . 

72. Abbiamo già dimoftrato parlando de’ tu~ 
mori in generale , come alcune volte fi avan¬ 
zano alla cancrena i tumori infiammatorj , e con 
quai fintomi (22) : un peffimo fegno egli è , 
quando, l’ardore interno elìendo grandiffimo* 
le parti efterne lentonfi fredde ; 'che allora vi 
è Tornino pericolo di mortificatone . Impercioc¬ 
ché come l’ardore interno denota una violenta 
interna infiammatone , la quale per qualche 
tempo, mercè 1’ ecceflo del muovimento, ha 
prodotto lo fteflb ardore alle parti efterne , fe 
quelle cominciano a fentir meno il calore , e 
.divengono finalmente fredde, egli è fegno, 
che le forze della vita fi fanno deboli in modo, 
che , quantunque follecitate dalla materia irri¬ 
tante. Concioffiachè tale effetto non fi oflferva 

• 1 • \ è » J • . • f • 1 

quali mai le non ne flemmoni maligni ), pu¬ 
re non può il muovimento edere continuato 
fino alle efterne parti ; e in quella maniera lo 
limolo, che faceva il morbo, continuamentq 

flrPTRA^pi tom, G 
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diminuendoli, finalmente ceffa in ogni parte "* 
e ne accade la morte. 5 

73 * Sonvi flemmoni , che con furore fi pro¬ 
ducono , e fi avanzano , minacciami da princi¬ 
pio cancrena, e chiamanfi /sfocativi. 

74. La cura del flemmone dee farli, mode¬ 
rando^ prima il troppo muovimento degli umo¬ 
ri, nè vi è rimedio più efficace della Cavata 
di fangue, \z quale fi farà, e fi ripeterà nel 
principio più , o meno abbondante , così pure 
nell’ aumento del tumore fecondo la veemenza 
del morbo , 1’ età , e le forze del malato . La 
dieta, e i rimedj interni faranno quegli fteffi, 
che proporremo per ìa rifipola benigna (167). 
Se il fangue folle cacochimico , fi fomminirtre- 
ranno i più proprj per la cacochimia, che vi 
potrebbe efiere , come gli antifcorbutici , fe vi 
fofle il vizio di fcorbuto (a) , o quelli, che 
commenderemo per la rijipola maligna (170) , 
quando gli umori follerò acri , biliofi , e pu¬ 
trefacenti . In quelli cali dobbiamo edere più 
cauti nel cavar fangue, perchè non fi produca 
maggiore fcioglimento , e putrefazione, ed an¬ 
cor più per eVitare la retrocejjione, che tanto 
più facilmente può accadere , quanto più libepi 
fi rendono i vali . 

75. Quando il flemmone fofle prodotto da 
un fangue puro , e il tumore fofle piccolo , e 
nel fuo principio , gli antichi, é anche non po¬ 
chi de’ moderni racco mandano 1* ufo de’ topici 
ripercufflvi, come V efferato, le decozioni dL 
fralaujìre , di feorze di pomi granati, di roje 
roffe, il fugo di femprevivo , e limili, co’quali 
vogliono, che fi facciano fomentazioni anco 

fredde , 



(<*) Vedati nel Tratt, delle ulcere il £ap. delle ulcere 

Qorbuuche. m • - f*'- r ' 
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fredde , oppure cataplafmi , mefcolandovi bolo 

Armenia 9 terra cimolia , fungue di drago % 
pietra ematite 9 bacche di mirtillo 9 feorze di po¬ 
mi granati 9 balaujlre y f'andati rofjl > e fimili 
polverizzati. 

76. Io non faprei raccomandare tali rimedj 
(75)5 1 q ua li* quantunque alcuna volta porta¬ 
no , corroborando i vali , ripercuotere , e ri- 
folvere la materia, portbno parimenti adden- 
farla maggiormente , e Aliarla nella parte 9 fic* 
che il tumore fi faccia feirrofo ; oppure , cre¬ 
dendo l’impeto interno, quivi potrebbe prò* 
durfi la cancrena ( 238. 139. ) Imperciocché 
fe i rimedj interni (74) non fedano i innova¬ 
menti del fangue t e non temperano la forza 
della vita cos tortamente , il flemmone , che è 
piccolo, per quegli fteffi muovimenti , che 
continuano, dovendo ampliarli y P impedirlo 
non può fe non effer dannofo 9 dovendoli al¬ 
lora confiderare come critico (5) . 

77. Quando dunque fi avrà raccomandata 
lina dieta tenue , e rinfrefeante , e V ufo de 9 
rimedj interni attemperanti , antiflogifici , o al¬ 
trimenti alteranti , fecondo la fpezie di caco- 
chimia , che vi potrebbe eflere (74), alla parte 
fi faranno lungo la giornata fomentafioni non 
troppo calde colla decozione di fiori di fambu - 
co , di camomilla , di viole , oppure con quella 
di foglie di meliloto , di parietaria 9 di branca 
urjìna , di aceto fa, e limili; di notte poi vi fi 
applicherà un cataplafma di farina dì fave 9 di 
orobo , di lupini , e d’ or^o 9 oppure di fegala 9 
di fien greco , e di lenticchie , fatto colla deco¬ 
zione di quelle erbe , o fiori, le quali anche 
fi potrebbono mefcolare colle fterte farine 9 ri¬ 
dotte che follerò in putrilaggine, e pallate per 
lo ftaccio ? come il feguente ; 


Perchè rióa 

convenga¬ 
lo fui prin* 
eipio * 


Bensì i 
/virenti » 


Q % 
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fC* Fior, fatnbuc., c amarriti., violar, apug. ij } 
folior. mdilot , parietar. a manip. ij : 
coquantur ad putrilaginem , 6* per cribrimi 
trajìciantur , addendo 
farìn. fabar. , J'ecal. a lib. fs. 
cum decocl. f. cataplasma . 

Quando fi 78. Ma Te fi oflervafle , che 1 ’ umore per la 

nfareT™*- tenac ’ ta non potette rifolverfi, anzi che 

tucani. aggravafle Tempre più la parte col Tuo impeto, 

e colla Tua copia, onde il tumore crefcefle, e 
fi facette più caldo, converrebbe allora ten¬ 
tarne la Suppuratone , facendo di giorno le S°- 
mentazìoni con decozione di foglie , e di radici 
d’ altea , di parietaria , di bieta , di mercorella , 
di aSparagi , di verbaSco , e limili: la notte poi 
. vi li applicherebbe il feguente cataplaSma : 

Radk. , & folior. abhcece a manip. fs. y 
■ femin . Un. 9 & feenugme. a drachm. vj y 
fior, carnicine& melilot. pulverat. a drachm. //, 
farin. hord ., & tritio, a unc. vj f. cataplafma 
.<addendo meli. commun. unc. ij. 

Oppure 

, Radio, alth ., lilior. alhor. a unc. ij 9 

folior. malv. , bifmalv. , mercuri al ., 
verbdfc ., parietar. y violar, a manip. fs ., 
fior, camcemel. , melilot. a pug. ij : 
coquantur adputrilaginem cum f.q.aq. commun ., 
per cribrum trajìciantur ^addendo ung. alth. unc. ij « 

La mollica di pane cotta col latte, o con 
ima forte decozione di piante emollienti , a cui 
fi aggiungano tuorli d 9 uova , e qualche poco 
di pifferano 9 fa un cataplafma maturante affai 

efficace . 

Quando gii 79. Alcune volte il dolore , e I’ ardore della 
• parte fono cosi forti, che yì abbifognano gli 
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anodini non {blamente ertemi, ma anche in¬ 
terni , e gioverebbe in Simil cafo il Seguente 
cataplafma ; 

Folior . vifc ., hyofciam . £ manip. ij y 
fior, papaver. manip. fs . 9 
porri. dulc. n. y, coque in f. q. lactis vaccinij 
per cribrum trajiciantur , 6* £zz/7z zz/zc* vy /7Zcj- 
dullcz panis albi f. cataplafma \ addendo 
vitell. ovor. n. ij y pulver. croci drachtn . y. 

80. Quando per la tenacità dell’ umore , e 
per la refìftenza della parte, come nelle fo- 
flanze ghiandoloSe (100), difficilmente li po¬ 
tette promuovere la fuppurafione , converrebbe 
applicare quell’ altro cataplafma ; 

1 ^. Radic. UH or. albor. unc . z’/y, 
capar, fub cineribus coclar. unc . zy , 
fummitat. alth. manip. ij y 
carie, ping . tnjl. _n. vj : 
coque , fr contunde : adde 
farin. tri tic. y & femin. lin. a unc . zy. * 
axung. porcin. unc. ij y ung. bajilic.JlmpU unc . /hy 
, c/z/;z vitello ovi , 6* eroe. gr. iy 
f f a. cataplafma . 

81. Come i Cerufici fono talvolta accufati 
a torto di aver tratto alla fuppurafione wn flem¬ 
mone , il quale pareva, che avrebbe dovuto ri¬ 
solverli , cosi altre volte meriterebbero di eS- 
Serlo , per aver reSo maggiore un flemmone , 
tentandone la rifoluftone , quando da principio 
doveano determinarli per la fuppurafione. La 
ri follinone è indicata (16) , quando il flemmone 
non è molto grande, ed è prodotto da un 
Sangue 9 che pecca Solamente in quantità, ed in 
moto i ed anche yi quelli cafi 3 Se lì otterva, 

C 3 che 


» 
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che i fimed) interni antìflogifiici, nè 1 rlfol* 
venti ertemi non impedifeono in un certo tem¬ 
po il progrefto del tumore , che erto anzi con 
prertezza crefce , e V umore ne rende tutta la 
inaila renitente, e piena, che niente affatto 
cede, rimanendo in iflato per qualche tempo, 
c ^ e ^ martellamento piuttofto aumenta, che 
diminuire, deefi allora non perder più tempo, 
e prpccurarne la fappurafiom (17). 

82. Ma fe non fi può negare , che i rimedj 
prefeelti portano promuovere piuttofto P una, 
che l’altra terminazione (81); orterverete però 
in pratica, che non di rado 1’ una, ó P altra 
inafpettatamente accade , ficchè non fe ne porta 
promettere alcuna ficuramente. Quante volte 
luppura un tumore , quando , fecondo l’ appa¬ 
rente indicazione , i più efficaci rimedj fi ap¬ 
plicano per la rifoluftone } E viceverfa quante 
volte fi vedono rifolvere tumori , de’ quali fi 
tentava la fiippuraftone ? Ciò dipende da un 
cangiamento d’ umori, da una forza de’ vafi per 
certi muovimenti fpontanei, a’ quali non così 
facilmente portiamo comandare, 

83, Il flemmone erijzpelatojo (67) fi dee curare 
come la rijlpola benigna flemmonofa (168); 
per 1 ’ edematoso (68) convengono rimedj , che 
abbiano'maggiore attività per ifeiogliere ; e per¬ 
ciò fi preferiranno le fomentazioni fatte colla 
decozione di fiori di camomilla , delle fommità 
d’ ajfcnzio , di maggioranti , e limili. Alcuni 
fanno ufo del HJJivio , o dell’ acqua di calce , 
a cui* aggiungono fpirito di vino femplice , o 
canforato , fai ammoniaco , fai gemma , o fai 
nitro , perchè meglio fi porta /temperare 1’ in¬ 
zuppamento fierofo: fi ufano pure i cataplajmi 
fatti colle quattro farine rifolventi , e coll’ ojji - 
crato , o col mofio ; ma i rimedj fi deono pra¬ 
ticare più ? q jrano attivi ; fecondo che per 1* 

- pattuì 
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natura de’ fintomi il tumore parrà piuttofto flem¬ 
mone edematofo , che un edema flemmonofo , 
come meglio avvertiremo parlando dell’ edema . 

84. Quando fi lcorge, che la materia del 
flemmone è in muovimento di rifolufiione , per¬ 
chè già il tumore diminuifee (16), conviene 
allora fbmminiftrare qualche purgante 9 come la 
polpa di tamarindi , la manna ., la cuffia 9 l ’e Ut- 
tuario lenitivo , il diapruno , o limili in bolo , 
o fciolti in una infufione di fenna , o di rab - 
barbaro , fecondo che parrà neceftaria maggio- 
ìe, o minore purgagione , Convengono anche 
i leggieri diaforetici , come Y infufione dì thè , 
una leggiere ebullizione di fiori di papaveri 
roffi , o una leggier decozione di radice di bar¬ 
dana • Se la rifolufiione fi facelìe lentamente , 
quantunque i fimotni della infiammazione (6i) 
foflero non poco diminuiti, potrebbono gio¬ 
vare allora alcuni de’ repercuffivi fovrannominati 
(75), per vincere con elfi l’inerzia de’liquori 
flagnanti, che altrimenti non fi innoverebbero. 

85. I flemmoni fuffocativi minacciano, come 

dicemmo piuttofto la cancrena 9 che la ri- 

folufiione , o la fuppurafiione . L’ ardore, la 
tenfione , il martellamento fono egualmente for¬ 
ti, ed intenfi in tutta l’eftenfione, e profon¬ 
dità del tumore , il colore è d’un rollo inten- 
fo, molto più lucido ( 70. 73. ) ; vi è inol¬ 
tre fempre congiunta un’ ardentiffima febbre, 
fete, vigilie, e qualche volta la convulfione . 

86. Se il tumore è in parti aponeurotiche, e 
tendinofe, foffre il malato profondamente uno- 
{tiramento, e un fenfo di lacerazione veemen¬ 
te, e continuo, ed allora quantunque il tumore 
fia cefo, e renitente nella fuperficie , in alcuni 
luoghi però fi fente col tatto una certa vacui¬ 
tà , ove , fe fi taglia, come fi dee tagliare, per 
togliere I9 ftrangolamento, poca, o niuna fup • 

c 4 /«<£ 
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Cura inter¬ 
via rii questo 

fammene v 


f uraliane vi fi trova, ma molto fangue nero ; 

e putridotravafato nella follanza cellulofa tra 

gl mterftizj de’mufcoli, i quali alcuna volta fi 
trovano effi fletti fofifocati, e cancrenati , quan¬ 
tunque la cancrena non ancora apparile agli 
integumenti. In un flemmone di quella fpezie 
alla gamba trovai lembi di aponeurofi laceri 
e Iciplti, infpeffati però , i quali diffccati erano 
tutti ripieni di vali turgidi di fangue, che mai 
non vidi così bella ivjelione. 

• a' 7 ’ c I ue ^ e profonde infiammaiioni il pe- 
noftio fletto alcune volte s’infiamma, fente il 
inalato un acutiflìmo dolore , come dicefi , 
ojìeocppo , e per Io più fuccedono le convul- 
ttom, ed il delirio: il perioftio piuttotto fi can- 
frena, che fuppurare, ed all’apertura del tu¬ 
more coll’ accennato guaftamento de’ mufcoli 
trovali 1’ otto in * alcuna parte feoperto . 
Vedete limili efempj nel V. Tomo delle Di- 

Jputaiwni ferujlche raccolte dall’ Allero pag. 
541. (*). 

88 . Le cavate di fangue fi deono fare più 
abbondanti, e ripetere in più breve tempo (74): 
i diluenti , e gli a ntifio gì (Ilei interni li fomini- 
nittreranno 'in maggior copia (77); dappoiché 
il corfo di quella malattia è così veloce , che 
fpetto la cancrena inafpettatamente accade , ef¬ 
fondo le parti organiche pel violento impeto 
interno celeramente portate al termine come 
della loro tendone , così anche a quello della 
loro coelione ; concioffiachè quelle forze non 

potto- 








( a ) Nell’edizione di Napoli trovanti nel tom. x. 
pag. 100., e feg. le differiamo ni , nelle quali quefti 
fcfempj fono rapportati., fono una di Gioanni H^n- 
■SELer , eh’ è intitolata Hìjloria brackii prcetumìdi , q 

l’altra di . Alessandro Camerario intitolata Hìjloria 
fedis (umidì)! 
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pofFono non accompagnarli fino al inedefiino 
punto -oliremo , in cui debbano finire. Chep- 
però quanto più crefce la durezza, e la reni¬ 
tenza del tumore , tanto più crel'ce il pencolo 

della rottura, e dello feompommento delle parti 
organiche , e dello fparginwnto degli umori ; 
cella infine ogni azione , £ la cancrena è già 

fatta. 

89. Riguardo alla cura eflerna, torto che in Cura ester- 
alcuna parte mollezza , e vacuo fi fente, quivi 

fi dee incidere; e come nelle ferite, e nelle cno# 
contujioni non fi può meglio impedire il flem* 
mone fujfocadvo , e la cancrena , che colle am-* 
pie dilatazioni (a) , egualmente in quello calò, 
quantunque la cagione folFe tutta interna ; con- 
cioffiachè il modo dell’ affezione locale fia lo 
flefFo , tanto più fe la cagione interna folFe in 
qualche modo maligna come dimoftreremo 
parlando del catoncello ( 177, e Jcg. ), e del¬ 
la cancrena (240) . 

90. In quello flato di flemmone convengono co’ rimedi 
fomentafiOni , o cataplafmi fatti colle radici di topici. 
angelica , arijlolochia , imperatoria , brionia, iri¬ 
de fiorentina ec., coll’ abrotano , ajjenfio, beto¬ 
nica , maggiorana , marrubio , menta , origano , 

pulegio , roj’marino , ruta , falvia , feordio , /cr- 
, lavanda , tanaceto , e filmili ; le quali er¬ 
be , o radici cotte , e macerate nell’ ojficrato 

\ • • fi • 


(fi) Vedete il Trattato delle ferite . Notili però., che 
Autore già non intende, che fi facciano le ampie, 
e profonde fcarificazioni folamente ne 5 cali, ovefen- 
tefi in alcuna parte mollerà, e vacuo / ma anche ogni 
qual volta è talmente tela, ed infiammata la parte 
che il pericolo della fofioca^ione è imminente ; que¬ 
llo fuo precetto, quantunque qui non abbaftanza 
Spiegato, fi raccoglie da molti luoghi di quello flef’sq» 
franato a e degli altri 2 che feguifUUIOi 
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fi poffono applicare calie inchiuTe in Tacchetti, 
aggiungendovi fate ammoniaco , o nitro , Te la 
fuffocazione è più proffima. 

Del Bubone • 

§. IL 

91. Il bubonc è il tumore di alcuna ghian¬ 
dola , ma principalmente di quelle, che gli 
Antichi chiamarono emuntorj del cervello , del 
cuore , e del fegato , cioè le parotidì , le fot • 
toafcellari^ e le inguinali (38): boubon in greco 
propriamente lignifica 1’ anguinaglia , e perciò 
bubonc dicevafi anticamente foltanto il tumore 
delle ghiandole , che quivi fi trovano (a). Ga¬ 
leno fu il primo, che chiamò bubonc il tu¬ 
more di ogni qualunque altra ghiandola (b) . 

92. I buboni fono o infiammati flemmonofi , 
o erifipelatofi , oppure fono feirrofi con mag¬ 
giore, o minor durezza: gli uni, e gli altri 
poffono effere benigni , o maligni , o anche 

pejlilenfiali . 

93. I benigni fono quelli, che non proce¬ 
dono da alcuna cacochirnia , come il gonfia¬ 
mento delle ghiandole inguinali nella prima pu¬ 
bertà , per gli sforzi del parto , pel camminare 
dentato , o per altra cagione edema : così al¬ 
cune volte gonfiano le ghiandole fottomafcellari 
pel caldo, o pel freddo, e quelli fono Tempre 
più , o meno infiammati . 

94 - 1 

(fi) Epperciò Celso chiama il bubone inguen y come 
apparifee dal feguente pafso, e da altri ancora: fi 
mulitri ex inguine febricula orto, eft ( hh. 2. cap. 7. pag. 
60. ): Il noliro volgo, e gli fteffi buoni Scrittori 1 ©• 
frani il chiamano anguinaia . 

(b) Method. medend. lib. XIII. cap. 
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94. I maligni poffono effere critici , o fin- 
tomatici , coinè la parotide , che fuole gonfiare 
nel tempo, o dopo alcune malattie acute ; e 
in quelli cali la cagione congiunta del bubone 
Tempre dipende dalla flujfione di un umore di 
cattiva natura . 

95. I pejlilmyiali fono quelli , che accadono 
in tempo di pelle , e tanto quelli, che i ma¬ 
ligni (94) fono pure ben fovente infiammatorj : 
le parotidi ( ibid. ) fono alcune volte perfino 

fujfocative . 

96. Mettonfi anche nella clalfe de’ maligni 
(94) , e inoltre fono contagiosi quelli, che 
procedono da un commercio impuro, o da lue 
celtica altrimenti comunicata, e quelli, che 
diconfi venerei , di rado fono infiammatorj . 

97. Evvi una cacochimia linfatica , che il fi¬ 
licina glandolofo più , o meno offende , le pa « 
roti di , le ghiandole fot toafcellari , e quelle del 
collo principalmente inzuppando, ed allora que* 
buboni fcrofole , o firume fi appellano : elfi an¬ 
che di rado fono infiammatorj , ma di cosi dif¬ 
fìcile guarigione , che tra i maligni (94) fi pofi- 
fono comprendere • 

,98. I buboni benigni infiammatorj hanno gli 
fteffi fegni del flemmone (66) , o della rifipola 
benigna (158): il luogo folo ne fa la differenza , 
onde fi debbono trattare cogli flefli rimedj, e 
colle flette cautele ( 74. ad 90. ) 

99. I maligni critici , o Sintomatici (94) deb- 
bonfi Tempre trarre alla Suppuratone , per to¬ 
gliere dal fangue quella materia di cattiva qua¬ 
lità . Siffatti buboni crefcono per lo più in po- 
co tempo, e con impeto, quantunque non ab¬ 
biano Tempre la fleffa intenfità d’ infiammazione , 
la quale qualche volta è ecceffiva, e minac¬ 
ciante fuffocazione , come abbiamo già accen¬ 
nato del gonfiamento delle parotidi (95). 
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ico» I huboni crìtici alcune volte non avan¬ 
zano a quella pienezza, che recherebbe mag¬ 
gior vantaggio ; conviene allora ufare fomen¬ 
tazioni emollienti , e un poco irritanti, come 
quelle fatte colla decozione di radici di altea , 
e di giglj bianchi , o delle foglie di tafjo bar- 
baffo , e di paritaria coll’ aggiunta delle radici 
rii brionia . Alcuni fogliono applicare fopra il 
tumore una coppetta con molto fuoco , e (frap¬ 
parla per ifcuotere i vafi , e attrarre gli umori : 
giovano altresì i cataplafmi più, o meno acri, 
e (limolanti, fecondo che fi lcorge maggiore , 
o minor inerzia degli umori, come il feguente : 

E/. Radio. lilior. albori, capar., bryon. 
fub cinerib. calid. ajfatar. a ime. fi. , 
fcrment. pan. unc. ij gumm. fagapen. unc.fs., 
cum vitello oyi f catapl. 

vi fi poflòno anche aggiungere i fichi ficchi 
pingui, il mele, il fapone, il croco , o altre 
gomme , come F ammoniaco , il bdeglio, F opo* 
ponace, ec. 

ioi. Alcune volte, quando vi fi feorge una 
refidenza, e turgidezza, fenza che i fintomi 
fieno gravi, poflono badare alcuni di que’ ca¬ 
taplafmi fuppuranti, che abbiamo propodi pel 
flemmone (78), oppure F empiadro dìaquilon 
con gomme, quello delle mucilagini riformati 
con olio di gigli bianchi, aggiungendovi pure 
fipone , croco , Jlerco di colombo , femi di fi - 
napa, di ortica , e limili fecondo il bifogno, 
oppure 

Vf. Ccepam magnam, excavetur, & impleatur 
ejus cavitas theriaca ; deinde P a Py r0 invo¬ 
luta coquatur fub cineribus calidis, & curn 

ol. feorpion. unc . fs. fi cataplafma, adden¬ 
do firment. vetcr % unc. /. 

IQZ. Ab- 


/ 
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102. Abbiamo avvertito, parlando de’ tu¬ 

mori in generale ( 26. 33. ) quando, e come 
fi debbano aprire quefti tumori ghiandolofì, 
parati che fono . La parotìde fuole aprirli con 
un ferro rovente , che chiamano faetta di fuoco ; 
perchè ella è una lamina di ferro piatta della 
figura di un cuore di carte da giuoco, cortti- 
nua ad angolo retto con un lungo manico, pili 
o meno larga , lunga , ed acuta , fecondo che 
fi vuole più , o meno penetrare , giuftà il vo¬ 
lume del tumore (a). Con quefto finimento fi 
fanno una, o più aperture in forma di T, o 
di croce, E quantunque alcune volte il tumore 
paja turgidiffimo, duro, e renitente, e non vi 
fiano fegni ertemi di /appuratone 9 nulladiiixe- 
no , fe precedette quella febbre , e quella in¬ 
terna perturbazione , la quale dicemmo pro¬ 
muovere la fuppura/one (17)5 la materia poi 
fi trova nel più profondo , quando colla faet- 
ta, col cauftico , o col ferro maggiormente fi 
avanzi dentro il tumore; e fè vero pus non fe 
ne vede ufeire , molto fangue nericcio , feten¬ 
te , o icoro/o ne fuole fcaturfre , ertendofi già 
rotti i vali, e fatto fpandimento di umore per 
Plmpeto , e per la copia, con cui vi era per¬ 
venuto. i . ; 

103. I buboni critici , o fìntomatici fattili 
con impeto, e con molta infiammazione, fe 
non uccidono il malato pel loro precipitofo 
enorme crefcimento , colla mole fteffa fuffòcan- 
dolo, evvi molto pericolo, che pallino in 
cancrena (132) per la preflione , che fanno ai 

vali 


(a) La tìg. 5. della Tav. xvn. degli ftruraenti di 
Chir rapprefentati nel tom. in. delle figure dell* En¬ 
ciclopedia inoltrerebbe afsai bene la faetta qui de- 
ferina dall’Autore, fe la lamina, che dee farli ar¬ 
roventare, oe fofse più Portile, e più pUtt^ 


Come fi 
debba ai^i- . 
re la pltfó- W 
tidc fupptt- ^ 

rata. 


Cura’ de* bu¬ 
boni Jìiffoca- 

tiri . 





*46 # fVMOKl flemmonosi ; 

vafi vicini, e i fegni ne fono gli fteflii , «che 
\ * abbiamo addotti del flemmone fuffocativo ri¬ 

conviene allora fare, fcarificazion'i più, o meno 
profonde, indi applicare il caufiico attuale , o 
potenziale in mezzo a quelle (a) , e pofeia un 
forre digerivo fopra, ed alcuni de’fovra de- 
. fentti cataplafmi ( ioo* *ioi« ) per eccitare 
quanto più prefio fia poflibile, la fuppurazione^ 
la quale fe muovei!, prima che termini la ma¬ 
lattia, di cui e crijl , o finioma il bubone , per 
lo più fuol e Aere abbondante , ficchè tutta la 
glandola fi confumi, e fi fciolga , onde il bu- 
, ton * fteflb , quantunque prima foffe /infornati- 
co 9 divenga poi critico , e ciò più facilmente 
scadrà , le efio era infiammatorio. 

CMcmna elh • ° 4 ‘ ^ ^ la f U PP Ura ì l0M non fi muove > 

le il tumore fenza crefcere di volume fi fa Tem¬ 
pre piu duro, • fe diminuirono gli accidenti 
della infiammazione , e fopravviene un certo 
color folco, e piombino , fe le labbra delle 
incifioni diventano fecche, o trafuda da elfe 
una linfa roffigna, per lo più n’ è vicina la 
cancrena , ed il malato ne muore . 

Cura de’bu- 105. Que* buboni critici , che abbiamo detto 
eh? 1 diffidi- crefcere lentamente, e con leggieri fegni di 
mente fup- infiammazione (ioo), fe non fi hanno potuto 
furano • trarre a'fuppurazione perfetta coi mezzi fovra 

indicati ( ibid, per lo più non terminano, 
le non quando co’ caufiici , e coi corrojivi fi 
fieno confumati i duri globi ghiandolofi . Al¬ 
cuni propongono di eftirparli, la qual cola 
aion fempre è poflìbile per ragione di luogo, 

o 



(a) Pare > che fi otterrebbe più prefio l’intento , 
fe in vece di applicare nelle Icarificazioni il caufiico, 
il quale fa un*efeara, che ritarda Tempre più, o 
peno la fuppurazione , vi fi applicafsero a dirittura 
i digejiiyi forti i ed animati 1 



JS/, : _ ♦ B U B O N e; 

o non fi dee fare per lo fiato, In cui fi trova 
il malato . Si poflono almeno in fintili cafi fe- 
parare, ed eftirpare quelle porzioni globulari , 
che o dalla poca fuppura^ione fattali , o dalla 
forza de* corrojìvi , e de’ caujlici fofiero già fiate 
in parte fciolte ; il che talvolta anche fi fa per 
una certa cancrena , che accade nel profondo 
del tumore , quantunque non appaja efterna- 
mente ; ciò però fuole fidamente accadere nel 
principio , quando dura ancora il furore della 
malattia principale, di cui è crifi il bubone m 
Dei rimedj interni non fo parola, perchèdeo- 
no eflere diverfi, e adattati al , tempo, allo 
flato , e alla natura della malattia , per la quale 
fono nati i buboni . 

106. I buboni pejlilenqiali fono quelli, che Segni 
accadono in tempo di pefte ; fogliono per lo huho ? 1 
più occupare le glandule inguinali , e tendere ^ h 
fin da principio alla cancrena , la quale diffi¬ 
cilmente fi può impedire . Nella pefte di Ate¬ 
ne , defcritta da TUCIDIDE {a) , e da LuCRE- 
ZIO Caro (£) , la cancrena fi eftendeva fino 
alle parti genitali, delle quali molti reftarono 
privi (c) : Tali buboni ci rado fono critici 9 
qua fi Tempre fintomatici ; ed ecco le ofierva- 
zioni, che ha fatto il DiEMERBROECK , il 


quale 



(/z) Antichiflìmo Storico Greco, contemporaneo 
d’ Ippocrate, il quale feri fse la ftoria della guerra del 
Peloponnefo, nel libro fecondo della quale deferive 
con iòmma energia la pefte di Atene accaduta in 
quegli fteffi tempi. 

(£) De rerum natura lib. vi. verf. 1136 ., & feq. 
(c) Lucret. ibid. verf. 1204. 

. .in nervos morbus, & artus 

Ibat, & in partes genitales corporis ipfas; 

,, Et graviter partim metuentes limina ? 

„ Vivebant f^rro privati par.t? virili s 
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quale vide uria.pelle in Germania (a). » iti** 
» mori negli emuntorj ( die’ egli (£) ) princi* 
» palmente quelli, che fi elevavano nelle fau* 
» ci, e dietro le orecchie, fé credevano nello 
» fpazio di 12., o di 24. ore, ed erano mol- 
» li, come tumori flatulenti con infiammazio- 
» ne , o fenza, erano Tempre mortali, e tutti 
» i malati morivano , quantunque ali’ appari- 
» zione di que’ tumori parefle , che in qualche 
» modo foflero follevati. Allo ’ncontrario fe 
» nel principio erano duri, come tendini * ri- 
» gidi, e allungati, e Te crefcevano a poco a 
» poco con un tollerabile dolore, era piuttofto 
» di buon prefagio, principalmente fe, ere- 
» feendo, confervavano quella durezza. Ma fe 
» que’ buboni duri avevano un circolo di di- 
» verfi colori a foggia d’iride , era indizio di 
» proffima morte , come pure fe diventavano 
» rolfi , lividi, o neri. Il pericolo era mino- 
» re, fe i buboni prettamente fuppuravano, ed 
anche fe a poco a poco, celiando la febbre* 
» fvanivano fenza fuppurazione. 

I buboni pejlilenfiali fono per lo più accom* 
pagnati da carboncelli , come di quelli parlando 
faremo oflervare (180). 

Segni della 107^ Quantunque preflo die tutte le pedi * 

peste * di cui 'abbiamo le ftorie , dimoftrino una dillo- 

luzione putrida degli umori, i fintomi però 

non ne furono Tempre gli ftelfi nè in quantità* 

nè in grado. Elfi furono per lo più naufee , 

vomiti , itterizia, tremori, dolori di capo * 

fete intenfilfima, convulfioni , putride icorofc 

dejenoni del ventre , Aulii di fangue al nafo , 

- fu • 

f {a) Cioè~la pelle di Nimega, che iacea orribile 

ftrage negli anni 1636., e 1657. 

(b) Nel fuo Trattato de pejlc ftainpato per la prima} 

Arenici in 4% 


/ 
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fudori freddi, toffi , anelito, difficoltà di re-* 
fpiro, finghiozzo , fternuto molefto, tumori 
nella gola, liceità, raucedine, ftralunamento 
degli occhi, fopore, proftrazione delle forze ec. 

108. 1 rimedj interni fono i beqoardici , i 
diaforetici , e tutti gli antifetticì. Alcuni vo¬ 
gliono , che il bubone li ellirpi da principio , 
quando è ancor piccolo ; la qual cofa non li 
può tèmpre tare per ragione del luogo, e an¬ 
cor meno n dovrebbe , fe la materia folTe in 
muovimento, nè ancora forfè terminata la fua 
flujjione alla parte t 

1 09. Per attrarvela, e pofeia evacuarla nella 
.maggior quantità, che ha poffibile, onde fgra- 
varna il corpo , tutti gli Autori raccomandano 
di applicare lui bubom , quantunque non folTe 
ancora perfettamente fuppurato , il caujlico . 
Paolo Barbette nei Tuo Trattato della pejlc 
{a ), ne propone la feguente cura : vuole, che 
fui tumore , comecché non lia ancor pervenuto 
a tutta la fua grandezza, s’incominci ad appli¬ 
care un vefcicante , e che, fatta la vefcica, lì 
tagli, per fubito applicarvi f empi afro magnetica 
arfenicale , la cui virtù dice elfere in quello cafo così 
grande, che non conobbe mai alcun miglior rime¬ 
dio . La coinpolìzione lafciatacene dalTARTMA-* 
JSO, (b) e dall’ Agricola (c) è la feguente; 

Bertrandi Tum. tom. I. D 


Cura ester¬ 
na , ed ma¬ 
terna di tali 
bubonU 


Rimedj to¬ 
pici per iris¬ 
pedirne la 
hti'occjpone % 


(a) Quello Trattato è intitolato Methodus fanandì 
pefìe affetfos . LeidtE 1667. in 12. 

(b) Nel fuo libro, che ha per titolo r Johan. HarI 
TMANNi Praxis chyrniatrica , {rampato per la prima. 

volta a Lipfia Tanno 1633. in 4. La deicrizionedeir 

empiajlro magnetico arfenicale trovali all’ articolo Peftis * 

(c) Molti effendo gli Scrittori, che hanno il nome 
di Agricola , bifogna fapere , che qui s’intende 
Giorgio Agricola Autore di molti Trattati r e tra 
gli altri d’uno de pejle ftampato a Balilea 1’ anno 

1554- in 8., dove trovafi la compofizionè dell* cnt* 

piaf ro magneti^ arfenicie % 
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1^. Antimon. ctud. 9 fulphur. flav. 9 arfen. alb • 
a unc. ij: fubtìlijjime puLverata > 6* in phiala 
excepta fepeliantur in arena , deinde fubmr - 
nifretur ignis 9 donec Liquefcant , & colo- 
rem rubrum fubobfcurum inducami vafe re • 
frigerato , exime materiata , magnes ar - 
fenicalìs vocatur . 


e ci afficura, che ha perduta la Tua forza ve- 
lcnofa , come ciafcuno può provare fui cani ; 
per fare adunque 1* empiaftro 


1^. Gumm. fagapen ., ammonìac. 9 galban .J 
tnagnet . arfenical. a drachm . zi/ : terebìntk . 
/arie. , cera # zzrzc. /y. : 0/. fuccin. drachm . 
ij : terr. vitrioL dulcif drachnu fs. gummata 
dijfolve in. aceto fot ti 9 & per pannum Un - 
teuni expreffa biilliendo iterum infpìffentur : 
deinde feorjim liquefcant cera , 6* terebin - 

//zz/ra , 6* ejvzra ig/ze/zz dg/ra, ^/zec z/z fpif 
jitudinem unguenti redigantur : adde porro 
fupradicta gummata , 6- magmtctn arftni - 

calejji cum terra vi tri olle a , 6* o/co fuccini , 
yfo/ emplajlrum . 

Si applica quello fopra tutto il tumore 9 e vi 
rimane un’ efeara , che fi può facilmente fepa- 
care ; fi proccura allora un’ abbondante fuppu- 
rafione , che per lungo tempo fi dee lòftenere* 
Ottimo farebbe, fecondo lo Hello Autore » il 
Seguente unguento : 

1 ^. Afe//, virgin ., axung. anat . zz/ze. /*“• 

fuligin . camini drachm . iy; terebinti urie, fs ., 
vitell , uva/*. //. y: theriac. drachm % iij \ ol t 

feorpion , /ì Ji.nguwtm 4 
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c fi continueranno gli empiaftri gommofi, fino 
che più non vi rimanga alcuna durezza. Se il 
bubone fofie cancrenofo , fi faranno fiearificazio- 
ni, poi fi applicherà il cauftco , e il Silvio 
(a) raccomanda il bufino di antimonio, o lo 
fi e fio empiajlro di magnete arfenicale . Raccon¬ 
ta lo fteflo Barbette d’aver veduto uomini 
in tempo di pefie, i quali, avendo buboni 
fenz’ altro fintoma di malattia, morirono per 
aver voluto rifolverli . De’ buboni venerei (96) 
decorreremo nel Trattato delle malattie veneree , 
e delle jlrume (97) in altro luogo di quello 
flefiso Trattato (410). 

Della, infiammazione delle tonfille % e dell'’ avola. 

$. III. 

9 I • 

Ilo. Quando le tonfile fono tumefatte, 1 ’ anv Segni deli' 
malato inghiottire più, a meno difficilmente, infiammalo* 
e con maggiore, o minor dolore fecondo il 
maggiore , o' minore gonfiamento di quelle 
ghiandole, fente un ardore in gola, il tuono 
della voce cangia* e, le i’ infiammatone è gra¬ 
ve , la refpirazione fiefla fi fa difficile, e i pol¬ 
moni anch’ elfi finalmente s’infiammano ; quali 
Tempre fono anche tumefatte le ghiandole fot - \ 

tomafcellari , e quelle del collo. 

in. Quella infiammazione alcune Volte è Dlffirizion® 
fchiettamente flemmonofa , altre volte in parte d >q iie fta'«* 
fierofa , o, come dicono, catarrale , il che fi ^ mrn ^‘ on{ \. 
difiingue per la maggiore , o minore intenfità 
de’ fintomi. Che , quando ella è fierofa , il ca¬ 
lore , 

(a) Il vero nome di quello Autore è Jacques dii 
Bois, ed è nel fuo libro de pefie , & fibre pefilcn- 
iìalì, ftampato a Parigi l’anno 1557. 

4* 9 ugfi <3 pretto, 

D 3 






Segni della 

catarrale . 


Cura inter¬ 
na, ed eter¬ 
na della 
flcmmor.ofa • 
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lore, il dolore, il roffore, ed il lancinamentCf 
fono minori, quantunque le ghiandole fiano 
anche molto tumefatte , anzi un certo color 
pallido vi fi fcorge , la faliva è meno vifcida, 
e la lingua meno fecca, nè il tumore così 
prettamente perviene alia fua grandezza. 

11 z. Se il tumort è fchiettàmente fltmmono- 
fo , i rimedj interni fono gli rìeflì, come pel 
flemmoni ( 74. , e feg. ) . Per tentare da prin¬ 
cipio la rifolufione , il malato gargarizzerà de¬ 
cozione di radice di bijiorta , di tormentila , 
di foglie di acetofa , di fiori di Jambuco , o di 
rofe, 1’ ofkrato , o limili , aggiungendovi nitro, 
fai prunella , fciroppo di viole , dìamoron , vino 
di pomi granati , o altri fubacidi , e quando 
1’ ardore fia forte, fi farà una crema con polpa 
di pomi cotogni , e mucilaggine di Temi di 
pjillio , rimefcolandoli con acqua di piantag¬ 
gini ed aggiungendovi md rofato , rob dia - 
moron , e nitro ^ e con un pennellino, oppure 
con ifpugna, o con fìlaccica all’ eftremità di 
una tenta , fe ne ungeranno le fauci • Giova 
tenere il collo difefo dall’ aria, e fe fi Temo¬ 
no, comecché poco, tumefatte le ghiandole 
del collo (no), fi applicheranno Tacchetti pie¬ 
ni di fiori di fambuco , di camomilla , e rofe 
cotti nell’ acqua * Alcuni raccomandano come 
fpecifico un nido di rondini applicato a quella 
parte, impalcato prima colla polpa di cajjict 
cftratta di frefco , o quello di mdiloto canfo¬ 
rato \ e quando Rinfiammatone fi faceffe mag¬ 
giore, i pediluvj tiepidi, i finapìfni , e le fre¬ 
gagioni ai piedi, e alle gambe ; ma il più effi¬ 
cace rimedio fi dee fperare dalle cavate di fan¬ 
gaie, e dalle bevande tenui* acidule, e ni- 
troie • 

7 
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11$. Se poi al quarto, o quinto giorno non 

cedeffero i fintomi della infiammazione , ed il 
tumore perfiftefie, anzi prendefie aumento , con¬ 
verrà allora palTare agli ammollitivi , come fio¬ 
ro le decozioni di radice di altea , di malva , 
di foglie di patinarla , di mercorella , di ver¬ 
ba fico , di femi di fiengreco , e di lino , cotti 
nell* acqua femplice , o nel latte, colle quali 
fi faranno frequenti collusioni in bocca , o gar- 
garifimi , facendone anche cataplafmi da appli¬ 
carli al collo . Nè , quando fi faccia la fiappu- 
rafiione , bifogna e fiere troppo folleciti ad apri¬ 
re 1’ aficefifo ; imperciocché vi pofiono poi ri¬ 
manere durezze molto difficili a rifiolverfi ; egli 
è però vero, che lòvente fi apre da fie lenza 
r opera del Cerufico. 


Quando 

convenga¬ 
no i fuppW{ 
rami . 


H4. Alcune volte V infiammazione delle ton¬ 
file fi fa con tanto furore, e creficono a tanta 
mole, che, fenza poterne fperare una pronta 
rifioluTione , o fiuppurafione , il malato corre pe¬ 
ricolo di reftar fufFocato . Deefi allora fcanfi- 


Cura della 

tonfillc Juf- 
focatiyc m 


care, ed incidere col faringotomo la tonfiilla , 
che è più tumida , e trarne fangue ; conviene 
alcune volte quali fpaccarla ; ed è accaduto in 
fimili cali, che effendo efternamente turgida, e 
dura, ne fia nulladimeno ufeita dal profondo 
materia già fatta putrida. Può anche efiere ne- 
celTario di Icarificare la membrana delle fauci, 
e del palato, fe fi trova anche turgida, ed 
infiammata, onde fi tragga una maggiore quan¬ 
tità di fangue , e forfè fi tolga a quel modo il 
pericolo della fiuffocafiione , o della cancrena , 
Giova ugualmente in tanta gravità del morbo 
Cavar fangue dalla vena giogolare , piuttofio che 
dalle ramne , acciocché fe ne polla trarre una 
maggior copia, e in minor tempo, e così ot¬ 
tenere una maggiore derivazione . Si continua¬ 
no poi i cataplafmi } e i gargarifmi ammollitivi , 
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Attenzioni 
cìa averli 

tiopol’jiper- 

tura dell’ 
QJ CC §Q+ 


Tp qual cafo 

convenga 
la trachee to¬ 
ma » 


Curq della 

Ruffiane ca¬ 
tarrale delle 

lenitile. 
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e Juppuranti (i 13) , principalmente il latte , in 
cui fianfi fatte cuocere radici d’ altea , e fichi 
pingui. Se in quel furore del morbo accade 
tumore efternamente , deefi promuovere , e fo- 
flenere colle fomcnta/ioni , e co’ cataplasmi ma¬ 
turativi . 

115. Fatta la /appuratone , ed aperto Vafceffo, 
ai garga rifinii fopraccennati ( 113. 114, ) li ag¬ 
giungerà mele rofiato con alcune gocce di effett¬ 
ua di fiuccino , o di pimpinella . Accade alcune 
volte , che quantunque fiali rotto un maggiore 
aficeffo , refiinvi nulladimeno alcune cellette del¬ 
la ftefifa materia ripiene, le quali non fi fono 
vuotate , dacché- quelle glandole fono cellulofe, 
e quali cavernofe. Conviene in quello cafo 
inciderle in croce più , o meno profondamente, 
e colla punta del dito (muoverle, ed aprirle 
maggiormente , acciocché tutto 1’ umore n’ efea. 

116 Se tanta è la gravità del morbo, che, 
nulla avendo giovato le copiofe, e frequenti 
cavate'di fangue (114), nulla i diluenti , ed 
antifiogifiici , i quali il malato può appena inghiot¬ 
tire a forfi , nulla le fcarificazioni fatte alle parti 
infiammate ( ibid. ) , 1’ infiammatone, ed il 
tumore fiano pervenuti ad occupare le parti in¬ 
terne , ed efierne della faringe, e della laringe 
Con evidente pericolo di fiuffocafione , l’ultimo 
rimedio farà allora la tracheotomia (<7), almeno 
per follevarlo , fe pure non può guarire pel 
progrefib, che nulladimeno potrà fare la ma¬ 
lattia , pervenendo alla cancrena. 

117. Nella filufifione catarrale (111), in cui, 
come fi è detto ( ibid. ), 1’ infiammatone è 
leggieriffima, il tumore molle, bianchiccio, 

gial- 


(fi) Il modo di fare quella operazione vedali nel 
Trattato delle Operazioni Cap. X£, 
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giallognolo 9 e appena rollò, manca la febbre y 
o , fe fopravviene , è per lo più critica , poccr 
convengono le cavate di fangue , piuttofto i 
purganti , e i diuretici , ed il richiamare al¬ 
trove la flujjione co’ vefcicanti , e co’ cautcrj . 
Giovano i garga rifai , le colludo ni , i fomenti y 
e i cataplafmi rifu Iv enti , afringend 9 ed inci- 
Jivi , come il feguente gargarifmo : 

F/nr, liguftr . unc. X . , 
fyrup . e quatuor radio . aperient . yJ., 

/ù/. pharyng. ZoBEL • drach . // , 

Oppure 

1^. rorismarin. unc . viij 9 « 
nitr.purif [crup. ij,ejjent.pimpinella alb.unc.fs . 
rob. dianu.c . drachm. violar, unc . /i. mifce • 

Il /*/* faringeo del Zobelio (tf), che è un 
ottimo rimedio in quelli cali, è una criftallizza- 
zione di cremor tartaro, e di /z/trn purilììino 
a parti eguali , e di <z/rt/ 72 e bruciato alla metà 
fatta nell’ rfeers /ùr/e . Convengono anche per 
la fletta indicazione le tavolette , come diconfi, 
tri bus , e , quando il tumore fia in diminu¬ 
zione , quelle di wr/vi catechà , e di acetofel¬ 
la (b). 

lì8. Può 





- j 

w -=—-- 





(*) Frederico Zobelio fiorì verfo la metà del paf- 
fato fecolo al fervizio del Duca di Holstein - Gor- 
torp . Dopo la fua morte è fiata pubblicata la fe¬ 
dente l’uà Opera Tartaro logia fpargyrica Jena, léj 6 : 
in i2., nella quale fi dà la compofizione, del /a/e 

faringeo . 

(a) Ne’ foggetti cadutici alcune volte alla bafe 
della lingua, nel tefiuto cellulare, che attornia le 

fianchile fottomafcellari , e fublinguali , e negl’ inter- 

flizj de’ molti mufcoli, che qui fi trovano , fi fanno 
inzuppamenti linfatici, pei quali, fe non fi corregge 

& tempo il vizio degli umori, e ancor più le non li 

0 d 4 
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tumori flemmonósi ; 


In quali ca¬ 
li debbanfi 
le tonfillc 

etfjrpaj*e ? 


Infiamma¬ 
zione, e in¬ 
zuppamen¬ 
to fierofo 
fieli* u\ola , 

e $ura ? 


Il8. Può accadere, che le tonfillc facciati/? 
/c/w/e o per 1 ’ abufo de’ reperenti , 0 Della 
foinma vifcidità degli umori , o per 1’ inerzia 
dell organo . Poco giovano allora i gargarifmi 
le lavature,, i fufumigj , e le emollienti,\ 

e difendenti ; che, fe recano incomodo, bi¬ 
sogna finalmente eftirparle («) . 

119* Anche 1 uvola ora s’ infiamma , ora fi ri» 
laffa, e s’ inzuppa di umori fierofi fola, o in 
un colle fauci, e colle tonfile : nell’ infiamma- 
lione convengono gli fteflì rimedj efterni , ed 
interni fin qui proporti pei limili tumori delle 
tonfillc ( ni. e feg. ) ii fono veduti guarire 
rilafiamenti dell’ uvola per mezzo delle fcarifi. 
carponi fatte al velo palatino , eflendofi per erte 
fgravata la fluflione . Quando effa fia fatta pen- 
dula , e feirrofa , fi può recidere ( b ) , nè il 
taglio di quefta particella offende in alcun mo¬ 
do la voce, 0 la deglutizione , come è comun 
timore . 


'/ngìna 


120. Debbo avvertirvi di una certa epide¬ 
mica infiammazione di gola , che cominciò in 
Ifpagna l’anno 1610., donde pafsò in Italia 
ove durò più di 20. anni con tanto furore , e 
tanta ftrage, che quefta malattia prima chia¬ 
mata dagli Spagnuoli garrotillo , perchè i ma¬ 
lati ne x erano foffocati, come fe da un laccio 
follerò flati ftrangolati , fu poi dagl’ Italiani no* 


minata 



^pre di buon’ora ne’luoghi più convenienti, ne fuc- 
cedono poi afcejfi di cattiva natura, con moltiplicati 
leni , e caverne, dai quali fi vedono poi ufeire lem¬ 
bi di quel tefluto fracidi* e quàfi cancrenati , e tal T 
volta medefimamente lobi delle accennate glandule, 
licchè la faliva lleffa per qualche tempo ne coli. 

{a) il modo di ciò fare è infognato nel Tiatt . delle 


operazioni Tom. il. cap. xviii. 

( P ) In che modo debbafi fare quefta recifione 4 
T 7 Cda(ì nel luogo cit, delle Operazioni^ 
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minata morbo Jlrangolatorio , pejlilente affetto 
delle fauci , carbone elio anginoso , angina pejìi- 
lenfiale , laccio della gola , a [ceffo fuffocativo , 
e pejlilente de' fanciulli , maligne , /i/oco 

yjzcro , e con altri fpavéntofi nomi . Vedete le 
Confultafioni di Ludovico Mercado cap. X. 
Confidiamone xxiv. (af Gioanni Andrea Sgam¬ 
bato de pefidente faucium adfeclu Neapoli fee - 
riente {bf Ezio CLETO de morbo jlrangulato - 

rio (c). Marco Aurelio Severino nel fuo 

Cpufcolo de pefidente , ac prsfocante pueros ab - 
fceffu , aggiunto al Trattato della recondita na¬ 
tura degli aj'cejji . Erafi quafi perduta la memo-, 
ria di quello pendente morbo , quando nuova¬ 
mente comparve in Inghilterra , ed in Francia, 
non lono molti anni ( d ), ove io ancora ho 
potuto vederlo, e vo’ darne la deferizione, e 
ìa cura, quale ci fu comunicata da Gioanni 
Fothergill celebre Medico di Londra ( e ) , 
'acciocché fappiate conofcerlo, e curarlo, fe 
mai ( il che tolga Iddio ) avelie a trattarlo al¬ 
cuna volta. Evvi niente di efaggerato, e la 

nuova 



(d) Le Confultanioni di quello verbofiflimo Spagnuo- 
]o formano il v. Tom. della raccolta di tutte le lue 
Opere flampate in cinque volumi in foglio a Francfort 
l’anno 1614. . 

( b) Stampato a Napoli l’anno .1620. in 4. 

?cì Stampato a Roma l’anno 1636. in 8. 

(d) In Inghilterra fe ne videro alcuni ammalati fin 
dall’ anno 1739. 3 fu poi frequentiflimo dal 1748. fin 
oltre il 1752. In Francia comparve nell’ Autunno 
del 1748., e non cefsò * che nel 1733. 

(<?) In un fuo Trattatalo intitolato : Defcription 

du mal de gorge accompagni d’ulcères 9 qui a pam à 
Londres &c. traduit de VAngioli par Xir . de la CHA* 

p£lle . Paris 1749. in 12. 
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nuova deferì zio ne colle antiche de’ nominati 
Autori concorda ( a ) . 

E* conti - III. In tutt* i Paefì, dove comparve queda 

* malattia , fi oflervò , che i fanciulli principal¬ 
mente, ed i giovani, le femmine piuttofto che 
i mafehi, n’ erano forprefi , e ancor piu , fe 
deboli fodero , e cagionevoli. Quando inco¬ 
minciava a metterli in una famiglia, per lo 
più tutti la ricevevano , fe converfavano infie- 
me. Terribile è la ftoria raccontata dal CoR- 
TESIO pag. 698. delle fue Mìfcellanee (f)i 
Divi Francifci Cajlos hac Lue obfejfus tonjillas 
folummodo , & gargareonem infiammatone Icefa 
habebat , & continuo querebatur , fe percipere in 
ore fatorem quemdam ; & ut Iute de re certior 
redderetur , ad fe vocavit Baccalaureum quemdam 
amìcifjlmum , rogavitque , ut vellet olfacere , per - 
cipereque naribus ^ an veruni ejfet , talem fato* 
rem emittere , an ab ejus imaginatione prodiret . 
Olfait Baccalaureus , me prxfente ( dice il 
CoRTESIO ) & multis aliis , & flatim , non - 
nullis elapjls horis , decubuit fola fiucium , 6* 
glandularum inflammatione vexatus abjque ma - 
nifefa corruptione partium , omnibufque prcefi diis 
ex arte faclis , quarto die fuffocatus periit . Il 

Mercado racconta di una nutrice, a cui fi 
cancrenò- la mammella, per aver allattato un 
fanciullo, che avea tal malattia, e al padre 
s’ infiammò il dito , e contrade lo fteflo male 
di gola, per avergli melfo quel dito in bocca. 

izi. E da 



(<z) Chi defiderafie ulteriori notizie circa la ftoria 
di sì feroce morbo, legga nella Scelta di Opufcoli 
ìnterejf ariti , che* già fi Rampavano in Torino, Tom, 
I. per l’anno 1777* la Storia della fquinanfia canore* 
no fa di Gioanni Brugnone. 

0 ) Stampate 2 Medina in foglio Y anno 1625. 


v 
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IH, Erta comincia ordinariamente colla ver- Suoi fegni. 
tigine, o giramento di capo, preceduto l'overf- 
te da una debolezza, e tremore limile a queilo 
di un acceffo di febbre : fuccede torto un gran 
calore, alternandofi il freddo, e il caldo per 
alcune ore, fino che poi quello diviene inten- 
fiffimo, e collante. Allora il malato fi-lagna di 
un dolore di capo acutilfimo , di calore, e do¬ 
lore in gola , di rigidezza del collo per lo più 
dolorofiflima con vomito , o diarrea , 0 amen- 
due infieme. Il volto fi fa rollo, e gonfio, gli 
occhi infiammati, e umidi di lagrime, fucce- 
dono vigilie, inquietudini, e debolezza. Il 
morbo forprende ordinariamente al mattino, e 
fulla fera il calore , e l’inquietudine crefcono 
fin verfo il mattino feguente, nel qual tempo , 
dopo un leggieriffimo , breve , e torbido fon- 
no , fi trovano bagnati di fudore, pel quale 
diminuifee il calore, e 1’ inquietudine, onde 
pare , che in qualche modo la febbre fia in¬ 
termittente . Eliminando la bocca, e le fauci 
dopo il primo accerto, fi vedono Fuvola, e 
le tonfille molto turgide , e di un color rolli) 
vermiglio , come pure il velo pendulo del pa- 
' lato , e tutte le fauci. Alcune volte fi ofler- 
vano macchie pallide più, o meno irregolari, 
ma circondate dallo fteflo color vermiglio; 
quelle macchie fono molli al tatto, come le 
l'otto vi forte umore. Generalmente al fecondo 
giorno della malattia il volto, il collo,'il pet¬ 
to, e le mani fono di un color rollo erìjipda- 
t ofo , e tumide, e vi fi elevano tubercoletti 
rolli, e quantunque per quella efpulfione i fin¬ 
tomi univerfali fi facciano più miti, quelli però 
della gola continuano , anzi fi fanno più gravi, 
fuori che le macchie bianche diventano d’un 
color bianco opaco , ed allora fi vede, che le 

prima pareva } che coprirtelo un alceflo , non 

y erano 
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erano in realtà, fe non efcare fatte fulla fuper- 
ficie di un’ ulcera. Tutte le parti della gola 
fono foggette a quelle ulceragioni ; ma gene¬ 
ralmente cominciano ad apparire ne’fuoi angoli 
fotto, e fopra le tonfile, comecché i'ovente 
fe ne vedano anche al velo pendulo, e al di 
dietro di effo nella faringe , alla faccia interna 
delle guance, e alla bafe della lingua, le quali 
parti ne fono coperte come da un’ efcara ipeffa. 
Quando il male è benigno, in vece dell’ efcara , 
molte, o foltanto alcune delle fteffe parti fono 
ulcerate fuperfizialmente , e irregolarmente, nè 
da altro fegno fe ne diftingue 1’ ulceragione, 
che* dal vederne la fuperficie fcabra, e difu- 
guale. Le parotidi dell’ uno, e dell’ altro lato 
gonfiano, e fi fanno dure, e dolorofe, e nel 
furore del morbo tutto il collo diviene tumido, 
ed edematofo , {tendendoli il tumore fino al petto 
con pericolo di fuffocazione. Il polfo è gene¬ 
ralmente precipitofo , in alcuni duro, e piccolo, 
in altri pieno . Il fangue eftratto nel principio 
della malattia difficilmente fi coagula, ed è ver¬ 
miglio, 1’urina cruda, e pallida, poi diventa 
biliofa, e torbida; la fete non è grande, e la 
lingua coperta di un umore ipefio , e bianco : 
efala dalla bocca, e dalle narici un odore pu- 
tridiffima, e la deglutitone è più, o meno im¬ 
pedita a proporzione della gonfiezza maggiore, 
o minore . Finalmente 1’ ulceragione fi eftende 
verfo le narici, che fi olfervano internamente 
rofife, ofcure, e livide, ne cola una fame chia¬ 
ra , e corrofiva, mefchiata con materia bianca, 
fpeffa , e putrida , della quale tanta e 1 acrimo¬ 
nia , che efulcera le parti, ove pofa per qualche 
tempo, e vi eleva vefcichette principalmente 
agli angoli delle labbra, e Tulle guance e fe i 
fanciulli ne ingoiano , forgono accidenti, che 
dnnoltrano 1’ efcoriazione degl’ inteltini, lice he 

il 
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•fì efulcera poi anche l’ano. Sopravviene emor¬ 
ragia dal nafo per lo più mortale, e nelle don¬ 
ne è anticipato, e più copiofo il fluffo me- 
Amale , così che elio pure minaccia pericolo . 

113. Tutti quelli fintomi (ili) dimoftrano Cura in- 
una coftituzione di umori acri , putrefacienti al terna, 
fommo grado, come meglio faremo notare 
nella rifpola maligna (161). La cavata di fan - 
gue ( fecondo 1 ’ oflervazione di molti Autori ) 
fu fempre piuttofio perniciofa, e ancor più i 
purganti. « L’ufo di quelli ( dice il Fother- 
GiLL ( a ) ) quantunque dolci, e femplicemente 
» la fati vi , apportò fintomi pericolofiffimi, il 
» rolfor della pelle fvanì, crebbe la flulfione 
» alla gola con pericolo dì fuffocazione, e, con- 
» tinuando le evacuazioni, la gola divenne 
» molle , ricafcante, lecca, e livida, e i ina¬ 
li lati poche ore dopo morirono ”. Sono an¬ 
che fiati provati nocivi i rimedj nitrof, e rin- 
frefcanti , elfendo per elfi crefciuta la debolez¬ 
za , e fopravvenuti copiofi l’udori, o fiulfi di 
ventre, che fino alla morte refero fempre più 
debole il malato : allora il polfo fi abbafsò , la 
refpirazione fi fece difficile, e 1’ eftremità fred- 
' de , gli occhi perdettero il loro fplendore, e le 
forze diminuirono a poco a poco fino all’eftin- 
zione. L’efperienza adunque dimoftrò, che, 
quando al principio del morbo vi era il vomito, 
giovava di aiutarlo , facendo bevete un’ infililo- 
ne di tlié verdi, di fiori dì camomilla , di cardo 
benedetto con alcuni grani d’ ipecaquana ; anzi 

il celebre Huxam (b) , per eccitare un mag¬ 


gior 



(a) Nella DiJJirtafone qui fopra citata. 

\b) Vedafi là fua* Dfl'ertafione fur les maux de gorge 
gangréneux aggiunta all’altra fua Opera intitolata ; 
EJJ'ai fur les fievres, Paris 1765 . in 12 . 
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gior vomito in alcuni fanciulli, che fmebbertf 
altrimenti flati fuffocati dalla copia dell’ umore, 
che loro fgorgava in gola, fu alcuna volta ob¬ 
bligato di far ufo dell’ ofiimele fquìUìtico , o dell’ 
ejfen^a di antimonio . Conviene poi Ibminini- 
ltrare ogni cinque, o fei ore qualche cordiale 
calefaciente aromatico , come la polvere di con• 
trajerva , le confezioni cardiache • compofle , le 
fpefie aromatiche , 1’ acqua alejjìteria fpiritofa , 
l’acqua di menta ec., per efempio : 

1 ^. Aq. alexiter. fimplic. unc. vj y 
alexiter.fpirittiof unc. j fs. , 
confici, cardiac. drachm. j fs ., 
pulver. fimplic. contrajerv. drachm. fs. j 
fyr. eroe. unc. fs ., cap. cochlearia duo 
(ìnfrulis tribus horis. 

% 

Il fioprabbondante fluflo di ventre può effere 
mortale , perciò bifogna arreftarlo cogli ajlrin* 
genti , o cogli anodini , come col diajcordio del 
Frac astorio ficiolto nell 'acqua di cannella orba¬ 
ta, della quale fi prenderà un cucchiajo dopo ogni 
evacuazione. Giovano pure le infufioni di ori¬ 
gano , di marrubio , di falvia > e di menta ; ma 
fe fiopravviene un ludor abbondante , e fetido , 
conviene allora fomminiftrare a piccola dofe 
1 ’ dijjire di vetriuolo colla tintura della corteccia 
Peruviana , che è il miglior antifettico . Nella 
fomma debolezza, per foftenere le forze del ma¬ 
lato furono utili i vefcicanti applicati alle gam¬ 
be, e alle braccia. Il fopraccitato Huxam li 
fece applicare alcune volte con vantaggio alle 
parti laterali del collo dal di fiotto delle orec¬ 
chie fino alle clavicole. Deefi avvertire il ma¬ 
lato di non mai inghiottire 1* umore , che ha in 
l?0cca ; perché non tragga con fornaio danno 

, , quella 

# 


/ 



quella putrida materia nello ftomaco, e negli 
interini. 

124..Come qui fopra abbiamo avvertito (122), 
quell 1 efcare non coprono un afcefjo, ma un ulcere , 
e fu provato pericolofo,anzi mortale il proccurarne 
tortamente la caduta ; imperciocché 1’ ulcere fi 
faceva depafeente , e la cancrena fi allargava , 
ritornando 1’ efedra in breve tempo piu fpeffa , 
e più tenace . Quando la malattia è benigna r 
può ballare un gargarifmo deirinfufione di fai - 
via , e di rofe con qualche poco di offlmele , 
oppure una decozione di fichi pìngui , di rofe 
rojjc , aggiungendovi mele, o raucilaggine di 
pomi cotogni , firoppo di more, tintura di mirraj 
o fpirito di vetrìuolo . Ma, fe la putrefazione 
è al tornino grado , fono oeceifarj antifettici di 
maggior efficacia, come il feguente : 


I Decocl. pettorale lìb.j , tempore ebullitionis 
adde radic • contrajerv . rudi,ter pulver . unc . J's % , 
filtreturdecoclio , &adde vin. alb. generof unc . //., 
tinclur. myrrh . uyc.fs , melL optim « drachrn . iy., 
utatur prò gargarifmo ; 


o fe ne facciamo ìnjefioni in bocca ai fanciulli, 
che non lapeflero gargarizzare. I gargarifmi S 
o le injelioni fi deono ripetere fovente, perchè 
la materia non goccioli nell’ efofago , o troppo 
non li accumuli nelle fauci, e nella bocca. 
Quando 2 ’ efcare fono larghe , e tardano troppo 
a dirtaccarfi , vi fi può aggiungere il mele egi¬ 
ziaco . Lo fterto Huxam loda pure il fare ri¬ 
cevere in bocca il vapore d’infufione calda di 
rofe roffe , di fiori di camomilla di mirra , e di 
canfora bolliti nell’ aceto . In Francia, ove fu 
querta malattia l’anno 1753., giovò una dilfo- 
luzione di XXIV. grani di file di faturno iti 
due once d ’acquei di piantaggine ; con cui £ 

: 1 toc- 


Cagioni 
congiunte , e 
antecedenti 

di tale in - 
fiamma\ionc. 
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toccavano V efcare. Ci avverte I’Huxam, cha 
le parotidi , le quali gonfiarono nell’impeto del 
morbo, reftarono , quantunque elio folle ter¬ 
minato , così dure, che non fu poflibile di ri¬ 
viverne il tumore , fe non coi mercuriali ertemi, 
ed interni, i quali però farebbero flati fomma- 
mente nocivi da principio con produrre una 
anaggiore dififoluzione degli umori. Quella dif- 
foluzione , e putrefazione alcune volte fu tale » 
che accadevano, come già fi è detto (m), 
emorragie dal nafo i o dalla gola, contro le 
quali neflim rimedio giovava, oppure i malati 
morivano efaufti dal fluffo di ventre col ventri¬ 
colo, e cogl’inteftini cancrenati' per la caufti- 
cità di quella materia, che giù colava dalla 
bocca, onde raccomandano gli Autori, che i 
malati non la ingoino. Quando ciò forte acca¬ 
duto, ci aflìcurano e (Te re fiate utili le bevande 
emollienti , e mucilagginofe , e le mucilaggini 
jfteflfe applicate all’ ano , che n’ è ardente , ed 
efulcerato (12.2.), non tralafciando però i fo- 
prallodati antisettici interni (123), ed ertemi,» 

Deir infiammatone delle mammelle • 

§■ IV. 

* 

125. Se alle puerpere, ed alle nutrici è pef 
alcuna cagione impedita la circolazione, o T 
evacuazione del latte, raccogliendofi quello mor- 
bofamente nelle glandule delle mammelle, le 
diftende, e le gonfia con fintomi d’infiamma¬ 
zione più o meno forte, fecondo la quantità , 
e la qualità del latte raccolto, e facondo la 
forza accrefciuta de’vafi ( 5 °) • PoflTono erte re 
cagione di quella impedita, o fupprertfa cu co¬ 
lazione , o evacuazione del latte 1’ aria fredda , 

(he improv vilmente lorprenda le mammelle a 
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o tutto il corpo, gli ajlringenti , che alcune 
puerpere vi foglio'no applicare, per farpafjare, 
come dicono, il latte, la fua troppa cralfezza, 
abbondanza , o cattiva qualità , la fupprelfa • 
evacuazione de’ lochj , le paffioni dell’ animo , 
il contatto de’corpi duri, irritanti, comprimenti 
cc. Egli è raro, che una mammella fola fia 
affetta, vicendevolmente, e fucceffivainentè or 
l' una, or Y altra s’inzuppano , o amendue in¬ 
terne . ; 

126. Se il latte fi folfe aggrumato nelle mam- Cura deldw 
snelle folamente per la fua foprabbondanza , e ppcc> 

fpelfezza, nè il tumore folfe accompagnato, in * * mm 
come alcune volte accade, da perfpicui acci¬ 
denti cY infiamma fio ne , è molto lodato l’ungere 
la parte, o l’applicarvi fopra un pezzo di tela 
fpalmato del feguente linimento ; 


F l. 01 . amygdal. dulc. 'quantum cupis : 
huic exacle mifce in mortario lapideo , aut 
vitreo fpirit. fai . ammoniac . cum calce viva, 
parati q. f prò componendo linimento , 


/ Il Klein nella fua fcelta de' medicamenti (a) 
propone, e raccomanda come molto efficace 
un linimento compollo con butiro frefco e fale 
volatile di corno di cervo . Il BARBEYRAC ( b ) 

nelle fue formole loda il feguente ; 

✓ 

Axung.ferp . unc.j. fs. : butyr. ve ter. unc f fs 9 
agitentur Jìmul , & liquentur ad ignem : 
dein adde fucc. mentii, unc . j ., 


- .-a i — - rjg. —■g g gr-!- = - —i- !. ^ 

(d) Selettus rationalis medicamlnum. Francofurti 1756. 
in 8. 

(£) Medieamefltorum confiitutìo , feti formulai. Lllgdunv 

*751. in n. 

g£RTRANDI TOM. I* 


» 


E 



tumori Flemmonosi 0 

carname /. q . y] linimentum , 
t : illiniantur mamma ter in die , 

& l.nteis calidiufieulis opmantur , 

Oppure 

1 ^. M*//. commun . 6* w/ig. dialth • iij. £ 
pulver. radio . ireos florenun . line . /i. , 
mifu fiat Linimentum . 


Tna\ìonc de¬ 
cita, ma an¬ 
cor Tifo Ivi " 



Segni dell’ 

infiammazio¬ 
ne tendente 


1I7. Ma, fe colla turgidezza vi fofle infiam¬ 
mazione, fi dovrà dapprincipio, come lo potrà 
permettere lo Ita^o del puerperio, cavar fangue 
dal braccio , o dal piede una, o più volte , 
fecondo la veemenza del tumore, e le forze 
delta inalata. Il vitto faràfevero, e tenuiffimo, 
e i rimedjv topici anodini , e rifolventi , come i 
tataplàfmì di pane, tuorli di uova, e zafferano 
colle farine rifolventi di Temi di lino, di rifo, 
o di fiengreco cotte nella decozione di piante 
ammollienti. E fe con quelli rimedj fi abbaflafle 
il tumore, e {Vani(Tero i fintomi dell 5 infiamma¬ 
zione, fi tiferanno allora i rifolventi (oli come 
il cataplafma di pane , e di officrato , l’acqua 
falata animata col vino , la difloluzione di fai 
fifio di tartaro nell’acqua delti Hata di pioggia, 
o finalmente il fale ammoniaco lciolto in una 
decozione di piante vulnerane , avvertendo 
però di non applicare quelli rimedj, fe gli 
ammollienti non hanno prima prodotto il loro 

effetto. 

128. Che fe fopraggiunge la febbre, e T 
ammalata foffre un dolore pulfatile in tutta 1 
efienfione della mammella coll’ accrelcimento 
de’fintomi dell 9 infiammazione , inoltrando allora 
il tumore di determinarli alla fiuppurazjone, bi- 
fogna prontamente ricorrere ai fuppuranti ammol¬ 
lienti . E perchè 1 ’ inzuppamento infiammatorio 
od occupa folàmente il teffuto Cellulare della 
mammella ( ciò che è di raro. ), 0 folàmente 
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le fue ghiandole ( ciò che è affai comune ) , 0 
quelle , e quello infieme , è neceffario di ben 
diftinguere i fegni, che ci fanno conofcere Lj 
precila fede di tali inzuppamenti : 

* Nel primo cafo, cioè quando Vinfiammazio¬ 
ni occupa (blamente il teffuto cellulare , la mam¬ 
mella uniformemente fi diftende, e gonfia, tali 
mente, che non cangia figura, fuorché la ma¬ 
teria (ì accumulaffe in diverfi afcejfi, e inedefi- 
inamente fuole in tal cafo accadere, che, rom- 
pendofene i tramezzi , e pofeia comunicando 
infieme, la mammella di nuovo fi faccia rego¬ 
larmente globofa , ed uniforme . Quella forta di 
ajcefii produce vivilfimi dolori, priinacchè fi 
aprano naturalmente, o che la fluttuazione della 
materia divenga affai fenfibile, perchè fe ne 
polla fare 1* apertura ; e non di rado la gon¬ 
fiezza fi lletjde fino all’ afcella, ed al braccio , 
licchè la donna è obbligata tenerlo dillefo, ed 
immobile. 

(2 Nel fecondo cafo la mammella è di fuperfi- 
cie difuguale con elevazioni a varie diftanze : 
col tatto fi conoide, che i varj tumori non 
fono molto vicini , nè dapprincipio gl’ integu¬ 
menti della mammella fono molto diftefi, nè il 
dolore così forte , non crefcendo proporziona¬ 
tamente come crefce il tumori , ma fi fa poi 
maggiore lui fine , quando la fuppurazione è 
affatto determinata . 

y Nel terzo cafo la mammella è inugualmen- 
te gonfia con durezza maggiore in un luogo, 
t hè in un altro, e i dolori pulfatili fi fanno 
fentire, come nel cafo precedente . 

^ La [appuratone fi fa prontamente , e an¬ 
che abbondante nel primo (fi) , ma la marcia è 
di colore, e di confidenza diiuguale \ contuttoc- 1 
dò 1’ ulcere, che vi rimane, fi deterge facil- 

E 3 . mente, 
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mente, purché non vi fi aggiungano altre com* 
phcazioni, e principalmente fe 1’ ajceffo fi apre 
fpontaneamfcnte. 

£ Effd fuppura^ionc fi fa più lentamente nel 
fecondo calo (&)> e non fi produce nel medefi- 
mo tempo in tutta l’eftenfione della mammella: 
comincia in un luogo, poi fi fa fentire in un 
altro , e mentrecchè fi vuota un afctjjb , diventa 
dolorofa un’ altra parte della mammella, quivi 
formandofene un altro , e più e più fe ne for¬ 
mano , finché tutte le ghiandole fieno Appu¬ 
rate le une dopo le altre : perlaqualcofa alcune 
volte la malattia dura per alcuni meli. 

| Nel terzo cafo (y) fi formano anche diffe¬ 
renti ma ficcome in ciafcuno di effi fono 

comprefe varie ghiandole, la mammella fi fca- 
rica più prontamente che nel fecondo cafo , e 
più lentamente che nel primo. 

129* Molti Autori raccomandano di afpettare 
la fpontanea apertura del tumore ,, non blamen¬ 
te acciocché l’aria meno offenda le tenere parti 
interne , ma ancor più perchè la lunga dimora 
della materia acceleri la diftruzione de’ tramezzi, 
da’ quali il tumore è divifo in varj afcejji % 
fciolga, ed, ammollila Tempre più le ghiandole, 
onde non fi debbano moltiplicare i taglj : inol¬ 
tre lo ‘finimento tagliente lafcia Tempre cicatrici 
più o meno grandi , e difformi , che molto 
fpiacciono alle donne. Allo incontrario, fe fi 
lafciano aprire fpontaneamente , dopo la guari¬ 
gione appena vi rimane veftigio dell’apertura . 
Se, perchè l’inzuppamento fi è fatto lentamen¬ 
te , e con pochi fintomi d’ infiammazione , la 
fiuppura^ione troppo tardaffe. Infognerebbe fcuo- 
terla con qualche fuppurante efficace , come 
farebbe "il Tegnente: 

* 


DELLE MAMMELLE 2 6<y 

Radio . alth ., lì Ilo r . albor. a uno . , 

folior. acetof. . & acanth . a w. //, 

coque ad putrilaginem ; deinde pulpcc per cri* 
bruni trajeclce addo 

ung* baJUicon . , 6* fermenta veter . j\ y 

oL Uh or . albor . y. cataplafma . 

• • i 

Si potrebbero applicare gli empiajìri di gomma, 
ammoniaca , di diaquilon femplice , delle maci- 
taggini , riformandogli infieme con o//o di giglj 
bianchi , ed aggiungendovi { ajferano , Jlerco di co¬ 
lombo , e limili, i quali rimedj Lopici fi debbono 
continuare, anche dopo che la mammella è 
aperta, nel cafo che vi fieno ri mafie durezze, 
le quali pure Cogliono difficilmente fciorfi , e 
fuppurare . Con morbidi fiuelli intrifi d 'unguento 
digtjlivo gli afceffi fi terranno ■ aperti, e fi fa¬ 
ranno purgare , e , fe fia neceflario di adergere , 
non fidamente vi fi aggiungeranno polveri afier- 
/ve , coinè mirra , incenfo , arijlolochia , iride 
fiorentina ec ., ma nelle finuofità, fendo bifogno, 
fi faranno injefioni, come la feguente : 

Decocl. hord ., & fior, hyperic, a urie . m, 1 
zne//. rofiac. unc. ij. mifce . 

Se dal fondo di qualche afcejfo le materie po¬ 
tettero difficilmente colata , fi faranno le oppor¬ 
tune controaperture ; che fe fono di buona qua¬ 
lità , e confiftenza, e colano facilmente, e fe 
le durezze vanno fciogliendofi, fi trdafcierà 
1 ’ ufo di que’ cataplafmi tanto ammollitivi , e 
di quegli empiajìri tanto attraenti , baftando 
allora di applicarvi l ’unguento di altea y il fojco, 
o, come dicefi, della madre , la pomata di [per* 
maceti , e cera vergine fatta colf olio di man¬ 
dorle dolci , oppure 1’ empiafiro di Norimberga 

recentemente compofio. 

E 3 130. Quan^ 
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Cura delle 13C* Quantunque la fuppurafione folTe fuc- 

chc C quaJche ceduta bene > tuttavia, fe colla diminuzione 
volta, ri- della marcia non fi vedefTero fciogliere tutte 
ungono, le durezze della mammella, converrebbe allora 

1 ’ empiajho di gallano , quello di cicuta , il de 
ranis riformato con quello delle mucilaggini , 
o di fapone . Il Levret (<j) raccomanda come 
fommamente efficace in quello calo , lo filli* 
cidio , o , come dicono, la doccia d’ acqua 
piovana , o della defillata , in ciafcuna pinta 
della quale fianfi dilciolte due dramme, o mezz* 
oncia di fai fijjo di tartaro . Può alcuna volta 
ballare di applicarvi comprelfe bagnate in quel 
liquore caldo, oppure nella lifciva di ceneri di 
farmenti , o di ginejìre , o anche una leggiere 
difloluzione di fapone di Alicante nell’acqua 
comune . Quando V ammalata non abbia piu 
alcun dolore alla mammella , giova allora farle 
fare qualche «movimento del braccio corrifpon- 
dente, pel quale , mettendoli in azione i mu¬ 
scoli grande , e piccolo pettorali , la mammella 
n 5 è anche fcofia, dal che gli umori fono 
pure fmoffi , ficchè pollano o evacuarli, fe già 
fono travafati, o metterli in muovimento colla 
malfa univerfale , fe fidamente llagnanti ne’ prò- __ 
prj vali. 

Degli altri tumori prodotti dal latte fi par¬ 
lerà qui apprelfo tra gli afcefji interni ( 221., 

* f*g- ) 


De ’ 



(<z) Nel fuo libro intitolato: L'art des accouchemens 
dimontrè par des principes de Phyjique . Paris 176 V 

in & 
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TUBERCOLI INFIAMMATORJ. 


De? tubercoli ìnfiammatoij • 

: §• v. 

•* V 1 4 

13 i. Tra i tubercoli infiammatorj fono com- 
prefì il fima , il figetlo , il terminto , ed il /w- 
roncolo : non fono etti guari differenti tra di fé, 
fe non per la maggiore, o minore profondità, 
ed elevazione . . ÉL 

et II fima (fi) è un tubercolo circofcritto , 
cutaneo , non molto elevato , che pretto fup- 
pura , riducendoli tutto in pus : 

I® II figetlo ( b ) è più ampio , ed ancor me¬ 
no elevato, più dolorolo, ma che difficilmente 
fuppura : 

y II terminto è un tubercolo rotteggiante, e 
dolorolo con una pullula in cima nera, o li¬ 
vida , che fi fecca come una erotta : dicefi f 
che abbia tratto il fuo nome da quella pullula, 
che raffimiglia al frutto del terminto (c) : 


II 



Il vocabolo Greco phyma propriamente li¬ 
gnifica qualunque tubercolo naliente da fe fenza ca¬ 
gione eiterna, epperciò Celso ( de Medie, lib. 
cap. 18. pag. 254. n. 1 6. ) dice: malagma 'adjtnimam 9 
& orientia tubcrcula , quee phymata vocantur. Lo fletto 
Autore però ( lib. 5. cap. 28. pag. 325. n. 9. ) dà 
il nome di fima a un tubercolo particolare furunculo 
fintile , fed rotundius , & planius , fizpe etiam majus . 

( b ) Il figetlo dai Latini dicevafi panus : panum ad 
fimilitudinem figura nofiri vocant ( Cjels. loc . ultimo cit . 
n. io. ); e panus pretto i Latini fignifica propria¬ 
mente un gomitolo di lana, o il fulo caricò di filo* 
oppure la navicella, che ferve per teflere, detta la 
Ipola : dalla figura adunque o della fpola, o del 
tufo , o, ciò, che ò più probabile, del gomitolo par 
nus è flato chiamato il figetlo, 

(c) 11 terminto è l’albero, da cui ftilla la tremen¬ 
tina, megliq chi^mafo terebinto , il qual albero fauij 

E 4 . 
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sT II furoncolo e un tumore maggiore dei tre 
nominati , il quale però di rado fupera la grof- 
lezza di un uovo di colombo : erto è refiftente 
al tatto, appuntato quali in piramide, di un 
color rono intenfo , con calore , e dolore acer- 

uS iS ren ^. f e P un S ente - Alcuni pretendono, 
eh elio abbia tratto il fuo nome dal furore , 

con cui fi produce , altri dai molti forellini , 
co’ quali refta bucherato , quando fuppura . 

132. La vifeidità del fangue , per cui eflb 
diventa acre, è la cagione principale di quelli 
tumori i quali per lo più fogliono nafeere 
nello fletto tempo in varj luoghi, o fuccederfi. 
I rimedj interni debbono eflere gli fteffi , che 
per la rijìpola benigna (167), Il firn a con 
quanta preftezza fuppura ( 131, a con altret* 
tanta fi e/fica, che di rado gli fi debbono ap¬ 
plicate rimedj j 1 empiajlro di Spermaceti con 
quello di altea , delle mucilaggini , o di meli- 
loto ne promuovono la Suppuratone : fervono 
per efliccarlo V unguento di tugin , o di litar - 
gtrio . Sul figetlo , quantunque difficilmente fup- 
puri , nulladimeno non fi deorio applicare Sup¬ 
puranti più attivi dei fovradetti ; imperciocché 
pel loro /limolo potrebbe crefcere , e farfi di 
maggior eftenfione, come fe foffe un furoncolo. 
Pel ter minto, fe è molto dolorofo, come fuole 
alcune volte accadere, giovano i cataplaSmi 
comporti delle mucilaggini di S cmi di pfillio , 
e di radici di altea , le S°S^ e di tnalya macerate 
nel latte caldo , quelle di tajjo barbio , di pa - 


rie - 


frutto ovato, che può beniflìmo aver dato il nome 
a quello tubercolo . Galeno però con maggiore pro¬ 
babilità nel fuo Comment. iv. al libro vi. de* morbi 
epidemici d’ ippocrate lo deriva dalla fomiglianza., 
che ha coi ceci chiamati in Greco therebintoi , o 

ihsrmintQi * 
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rie/aria , di viole , la polpa di pomi cotogni 
cotti, ed impalcati col burro . Fatta la fuppu- 
razione per lo più il tumore è efaufto, e lì 
fecca facilmente (a) . 

133. Il furoncolo maggiore di quegli altri D el furon- 
tumori alcune volte è accompagnato da febbre, colo ‘ 

e dolore intenlìffimo, e fe è vicino a parti 
nervofe, e tendinofe, produce anche lungi do¬ 
lore , tenfione , inzuppamento, ed infiammi z- 
fiione . Debbonlì allora ripetere le cavate di 
fangue , raccomandare maggiormente la dieta , 
e i diluenti , ed antiflogifiici interni, i quali 
faranno tanto più necelfarj, quanto più i fu - 
roncoli vedranno!! moltiplicare, e fuccederfi in 
varie parti. Giovano, per promoverne più pre- 
fìo la fuppurafione , tutti que’ cataplafmi emollien¬ 
ti , che abbiamo propolli per far fuppurare il 
flemmone (77., 78., 79., e 80.). Gi empia- 
fri gommoji , come abbiamo avvertito del figetlo 
(131) , fogliono crefcere il dolore, ed il calo¬ 
re , fenza però eccitare nè più pretta , nè più 
perfetta la fuppurafione . 

134. Il furoncolo fuole fuppurare in punta, 11 f uro neo- 
fenza che tutta la malfa del tumore lìa ammol- ! ° Appurato 
lita ; nè bifogna elfere troppo folleciti a farne ap ‘- r . 
l’apertura, prima perchè quali Tempre fi fa da da f<?. 

fe, poi perchè il rimanente più difficilmente fi 
potrebbe trarre alla fuppura{ione . Quella folle- 


citu- 



(a) Quando in vece di fuppurare il terminto fi efli- 
ca* fotto quella eroda nera li raccoglie una mate¬ 
ria fpefsa, e untuofa, la quale, comprimendo la ba- 
fe del tumore, n’ efce fotto la forma di vermicelli. 
Dal che fembra poterfi conchiudere * che la fede 
del terminto fia nelle glcindulc febacee. Efso è frequen¬ 
te ne’ giovinaftri dai 15. ai 20. anni 5 e fuol com¬ 
parire moltiplicato * non mai folitario, alle tempia 3 
alla fronte P alle al] del nafo ec* 


« 
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citudine però non farebbe tanto condannevole 
le il furoncolo folle in parti molli, e adipofe , 
ove facilmente fi poteffero produrre feni , co* 
me all’ano, al perineo, alla vulva, e al canto 
interno dell’occhio, e in quello ultimo luogo, 
folle anco un firn a , un fiottio , o un ter minto y 
pretto pure dovrebbefi aprire, perchè la mar¬ 
cia non vada ad offendere il Tacco lagrimale , 
tome dimoftreremo altrove (a). 

135. Quando il fur-oncolo fi apre da Te, Tuoi® 
ufcire poca marcia vifcida , e tenaciflìma, a cui 
vien dietro po’ poco d’ icore : allora giovano i 
medicamenti gommoji mefcolati co’ muùlaggìnofi y 
imperciocché è neceffario, che fuppuri tutta la 
foftanza cellulofa, ove il tumore ha la Tua fede. 
Se v’ è una fufficiente apertura, tt applicheran¬ 
no filaccica intrife nell’ unguento bajìliconc , o 
nel balfamo dell’ Arceo , o in altro ancor più 
efficace digeflivo y per cui la tenaciflìma materia 
maggiormente tt iciolga ; Te nò fi dilaterà, e 
per poter fare a dovere le neceflàrie medica¬ 
zioni , e per rendere più facile l’ufeita non 
meno di eflfa materia, che di certi fiocchetti 
(£) di quella foftanza macerata, e femiputrida f 
che vedonfi poi ufcire , e lafciare un vacuo più 
o meno grande fotto la cute . Sonvi furoncoli f 
come fu già notato dal FORESTO nelle fue 
ojfervaiioni (c), che eftendono le loro radici 
molto lungi, tali fogliono eflere quelli, che 
vengono alle natiche, alle guance , al collo , 
e fotto le afcelle nella foftanza cellulofa, che 


riptn- 



(a) Tratta delle Operazioni tom. II. cap. XVI. 

\f) Quelli fiocchi di cellulofa, che efeono, fuppurato 
che è il furoncolo , fono chiamati da Celso ventnculu{ 
furunculi ( vedafi il luogo cit. della lua Medicina ). 

(c) Chirurgie afuni obfervationutti libri noyem * Ceicl* 
JJ90* in 8 . 
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riempie gl’ intervalli de’ mufcoli, che trovanti 
in quelle parti. Siffatti furoncoli , fé non fi fan¬ 
no a tempo le neceiìarie aperture, e dilatazio¬ 
ni , come fuole non di rado accadere per la 
trafcuraggine de’ inalati , lalciano poi feni , e 

fiftole. * * * . 

136. Quando i furoncoli fi aprono con molti 
fori ( 13 1. ), alcune volte al di lotto di que’pez¬ 

zi di cure , che fono tra i fori, rimanvi un 
vuoto; i leni non foglionfi allora riempire, nè 
la cute riattaccarli, fe non fi tagliano le aje di 
cute, che fi ftendono dall’ uno all’ altro foro , 
Altre volte quella foftanza cellulpfa lacera, 
macerata, e fordida di marcia vilcida (135), 
profondamente, e lungi ai lati fi ftende, ficché 
difficiiifiimamente fi può muovere alla fuppura - 
fione , e far feparare, fe al digejlivo qualche 
cateretico , e corrofivo non fi aggiunge . E in 
generale ut* furoncoli F abbondanza della marcia, 
che n* efce , eccede la malfa del tumore , nè 
fecondo quella quello feinpre cede, e ciò per¬ 
chè la materia fuol venire da lungi per certi 
anderivierti, che fi ftendono nelle parti vicine: 
bifogna dunque efaurirli con una lunga , e co- 
piofa fuppurafione , facendo anche, come diffi- 
mo (135), le opportune dilatazioni, e debellando 
ài vizio degli umori, pel quale i furoncoli fono 

fiati prodotti (a) . 

• Del 



(<*) Non fi fgomentino però i malati di certe du¬ 
rezze qualche volta afsai profonde 3 che fovente ri¬ 
mangono dopo la cicatrice de’ furoncoli ; foglionfi else 
a poco a poco rifolvere da fe fenza il minimo ac¬ 
cidente •. L * " - 
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Del Panereccio. 

§■ VI. 

x 37 ‘ I 1 panereccio detto da’Tofcani pate¬ 
reccio, o patereccio lo , e dai Latini panantium 
o reduvia (a) , e un tumore infiammatorio, 
che viene alla eftremità di alcun dito ordina¬ 
riamente alle radici delle ugne . La fua etimo¬ 
logia fu tratta da due vocaboli Greci para, 
«ontro, ed onyx unghia, quafi fi diceffe tu¬ 
more contro l’unghia, onde i Greci il chiama- 
rono paronychìa . 

138. Sicòome i morbi fono Tempre gli fteffi, 
ed il luogo folo ne fa la differenza, non dee 
recar maraviglia , fe quefta infiammazione , quan¬ 
tunque d* una parte piccola, è alcune volte 
dolorofiflima, ed accompagnata da gravi acci¬ 
denti, effondo effe parte guernita di molti nervi, 

* ‘ : * che 

r- . - nfc ■■ — _ — - - J 

(*) Quantunque comunemente s’interpreti la pa¬ 
rola latina reduvia per panereccio , noi crederemmo 
però, che propriamente fignifichi le pipite, cioè quei 
pezzetti di cute, che fovente fi follevano, e fi fiac¬ 
cano dal rimanente verfo la punta delle dita, e c’in¬ 
duciamo a. così penfare, prima perchè Festo così 
fpiega quefta parola ; Rediviam qpidam y alii teduviam 
appcllant , qiium circa ungues cutis fe refolvit , quia luere 

ejl folvere ; poi perchè la reduvia era riguardata come 
un morbo leggeriflimo, onde Cicerone nell’ Ora¬ 
zione prò Roselo Ameriwo : Intelligo me ante tem - 

pus , Judices 3 hcec firmari , & propemodum errare , qui , 
quum capiti Sexti Rosai mederi debearn^ reduviam cu - 
rem. Anzi n* è perfino nato il proverbio: De reduvia 
queritur , quando uno fi lagna di cofe di nefsun mo¬ 
mento, diflimulando le maggiori. Ma chi non fa, 
che il panereccio , parlando anche foltanto di quello, 
che viene fotto J’unghie, che era il folo così chia¬ 
mato dagli Antichi, è una malattia dolorofiflima 4 
che non vuol efser negletta? 
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che quivi terminanfi co’n papille piucchè in 
altre parti capaci di fenfazione , e con un in¬ 
treccio di vali, che vi formano corona, oltrec- 
chè la cute delle dita non è capace di molta 
eftenfione . 


139. Le cagioni del panereccio poffono eflere 
tutte quelle , che abbiamo accennato àe\Yinfiam¬ 
mazione in generale ( 64., 65- ) • fovente di¬ 
pende da punture d’aghi, di fpine, o feftuche, 
che fianfi infiffe in quella parte , o dall’ impru¬ 
dente ellirpazione delle pipite. 

140. Quattro fono le fpe{ie de'panereccj. La 
prima è , quando il tumore , e la infiammazione 
fono nella tunica adipofa fottola cute: \afiecon- 
da, quando fono fotto 1’ unghia : la terza, quando 
il perioftio fteflo è infiammato : infine la quarta , 
quando la infiammatone occupa fe guaina de’ 
tendini flefifori 5< e quelli fteffi fono infiammati, 
qualche volta fino al loro corpo mufcolare (a). 

141. In generale i fiegni di quelle varie J'pe- 
fiie di panereccj (140) fono gli fteffi , che quelli 
di ogni altra infiammazione ; ma in una J'pezie 
più che in un’ altra , per ragione della llruttura 
delle parti, fono più intenfi, e vanno più lun¬ 
gi . Nella prima [pefie il dito è più tumido, 
il malato fente un ardore, un martellamento 
veramente nella cute , e quantunque il tumore 
fi fenda lungo il dito , nulladimeno però evvi 
un luogo, dove la elevazione è più circofcritta. 

142. Nella 


Quali ne fia- 
no le cagio*7 
ni. 


Quattro ne 
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(*) Stando all’ etimologia 3 non vi farebbe altra 
fpe^ie di panereccio , che quella * che fi fa fotto, o 
contro P unghia; con tutto ciò noi crediamo 3 che 
P ASTRUC ( Trai té des tumeurs & des ulceres tom. I. 
pag. 157. ) biafimi a torto i Cerufici di averlo di¬ 
pinto nelle quattro fpe^ie fuddette, perchè P etimo¬ 
logia non ha mai fatto regola, come già fi è detto^ 
parlando del bubone, 


Della fecon¬ 
da , 


'• 


Della ter^a. 


Della quar¬ 
ta . 
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142. Nella feconda Jpe(ie (140) il iufnòft 
lungo il dito è per lo più minore , maggiore 
però attorno l’unghia, la qual cangia di colore* 
•facendoli da principio livida, e roffignà, poi 
pallida, e vacillante: il inalato vi lente folto 
'un acerbiffimo dolore, e un fenfo di gravezza 
lungo il duo . 

143. Nella teista fpefie (140) il tumore per 

la lunghezza del dito è ancora minore , che 
itella feconda (142), i dolori fono, più acerbi, 
e fentonfi veramente contro Póllo : alla cute 
per'lo più non appajono, fe non alcune ftrifee 
erifpelatofe . ' " 

144. Nella quarta fpe^ie^i^ó) il tumore non 
è grande alla efixemità del dito , fono più tu¬ 
midi gl’ interilodj , gonfia la mano , fenfféfi quali 
uno ftrangolamento al luogo del ligamento detto 
anulare interno del carpo , il dolore fi ftende 
lungo il cubito fino al condilo interno delF 
omero, onde traggono origine i mufcoli fUJfori 
delle dua y e infine fi avanza fino alla fpalla ♦ 
Nella feconda , e ter^a fpcfie evvi lèmpre la 
febbre, veglie, e dolori atrociflìmi, ma in 
quefta per lo più fuccedono anche le convul- 
fioni, ed il delirio ; la mano , 1’ avan-braccio, 
ed il braccio fino alla fpalla fi fanno a poco 
a poco tumidi con iftrifee dure , nodofe, che 
occupano gl’ ìnterftizj de’mufcoli: il tumore fu 
quelle parti crefce poi con furore, come un 
vero flemmone fujj'ocativo ( 85., 86., 87.), 
tutto l’articolo diventa pefantimmo , ardente, 
ed infiammato , fi fanno ajctfiji in varj luoghi, 
fe pure non anticipa la cancrena , e fi pericola 
della perdita del braccio, e perfino della vita. 

145. Di qualunque fpefie fieno i panereuj , 
egli è raro che fi rifolvano. Perciò, nel tempo 
fletto , che fi fotnminiflreranno i rimedj interni, 
come per le altre infiammazioni (xói., 170.); 

e che 


¥ 
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e che le cavate di fangue fi faranno copiofe , e 
fi ripeteranno fecondo gli accidenti, e le di* 
Verfe cagioni, che gli hanno prodotti, i locali 
dovranno edere emollienti , come farebbero le 
fomentazioni di decozione di malva , parietaria , 
melitoto , o viole , nelle quali il inalato terrà 
immerfo il dito. Alcuni propongono 1 ’ acqua 
preffocchè bollente, altri il latte. Se le fomen- 
tafioni incomodano , o annojano , fi appliche¬ 
ranno cataplafmi fatti di quelle piante cotte a 
putrilaggine , e mefcolate colle farine di or^o ? 
avena , j'emi di lino , o fiengreco , aggiungendovi 
qualche poco di mele , o qualche graffo , come 
quello di gallina , di anitra ec. Sonvi Autori 
anche metodici, che raccomandano l’applica¬ 
zione della triaca difciolta nello fpirito di vino 
canforato , Vaglio macerato , e cotto nel latte , 
o nella decozione di fabina , o di fcordio , op¬ 
pure lo ftelTo aglio contufo , e impattato colla 
triaca , e colle foglie di affa fetida (a) ; e cer¬ 
tamente tali rimedj aeri, e calefacienti poflono 
eccitare una più pronta fuppurazione , ma è 
anche facile a capire , eh’ effa con tali rimedj 
dovrà produrfi con maggiori dolori . Fabrizio 
IldaNO (fi) raccomanda, che fenza afpettarrte 
la fuppurafione perfetta , ammollito po poco il 
dito col latte , in cui fianfi fatti cuocere fiori 
di camomilla , e di meliioto , femi di fiengreco , 

e di pomi cotogni , fi tagli a poco a poco , e 

fuper- 



(d) La pianta dal noftro volgo , e qui dall’ Auto¬ 
re chiamata affa fetida, è il chenopodium vulvaria del 
Linneo ( Syjicma natur. tom. 3. pag. ioy. ) . offia 
r atriplex fetidi di Gioanni Bauino ( Hf or.piantar. 
tom. u. pag. 974. )• Vedafi la pag. 197. del tom. li. 
della Flora Pedemontana del noftro iliuftre Allioni 
n. 2014. 

(b) Obfervat. Chirurgiear. centur, 1. obfav, 97. 


Secondo Im¬ 
pano . 
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colare di 
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prima fpc\ie. 


? e lla fico* 


fuperficlalmente la cute, finché fi vedano a U 
cune macchie rubiconde, dalle quali dilli una 
materia roffigna, e fottile, poi vi fi applichino 
comprese imbevute nello fpirito di vino , nel 
quale fiafi difciolta della triaca , edafficura, che 
in quello modo fenza fuppurazione fi poftono 
guarire panercccj , cred’io, della prima fpc^ie , 
accompagnati eziandio da gravi accidenti, com 1 
erano certamente quelli, de’ quali a quello mo¬ 
do curati ci ha lafciate le ftorie . 

‘ 146. Nella prima fpc^ic di panereccio (140) 
non di rado fuol elevarfi alla punta, ed ai lati 
del dito una vefcichetta piena d’ una materia 
roffigna, o citrina, della quale proccurando 1’ 
evacuazione , mirabilmente fcemanc gli acciden¬ 
ti ; ma fe la infiammazione fi avanzafle alla Jup - 
purafione , fi potranno applicare gli empiafiri 
diaquilon , delle mucilaggini , di meliloto , o di 
altea ; e quando in alcun luogo vedafi raccolto 
alcun poco di marcia, quivi toflo fi dovrà fare 
l’apertura, o dilatare quella, che fi folte fatta 
fpontaneamente , fe folte troppo piccola , per¬ 
chè la rigida cute del dito non avelte potuto 
romperli fufficientemente : che fe il malato lì 
opponelte a tale apertura, o dilatazione, con¬ 
verrebbe avvertirlo , che ne potrà accadere per¬ 
fino la carie dell’ offo . * 

147. Se il panereccio folte della feconda fpe - 
Zie (140), bifognerà recidere l’unghia, perchè 
non faccia preffione , nè impedifea 1’ ufeita della 
materia : fi taglierà ai lati , alla radice, od in 
mézzo , o medefimamente fi feparerà tutta in¬ 
tera , fecondo la fede , e 1’eftenfione del morbo, 
tanto più ch’ella dovrà per lo più cadere, do¬ 
po che il inalato avrà fofferti graviffimi dolori, 
perchè non fu feparata dapprincipio , con pe¬ 
ricolo innoltre che la marcia abbia guadata la 
fottopofta falange. Dopo avere in parte recifa, 


panereccio; Si! 

o portata via intera l’unghia, fi applicheranno 
rimedj, che poffano eccitare la fuppurafione , 
«ome il balfamo dall' Arceo , 1 ’ unguento bafi- 
bco, o altri limili co’ fovranominati empiaflrì 

(146). 

148. Ma fé il panericcio foffe della terrei fpe- 
{ie ( 140) , il che fi conofcerà dall’ acerbiflìmo 
dolore ojleocopo (143) , non bifognerà allettarne 
la perfetta fuppurafione , anzi, ancorché imma¬ 
turo , dovrebbe aprirli, penetrando col ferro 
fino all’ olTo , finché ne fia recifo il perioftio ; 
che un’ apertura, che non vi pervenire , fa¬ 
rebbe affatto inutile. Quantunque poco, o nulla 
n’efea di materia, nulladimeno, tolta la con¬ 
tinuità del perioftio , come nelle ferite del capo, 
quando è telo, ed infiammato il pericranio, 
colla lemphce dilatazione 1 fintomi fi acquetano. 

149. Nel fare quella dilatazione (148) alcuni 
Autori raccomandano di farla ai lati del dito, 
per non offendere i tendini del fublimc , e del 
profondo , la quale attenzione certamente con¬ 
verrebbe , fe il tumore folle alla prima, o alla 
feconda falange ; ma quando foffe full’ultima 
alla punta del dito , fi potrà francamente tagliare 
in mezzo, non effendovi più pericolo, che li 
offendano q ned tendini ì il folo tendine del pro¬ 
fondo giungendo fino alla baie di quell’ultima 
falange, ma non fino alla fila punta. Bifogna 
tagliare francamente, e fermamente, per effere 
ficuri di avere incifo il perioftio ; che altrimenti 
per le graffiature, che fi facefléro a quella 
membrana, gli accidenti piuttofto crederebbero, 
che diminuire . Quando l ’infiammafione , e il 
tumore fono alla prima, o alla feconda falange, 
fe, fatta ad un lato 1’ apertura , gli accidenti 
ilon ifeemaflero, fe. ne dovrà fare un’altra fi- 
mile all’ altro lato, che a quefto modo farà 

Bertrandi Tum. tom. 1. F 
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interamente tolta la tendone del periortio, ca>* 
gione di tutti que’ fintomi . 

150. Dilatato» il tumon , e recifo il perioflio 
(149), fe ne medica poi il fondo, come fi fa 
nelle ferite con ifeopertura dell’offo (*/), ondile 
ulcere con carie ( b ), fe l’offo ficoperto fi tro- 
vaffe cariofo ; avvertendo però , che 1’ ultima 
falange, quando è cariofa, piuttofto fi fepara 
intera, che rifolverfi in ifquaine, perlaqualcofa 
fi proccurerà di fepararla, toftochè merc£ la 
j Suppurazione farà fciolta dalle parti molli; è però 
vero, che quella del pollice più larga , e più 
grolla può qualche volta anche difquamarjì , 
onde non bifogna effere troppo folleciti a proc¬ 
urarne la totale feparazione . 

151. Dalle aperture fatte nell’ una , e nell’ 
altra fpefe di panerecci (146. efeg. ) fuole pul¬ 
lulare una carne fungofa colla forma di caron- 
cola y la quale occupa principalmente i lati dell* 
unghia. Si dee ella confumare co’ cateretiù % 
quali fono 1’ a!urne , il vetriuolo , i precipitati 
mercuriali , il verderame , 1’ unguento egiziaco , 
il mondificativo di apio , e funili ; oppure li 
dovrà recidere, toccando poi il luogo recifo 
colla pietra infernale , o applicandovi filaccica 
intrife nell’ acqua di calce , per impedirne la 
nuova vegetazione , che fuole fovente accadere, 
onde fi debba più d’una volta recidere, e caute¬ 
rizzare . Ceffata la pullulazione, fi uferanno 1 ’ 
unguento di tu fa , o 1’ tmpiaf.ro diacalciteos . 
E le fi vedeffe, che 1 ’ origine di quella caron - 
coda dipendere dalla prefiione dell’ unghia, que- 


(a) Vedafi nel Tratt. delle ferite il cap. delle ferite 
del capo . 

Veclafi nel Tratt. dell e ulcere il cap. delle ulcerez 
4 WM dell ojfi , .. • % 
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fia fi dovrà tagliare o in parte, o affatto; che 
altrimenti non cefferà di pullulare. 

i ’ji. Quantunque negli Autori d’ogni fecolò 
fi leggano offervazioni di panereccj , thè cagio¬ 
narono cancrena , e morte , i quali perciò do¬ 
vevano Certamente effere flati della quarta fpe - 
gii (140), nulladimeno il GARENGEOT fu 
il primo, che ne ha meglio diinoftrata la fede, 
ed infegnatane la cura, nè potremo far meglio, 
che di trascriverla : “ fi dovrà primieramente 
,, aprire quel piccolo tumore, che è verfo la 
„ punta del dito , fotto il quale per lo più fi 
,, fente la materia; il taglio fi farà in lungo, 
„ fino che fi abbia penetrato nella fteffa guaina 
„ del tendine, e ci accorgeremo di avervi 
„ penetrato, vedendo uf'cire una linfa roffigna, 
,, e giallognola con qualche inftantaneo allevia- 
„ mento eie’ dolori , i quali però non tardano 
,, a ritornare egualmente forti. Può accadere , 
,, che pel furore del morbo crepi Senza taglio 
,, la guaina fteffa, ed allora dalla fcrepolatura 
,, efee una foftanza fungofa , e ralligna , dotata 
„ di fquifitiflìmo fenfo. Quella non fi dee ta- 
„ gliare, infino a tanto che non fiati tolto lo 
„ flrangolamento , che vi fa al di fotto la fteffa 


Del panerte* 
ciò della 

quarta fpè* 



guaina. 

„ 153. Perlaqualcofa entro quell’ apertura 
,, (152), comunque fia effa fiata fatta, s’filtro- 
,, durrà una tenta Scanalata, che fi Spingerà 
„ oltre la prima anguftia, che Suoi effere all’ 
,, internodio di fotto, e {Inficiando lungo la 
,, Scanalatura della tenta un gammautte, che vi 
,, appoggi col dorfo , fi taglieranno integumenti, 
„ e guaina fin oltre quell’ internodio, e qual- 
„ che volta nel profondo vi fi Scorge una 
„ materia crafia , che era la cagione congiunta 
„ del male. Se quella materia qui non fi trova, 
55 n ò gli accidenti diminuiscono, fi Seguiterà .a 

F 2 Spingere 
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„ fpingere oltre la tenta, e a tagliare , fino 
„ che appaja la fede del morbo; e fé fi doveffe 
,, tagliare fin fopra la metà , o fino al princi- 
„ pio della prima falange, il taglio dovrebbe!! 
„ poi continuare per qualche linea fin fopra la 
,, mano fteflfa, ove la guaina molle, rallentata, 
,, e tenue, potrà meno cagionare flrangolainento. 

„ 154. Fatta quella dilatazione (155), fi ta- 
„ glierà quella follanza fungofa (151), che al¬ 
cune volte fi trova per tutta la lunghezza del 
,, tendine . Che fe non fi forte ancor trovato 
, y il fonte del morbo, fi continuerà- a fpingere 
„ la tenta fotto la guaina lungo la mano ftelTa, 
„ e fi dovrà forfè penetrare fino all’avan-brac- 
ciò; concioffiachè in quelli cafi fuol effere 
,, fuppurata quella pinguedine, che è tra il inu- 
„ fcolo pronator quadrato , ed i fUjfori delle 
,, dita . Si recide adunque in fimil cafo per 
tutta la lunghezza de la mano, e giunti al 
„ legamento anulare interno del carpo , vi fi 
„ farà palTare fotto la tenta, facendo piegare 
la mano , perchè le parti meno tele , meno 
,, anche refillano , e fentita col dito la punta 
„ della tenta, che passò già oltre il ligamento, 
„ ivi fi dovrà tagliare, ed aprire, fpingendo 
„ la tenta appoco appoco femprepiù in avanti, 
„ ficchè fi portano allargare , e fpartire con 
„ leggerezza cju t’tendini , e fcoprire l’afeerto, 
che farà quivi fotto , il quale alcune volte 
è affai grande. Perchè il tumore , eia tenjlo- 
„ ne delle parti qualche volta non cedono, 
,, non fempre è poflìbile di far penetrare la 
„ tenta fotto quel ligamento ; allora il Certifico, 
conofcendo, che in quel luogo dell avan¬ 
zacelo vi debb’ effe re afeeffo , taglierà tra 
il margine interno del radio, e 1 cllerno de 
„ mufeoH i foli integumenti univerfali, poi col 
” dito indice cercherà l’afeeffo; concioffiachè, 
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»j operando altrimenti, potrebbe elTervi pericolo 
,, di offendere 1 muicoli, fe prima non fi fof- 
„ fero ben diftinti, e feparati : trovato l’alcelfo, 
„ fi dovrà recidere la tunica cellulofa , che 
,, faceffe argine , e fubito vedraffi la marcia a 
j» ufcire. Ciò fatto, fe fi è potuto paflare colla 

tenta fotto il ligamento anulare, vi dovrà an- 
„ che paffare un fetone, per cui fi polla meglio 
„ efpurgare quel fondo, e far colare la materia, 
„ che quivi l’otto fi potrebbe raccorre ; e an- 
„ corchè non fi avelie prima potuto palfare 
>> colla tenta fotto quel ligamento, aperto poi, 
„ ed evacuato l’afceffo, le parti cedono rnag- 
„ giornante, ficchè non fia allora difficile di 
,, palfarvi ugualmente il fetone . 

„ 155. Non fempre però con quelle dilata- 
„ zioni (153., 154.) gli accidenti cedono, 
„ anzi alcune volte diventano fempre più mi- 
„ naccianti ; ed allora 1’ ultimo rimedio è di 
„ tagliare il tendine del dito malato vicino alla 
,, parte mufcolofa , anzi la tendone dipendendo 
„ in parte dallo lìrangolamento, che fa alle 
„ parti foggette il ligamento anulare, perchè 
„ non può cedere , nè rilalfarfi , egli è anche 
„ talvolta neceflario di reciderlo, marinamente 
,, che farebbe poi ugualmente corrofo dalla 
,, materia, che vi li fa fotto . In calò della 
,, ìecifione di quello ligamento , fi dee tenere 
,, la mano fempre piegata, non fidamente per- 
„ chè fe ne faccia più facilmente la riunione, 
„ ma anco perchè i tendini non fi fpartano , 
,, nè fi allarghino . 

156. Se nel tempo delle dilatazioni folfe ac¬ 
caduta emorragia pel taglio di qualche vaiò, fi 
dovrà preferire 1’ allacciatura ; che le cpmprtjjion? 
e gli ajlringenti in quello cafo di grave infiam¬ 
mazione potrebbero fommamente nuocere. Se 
1 .vi lono, o fe fi faranno afcejjì in altre parti 
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lungo P avan-braccio , o lungo il braccio , torta 
fatta la fuppura^ione , fi dovranno aprire : le 
piaghe fi medicheranno co’ digejiivi , e fi tiferà 
la fafciatura a 18. capi (a ). Quando lungo V 
avan-braccio , ed il braccio vi forte , come fuol 
fuccedere, il flemmone fuffocativo , fi faranno 
le fcarificazioni, e fi uferanno que’ rimedj , che 
abbiamo proporti trattando di quel flemmone 
(88.efeg. ), altrimenti vi potrebbe accadere la 
cancrena , onde fi dovefle fare P amputazione 


dell’articolo, fe pur forte poflìbile ; che fovente 
quella fi rtende fino alla fpalla. Quando fi è 
dovuto tagliare il tendine vicino al fuo corpo 
mufcolofo (155)9 foglionfi fare fpandimenti di 
materia lungo, e fotto quel tendine, i quali 
difficilmente fi efpurgano , fe quello non fi ta¬ 
glia anche dall’ altra parte, per fepararlo affat¬ 
to (£) . 

Per 


(a) Vedafi nel Tratt. delle fratture il cap. fe\\Q frat¬ 
ture complicate , nel quale quella fafciatura è deferitta. 

(i) Quafi tutti gli Scrittori parlano comunemente 
fóltanto dej panereccj , che accadono alle dita della 
mano, quali che quella malattia mai non accadefse 
alle dita del piede, anzi V AsTRUC ( Traité des tu* 
vieurs , & des ulceres tcm. 1. pag. 161. ) afserifee po- 
fitivaciente, che mai non viene il panereccio alle di¬ 
ta del piede . Ma 1’ Autore del libro della cura delle 
malattie citato qual tefìo di lingua dai Compilatori 
del Vocabolario della Crufca così lo definifee: Il 

panereccio è una pcflemti , che nafee nelle dita de[le ma* 
ni , e detti piedi atte radici dell ugne } e che quèfta po- 
llema pofsa nafeere , ed in realtà nafea anche alle 
dita de’piedi, Tefperienza giornaliera lo dimoltra, 
maflìme ne’ villani , che camminano fcalzi, addive¬ 
nendo afsai fovente 9 che o da fpine, o da fdtuche 
fiarjo loro punte le dita de’piedi, o altrimenti offeie 
da altre caufe efterne, od interne, dalle quali fiano 
poi prodotti i panereccj dell* una, O dell altra fpe^ie , 
La immura della parte efsendo la fìefsa, che nelle 

-dita della infuno, la cura ne farà anche la mcdefin^i 








C R I S T P O L A ; : $y 

Per finire P ordine elei tumori ftemmonojì , vi 
Tetterebbe ancora eia trattare dell’ ottaltnia 9 dell’ 
or^ajuolo , dell’ egilope , e della parulide * ma 
dei tre primi fi parlerà nel Trattato delle ma¬ 
lattie degli occhi, e dell’ultimo in quefio fletto 

.Trattato coll’occafione, che dovremo ragionare 

dell 9 epulide (526). 

« 

DEI TUMORI CALDI 
ORDINE II., 

Che tratta dei tumori erijlpelatoji. 

„ *57* iVBbiamo detto (65), che i tumori 

fUmmonofi hanno la loro fede nel tettino cellu¬ 
lare /òttocutaneo, o delle altre parti ancor più 
profonde : gli erijìpelatojì all’ oppofto fono tu¬ 
mori infiammati fuperficiali, ne’ quali il fangue 
è con forza , e in copia ecceflìva fpinto , e rac¬ 
colto ne’ vafi fanguigni cutanei, e più o meno 
anche travafato nella teffitura cellulare della cute 
medefima ; in quegli il color rotto della parte 
infiammata è collante , nè fvanifee colla prettìo- 
ne del dito ( 67., 70. ); in quetti quel colore 
è meno perfiftente, da che la parte fi fa quali 
bianca, quando fi comprime. Molti fono i ge- 
yeri de’ tumori jerifìpelatofi 1 e foglionfi diftin- 
guere in efierni , ed interni . Noi parleremo 
folamente degli efierni , che fono i foli, che 
appartengono alla Chirurgia , tali fono la rifi- 
pola , il carboncello , le afte , le buganye , 1* 
intertrigine , P erpete , la rogna , il lattime , e 
futti gli altri tumori infiamtnatorj della cute . 

F 4 Della , 
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Dilla. Rijìpola, 

§. I< 

Defimzio- La Rijìpola detta da’Greci , e dai La¬ 

ne, e caule tini eryjìpdas (<z) è un tumore infiammatorio , 

ZìiTrijipo- Superficiale > cutaneo , di un color rollo più o 

la. meno vivo, qualche volta dilavato, e giallor 

gnclo, che polla preflìone del dito fvanilce, e 
quella tolta, fubitamente ritorna. Per lo più 
occupa un’ ampia fuperfizie , e produce un do¬ 
lore urente , pruriginofo . Ella è ne’ cali ceru¬ 
lei (157) la infiammatone propria della cute, 
quando alcuna cagione interna, o efterna ha 
fpinto con forza il fangue in que’ vali pallidi, 
de’ quali abbiamo parlato , trattando de’ tumori 
infiammati in generale (57). La copia di quelli 
vali nella teffitura della cute debb’ effere gran- 
diffima , dappoiché ella per le fregagioni, pel 
calore, pei violenti muovimenti, e per le paf- 
Jìoni dell’ animo diventa così facilmente rolTa , 
e s’ infiamma. Che anche in quello cafo il 
fangue polla elìere alcuna volta fparfo nella 
cellulofa (157), ce lo dimollrano le macchie, 
e llrifce irregolari, quali fufifufionì , che in tali 
tumori fovente fi oflervano, le vefcichette, che 
vi fi producono , la defquamafione , che ne Te¬ 
glie della cuticola, e la pronta trafmigrazione 
della malattia da una parte all’altra quantunque 
lontana ; nè la cute è altra cofa, fuorché una 
denfa foftanza cellulofa, 

159. La 


{a) L’etimologia del vocabolo eryfipelas viene fe¬ 
condo Galeno da crutros rollo , e dalF avverbio pe- 
las quafj, come fe fi dicefle tumore quafi rollo, o ten¬ 
dente al rollo, perchè veramente il colore di que¬ 
llo tumore è piuttollo ùmile a quello delle rofe^ 
quindi alcuni gli hanno dato il nome di rafia.. 


\ 
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i<o. La copia del fiero, con cui fono ine- Spiegazzò- 
(colati i globi roffi , è la cagione del color rojfo 
dilavato , o giallognolo della rifipola (1^8): rifipola . 
quanto perde di profondità , tanto acquifia di 
larghezza , facendofi fidamente in quel genere 
di vafi (158) il raccoglimento del langue , ed 
avendo negli altri maggiori facilillìma la firada, 
nè effendo affai denfo, perchè sì facilmente vi 
fi poffa arreflare , onde forfè anco quella faci¬ 
lità , che ha l’umore di rifolverfi in una parte, 
per nuovamente comparire in un’ altra : la in¬ 
fiammatone erfipelatofa fulle membrane de’vi- 
feeri , e fui perioflio fi fa egualmente ne’ loro 
fottiliffimi vafi fuperfiziali , mentrecchè il flem¬ 
mone fuole più o meno occupare la foda mafia 
degli fteflì vifeeri. Se per cagione interna ac¬ 
cade la rifipola , fempre precede la febbre, 
perchè dee precedere quel maggior muovimento, 
per cui 1 globi rolli del fangue pallino in mag¬ 
gior copia in que’vafi (158), e perche la ma¬ 
teria della rifipola è fempre per fua natura 
irritante , effendovi piu (oggetti quelli, che 
hanno un fangue lottile , molto divihbile , bi- 
Jiofo , e zulfureo . 

160. La rifipola fi fuole diflinguere in beni- Sua diftin- 
gna , e in maligna : quella è la deferitta nella 
definizione (158), i cui fintomi fono affai miti, 

e limitati, effendo prodotta da un umore men 
cattivo , e terminando quali fempre colla rifo- 
lu^ionz . * - 

161. La malignaci 60), che gli Antichi chia- E inu¬ 
marono fuoco facrOy occupa le fteffe parti (158, 8 na > 
159); ma fovente è accompagnata da puftule 
icorofe, il calore n’è maggiore, il dolore acre 

urente , il colore molto più giallo , e talvolta 
fofeo, la perturbazione interna, e la febbre 
fono anche molto maggiori ; imperciocché que¬ 
lla fpefie di rifipola fempre dipende dalla diateji 

mot- 



Defcrizio- 

ne di queft’ 
ultima . 


Perchè fi a 
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mata Jerpig- 

glfie. 


Zona , o So • 

fter. 
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morbofa di un fangue fulfureo , biliofo , e pu- 
trefaciente; quindi precedono, o feguono naufee, 
vigilie, anfieta, dolore di capo, e fovente il 
delirio. L’ardore alcune volte diviene ecceflivo, 
che pare, che abbruci, ond’è venuto il nome 
di fuoco facro : le puftule fono maggiori , o 
minori, più o meno lparfe, alcune volte fono 
tanto piccole , che alcuni la chiamano rifipola 
migliare; ma fovente crefcono, fi accumulano, 
fi fcrepolano , e fi efulcerano , e n’ efee un 
umore fetènte, tenue , giallognolo , verdeg¬ 
giante , od ofeuro , che infiamma, ed efeoria 
le parti, fulle quali cade. 

162. Quella rifipola (161) non folamente 
ferpeggia ( onde alcuni la chiamano ftrpmtina , 
0 f cr P l gg inc ) fopra la parte, ove dapprincipio 
e comparfa ; ma più facilmente retrocede , e 
ritorna in parti lontane da quelle , ove prima 
fi vide . Alcune volte fi ftende in una lunga 
fixi/cia attraverfo , o lungo il tronco, il collo, 
o altro membro, che gli Antichi chiamarono 

Ì°na , o fojler , che vuol dire vincolo, o cin¬ 
tura „ 

163. Il fangue in quella malattia 162), 

fecondo le ofiervazioni del celebre Gorter 
(a) y non fi coagula, eftratto eh’ egli è, come 
nelle altre infiammazioni ( 70 ) , ma rimane 
rubicondo, e totalmente fluido, il che dee 
dimoflrare , che la materia di quella rifipola fia 
veramente tenue, acre, irritante, laponacea, 
e putrida , per cui la concrezione dei fangue , 
la quale dovrebbe altrimenti accadere pel ilio 
maggior «movimento, fia impedita. In fatti fe 
luHa rifipola benigna (160) fi applicano rimedj 

; pingui, 



(4) Rapportate in più luoghi del fuo Compendio 
della Medicina , e della Chirurgia repurgala * 
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pìngui , oleofi , putrefacienti, effa diventa ma¬ 
ligna : l’ icore, che fgorga dalle offa cariofe, fe 
s’ infeltra negl' integumenti comuni , colla fua 
acrimonia irritante vi produce una rijipola : lo 
fteffo effetto vediamo prodotto dall' acre ma¬ 
teria del cancro: negl’ idropici , negli fcorbutici 
effa è Tempre 1’ effetto d’ una diffoìuzione pu¬ 
trida degli umori, che fuole terminare in can¬ 
crena ( 135. ) . 

164. La rijipola benigna (160) fuol effere di Pronoftico 
peco , o neffun pericolo, e facilmente fi ri di amendue 
folve : 1’ altra può efiere critica , o fintomatica , Jjjj dl 
ed è Tempre più o meno pericolofa, perchè 

Tempre dipende, come dicemmo ( 161., i6z. , 
e 163.), da una peffima cagione interna; per- 
laqualcofa. fi dee fetnpre temere, fe mai affatto 
rctrocedeffe , o fi trafportaffe ad una parte più 
nobile , e di maggior fenfo : può anche per la 
qualità urente , e putrefacente degli umori fa¬ 
cilmente paffare in cancrena , tanto più fe la 
parte , che occupa , era prima edematoj'a , co¬ 
me li è detto (163) accadere fovente negli 
idropici , e negli fcorbutici , oppure lafcia un 
ulcere grondante una fanie , che difficiliflìina¬ 
mente fi può mutare in buona, e fchietta mar¬ 
cia : alcuna volta quello fpandimento fi lecca 
quali come u xfefcara, e l’affezione erifipelatofa 
allora fi fpande ai lati, fi elevano vefcichette, 
quindi fi Icrepolano, e formanfi quinci, e quin¬ 
di ulcerette di quella forta. 

165. L’ una e l’altra rijipola è ftata da alcu- Divifione 

ni divifa in jlemnionofa , edematofa , e feirrofa: delle due ri¬ 
chiamano rijipola JlemmonoJa quella, nella quale ^ P Fu m ^ ono . 
1’ umore , che fa la cagione congiunta del tumore , /« » 
è in tanta denfità, e copia, che il colore n’ è 
meno dilavato, e la fua malfa maggiore con 
qualche renitenza,*e pùlfazione. La edematofa Edematofa, 

è quella , in cui per 1’ abbondanza dell’ umore 

fie- 



E fcirrofa . 


I 


Cura inter¬ 
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gna. 
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fierofo il colore è ancor più dilavato , il tu¬ 
more cede maggiormente al tatto , e fi feorge 
un maggiore inzuppamento linfatico. 

166. La fcirrofa ncvn può-eflervi, fe pure 
non s’intenda quella, che può fopravvenire ad 
uno feirro , la quale nemmeno può dirli fcirrofa: 
e veramente , s’ ella è benigna , farà prodotta 
da un accrefcimento d’ azioni, che avrà fpinto 
i globi rolli in quella quantità, ed in que’vafi, 
che abbiamo accennato (158), ed in quello 
cafo eflfa farà come accidente allo feirro , ma 
pura, e fchietta rijlpola. S’ella è maligna, già 
fi capifce come una materia tanto tenue, irri¬ 
tante , e putrefacente ( 161., 161., e 163. ) 
non polla divenire talmente compatta , e inerte 
al muovimento , per raccoglierfi, fiflarfi, e in- 
fpefiarfi , e così formare una rifipola , la quale 
fi polla dire fcirrofa , anzi coll’apparizione della 

rijipola fuole lo feirro cangiarli in cancro. 

167. La rijìpqla benigna dee curarli, correg-** 
gendo prima, o togliendo quella cagione in¬ 
terna , -o elìerna, che ha fpinto in quella quan¬ 
tità ne’ fottilillimi vafi cutanei, e nello flefib 
teflqto cellulare della cute i globi rolli del fan- 
gue (158). Giova la flebotomia , la quale fi 
farà una o più volte , fecondo le forze, 1’ età, 

e il temperamento del malato, e fecondo la 
quantità , il fervore , e la fede della malattia , 
gli fi raccomanda la quiete dell’ animo , e del 
corpo , gli fi pfoccura un ambiente temperato, 
e gli fi preferive una dieta umettante , e rin¬ 
frescante . Beverà copiofamente decozione di 
gramigna , di cicoria felvatica , di lattuca , di 
endivia , di borraggine , d’ o 7 (o , o d’ avena , 
acqua col nitro , fiero di latte alterato con alcu¬ 
ne di quelle piante: fi terrà il ventre libero 
con clifieri emollienti , e attemperanti , e con 
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qualche minorativo , maffime fe fi fofpettafle 
qualche impurità nelle prime ftrade . 

168. Se la rijìpola è fulla faccia, batterà 
tenerla coperta con pezzi di tela fina afciutti, 
fittamente un po’ rifcaldati al fuoco . Può anco 
guarire con que’ foli rimedj - interni (167) la 
rijìpola nelle altre parti, purché fiano hen cu- 
ftodite dall’aria fredda; ma, fe efla fotte Jlem- 
monofa (165), fi potrebbono ufare le fomenta¬ 
zioni con acqua, o decozione de’fiori di fambuco y 
con acqua di fperma di rane , o coll’ acqua fem- 
plice mediocremente calda, a cui fiafi aggiunta 
poca quantità di fpirito di vino canforato. 

169. Se la rijìpola benigna fotte edematofa 
(165), le fomentazioni dovrebbero farfi con 
acqua leggiere di calce , a cui, fe farà neceflaria 
una maggior forza , fi aggiungeranno per ciafcuna 
libbra due once di fpirito di vino , alcune dram¬ 
me di (ale ammonìaco , o di fai gemma , o la 
feguente mittura, che è tanto lodata per quefta 
fpezie di rijìpola dallo Sculteto (a ). 

Lixiv. mediocr. e cinerib. farmentor. 
vit. lib. j. , t 

nitr . drach.fs ., fai . comm • drudi, j , y acet . vini 
optimi unc. j . , 
mifee . 

Di quefti liquidi tiepidi fi poflono inzuppare 
comprefle a piu doppj, die fi cangieranno va¬ 
rie volte al giorno . 

170. Quan- 


(a) Defcritta nel fuo Armamentarìum Chirurgicum 
objcrv. 9 8. pag. mihi 312. Lo Sculteto dice, che la 
compofizione di quefìa mittura è fiata comunicata 
allo Spigelio da un Chirurgo Tedefco* come un 
grandiffimo fecreto, 
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170. Quando la rifipola fofle maligna (16 1^ 
crìtica, o fintomatica ( 164), la cavata di Lingue 
non fi farà fe non per P urgenza de’ fintomi 
infiammatorj , che potrebbono e fiere infortì pel 
forte continuo irritamento prodotto da quella 
*ì acre materia ( 161., 161., e 163.). Si lom- 
miniftreranno rirnedj interni attemperanti , che 
pofiano correggere quell’acrimonia biliofa, co¬ 
me il fiero di latte femplicemente chiarificato 
con qualche fugo acido, o alterato colla bolli- 
tura di foglie di lattuga , di borrana, di bu* 
glojfa, di acetofa e limili , delle quali pianta 
fi potrebbono anco prendere i fuchi o femplici, 
o mefcolati col fiero, o con brodo magro t 
ed infililo ; fi beveranno lungo la giornata 
frangiate, o limonate tenui, allungate; fi terrà 
pure il ventre libero con crifiérj emollienti, e 
rìnfrefcanti, e la fera fi preferiveranno emulfioni 
fatte co’ quattro femi freddi , fai prunella , e 
fciroppo .di viole mammole , e in quelli cali 
conviene maggiormente, il proccurare una leg¬ 
giere evacuazione con manna fciolta nel fiero 
di latte y aggiuntavi qualche oncia di fugo di 
limone . I purganti irritanti fi deono alfoluta- 
.jnente evitare . Qualche volta la natura indica 
doverli muovere il Pudore , e allora giova be- 
vere alcuna dofe di acqua difiillata di fiori di 
fambuco , o fe ne preferiva il rob alla dofe di 
una dramma femplice, o fciolto nel fuco di 
fumaria , di acetofa , di dente di l'ione , di ci¬ 
coria, o limili. La dieta farà tenuiffima, ufando 
brodi leggieri fenza graffo, e lenza fale, «li¬ 
neare di vegetabili , come di lattuca, o portu¬ 
laca , di farina d’ avena ec . 

171. Alla parte bifogna temperare 1 irrita¬ 
mento e l’ardore. Se le puftule , e le vefei- 
chette s’innalzano, e fi ammucchiano (161) ^ 
conviene aprir le maggiori } per dar efito a 

quell* 
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quell’ icore , il quale non {blamente nuoce per 
la irritazione, che ivi produce, ma perchè 
potrebbe anche retrocedere . Per quella indica¬ 
zione fervono i fughi di lattuga , di porcellana , 
di piantaggine , di ombilico di venere ec ., ap¬ 
plicandovi comprese bagnate di quelli fughi 
po’ poco rifcaldati; alcuni ne fanno cataplasmi 
con mollica di pane / ecco. Aezio (a) Loda 
moltiffimo il fuco acerbo delle uve immature 
mefcolato con quello di portulache verdi, per 
far un cataplafma con farina d? or^o finiffiina , 
e vuole , che fi applichi freddo , anzi fi tolga, 
e fi rinfrefchi, tofto che pel calore della parte 
fiafi rifcaldato . Ma però nel fommo furore delle 
vefcichette , e della turgidezza del tumore me¬ 
glio convengono i fomenti tiepidi, (Come P una* 
o P altra delle feguenti formole : 

1 $, Fior. melilot ., fambuc. a manip-j. * 
papaver . hortcnf , lentis palujìr. * 
plantag ., nymph . a manip . //., 
coque in aq . commun . f q. colatur. unc. xx+ 
adde acet. rofat. unc. ij • applicetur tepide. 

Oppure } 

B/. Fior. fambuc ., hyofciam , melìtot. , 
papaver. rhoead. a pugili, j. aq. commun , ///>. io, 

claufo ; colaturce adde 
acet. fambucin ., <z unc. ij. 


Il fervore , ed il calore alcune volte fono tali, 
che fi videro in poche ore divenire Pecche, ed 
arefatte le molli foglie cotte di lattuga , e di 
ninfea , che vi fi erano applicate. 

172. Nel fommo grado della rijìpola mali¬ 
gna critica , o jintomatica fuole alcuna volta 


acca- 
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(<z) Tetr abiti. IV. femori . 2. o//?. y. 
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accadere , che la parte gonfi enormemente , e 
minacci /affocatone , e cancrena : in limile cafo 
fi debbono fare alcune fcari/ca/ioni non troppo 
profonde , per le quali non fidamente fi toglie 
il troppo {tiramento , e quafi ftrangolamento , 
ma anche fi apre una maggiore ftrada agli 
umori, per cui fi evacuino. Nello Iteffo tempo 
fi deono continuare quelle fomenta/ioni (171), 
finché dura il fervore della febbre, 1’ urente 
calore alla parte , e finché l’umore con copia, 
e con impeto continua a portarvi!! ; concioffia- 
chè, finché durano que’ fintomi, evvi fempre 
pericolo di retroceffone , o che infine la parte 
fi cancreni. I rimedj topici veramente ajlringenti , 
ed efficacemente repercujjivi fono in quel tempo 
pericolofiffimi ; perchè con effi o fi foffoca la 
parte, Affandovi la materia, o fe ne impedifce 
la crijì , ficchè fi faccia internamente maggiore 
tumulto. 

Suoi fimo- 173. E fe quello accade (172) o per 1 ’ec- 

cì!mfi linaC ' ce ffi va foprabbondanza, e «veemenza dell'umore, 

o per qualche errore commeffo , allora la lin¬ 
gua diviene fecca, gialla, nera, adulta, ed 
afpra con una fete intollerabile, il malato fente 
un grandiffimo calore tanto più di cattivo indi¬ 
zio , quanto più interno lo fente, parendogli 
fredde le parti ertemeli), la refpirazione di¬ 
viene faticofa con un certo anelito inquietiffimo, 
e la febbre acutiffima,, l’orina è tenue, roffigna, 
e gialleggiante, oppure ( ciò che è ancor peg¬ 
gio ) la pura, e fchietta bevanda fi pifcia, per¬ 
chè i rimedj non hanno potuto mefcolarfi col 
fangue, puliano, e fi convellono gl’ ipocondrj, 
i giogoli, le teippia, ed altre parti, la cute 
è arida, il l'udore è tenue, e fparfo a gocciolette, 
il malato fi lagna con lunghi , e llentati gemiti 
ec. Vi accenno quelli gravi minacciami fintomi, 

perchè non ne fiate forprefi t quando li vediate 

1 acca-, 


I 
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Scadere ad ima ri(ìpola i che dal volgo fi cre¬ 
de una malattia leggiere . 

i 74*. Quando coll’ufo de’rimedj interni, che 
abbiamo fopraccennati (170) , l’acre umore fia 
flato attemperato, e corretto, onde il tumore 
della parte diminuifca , e quivi l’impeto di quell* 
umore fia acquetato, cominciandoli già a vedete 
fquame furfuracee di cuticola , le quali fi fepa- 
rano, lafciando intera la cute , allora fi faranno 
bagni d’acqua di piantaggine, ò i fperrna di rane, 
di rofe , nelle quali fi abbia fciolto po’ poco di 
alume , o di {uccaro di fattimo , o alcune gocce 
di aceto Litargiri^ato , del rofato , e limili; al¬ 
cuni fi fervono anco di una leggieriffima diflb- 
luzione di vetriuolo nell’ acqua di rofe , o di 
qualche goccia di liquor di faturno nella ftefla 
acqua, applicandone prima fulla lingua, per 
fentite fe non fia troppo forte, ed aflringente. 

175. Se coll’ufo di quelli rimedj (174) le 
puftole, e le efcoriazioni non fi eflìccanò , è 
legno, che vi è ancora parte di quel fermento 
nell'angue, il quale fi dee continuamente com¬ 
battere ; e fe vi folfero legni di affezione fcor- 
butica, fi deono prefcrivere gli antifcorbutici 
piu efficaci , come i fughi , le macerazioni , o 
1 defittati di najìurfio acquatico , di beccabon - 
g a , di coclearia, di trifoglio fibrino , di fcorza 
ài aranci , e limili, come meglio infegneremo 
nel Trattato delle ulcere. Infine quantunque que* 
rimedj ertemi ( 171., e 174.) fiano tali, che 
portano attemperare, e correggere l’umore, 
che viene alla parte , onde menò irriti, e meno 
efulceri, fe però non fe ne toglie il fonte, fo- 
vente il Cerufico non meno, che il malato fono 
tnfaftiditi dalla pertinacia di quelle ulcerette . 

176. Efaullo quel fonte (175), quelle facil¬ 
mente fi feccano o da fe fterte, 0 con alcune 
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polveri irzcraffanti , che vi s’ inrpergano, come 
farebbe la feguente : 

1 ^. Cret. alb 9 drach . yi, , fiat pulvis . 

Gli o/eoy?, e pinguedinofi fono perniciofiffimi, 
onde nemmeno polliamo far ufo di alcun olio, 
o graffo per fare unguento cpn quelle polveri. 

Del Carboncdlo . 

%. IL ; / y 

177. Il carboncdlo detto da’ Greci antrace (a ) 
è un tumore arido e duro con graviffima infiam- 
. magione erijìpelatofa , fovente mifta colla filimi 
monofa , di un color rollo, fofeo, o livido 
con iftrifce giallognole , e tutto lucente, poco 
elevato , e fermamente fiffo alle parti fóggerte, 
accompagnato da acerbiffimo dolore, come le 
la parte foffe abbruciata da un carbone accefo, 
onde gli è flato dato quel nome : effo è per 
lo più cancrenato con vefcichette nere, o cine¬ 
ricce , oppure prefenta una vera ifcara cancre - 
nofa . 11 malato fuole avere uff ardentiffima 
febbre, vigilie, naufee, vomiti, alito fetente, 
inquietudine, difficoltà di refpiro, lingua gialla, 
o* nereggiante, voce rauca, dolori di tetta, 
vertigini , tremore , palpitazioni di cuore , fin- 
copi, fudore abbondante, e freddo, fecce bi- 
liole , orine lottili, e crude. 

178. Quelli fintomi fono in maggiore, o 
mino* numero , ed intenfità fecondo il furore 
del carboncdlo , non effendo tutt* i carboncelli 

di 



( a ) La parola Greca antrax vuol dire la brace , il 

férfcjMs t 


V 


Marboncello; 

di' eguale veemenza. Perlaqualcofa alcuni gli 

hanno dìdimi in benigni , maligni , e pefiilen* 
%iali . Chiamano benigni quelli, che hanno in 
fommo grado i fintomi del furoncolo(i\\.,e 13 3), 
e terminano (crepolandoli con qualche feflura 
cancrencfa nel mezzo; il maligno è quello, che 
abbiamo defcritto (177); il peftil^iale quello, 
che accade in tempo di pelle . 

1 79 - Tutt 1 fintomi del carboncello (177) 
procedono da un l'angue acre, che diventa pu* 
trelaciente, il quale irrita, e produce una dom¬ 
ina tendone fuffocativa, che quali lempre fa la 
cancrena ; quindi fi polTono anco comprendere 
tutti gli altri sì dello Hello tumore ., che gli 
imiverfali, quando muffirne fi cònfideri, che 
quell’umore acre finalmente produce una difio- 
luzione putrida della mafia generale, per la 
quale per lo più i malati muojono . 

180. Quanto dunque più acre, e putrefa- 
ciente è la mafia degli umori (179), tanto più 
e pericolofo il carboncello , e maggiormente s’ 
elio è in parte di lìruttura delicata e di fendo 
fqùifito, il tumore profondo, ed ampio coi 
maggiori degni d’irritamento, e di fuffocazione, 
i quali pofiono anche efiere intenfiffimi per la 
loia ragione delle parti affette , fenzachè corri- 
fpondano con eguale intenfità i fintomi univer- 
fall . In occafione di pelle il Di; merbrqeck 
ofervo (a) , che i carboncelli erano più peri- 
colofi dei buboni , i quali avveniflero agli emun- 
t° r j (91) , e che erano tanto più pericolo!!, 
quanto più tardi appariflero , o gli uni agli altri 
fi fuccedeflero . Più facilmente, e più prella- 
mente fi curavano que’ carboncelli , che in due 
o tre giorni erano circofcritti, e terminati con 
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un cerchio rollo, ed erano aflolutamente mor¬ 
tali quelli, che fi efiendevano con iftrifce ne¬ 
ricce., e cancrenofe , come anco quelli , che 
nel principio fi fermavano, poi fparivano, indi 
ripullulavano • 

181. L’ecceffivo calore, gli alimenti acri, 
putrefacenti , la bile fervida fono le principali 
cagioni antecedenti del carboncello • Accadono 
per lo più ai villani nel fervore dell’ ardenti!- 
fima fiate , mattane fe mangiano pepi lunghi , 
aglio , cipolle , e limili altri alimenti, e abbia¬ 
mo molti efempj di catoncelli accaduti a molte 
perfone in uno fteflb tempo, e luogo, per 
aver mangiata carne di animali infetti, o morti 
di malattia putrida, e veramente tutti gli ali¬ 
menti putridi hanno una veementiffima forza 
fenica , e velenofa (a) • 

182. I 



{a) I catoncelli fono frequenti nelle campagne, non 
folamente quando fi mangia la carne di animali in¬ 
fetti, o morti di malattia putrida, ma anche pel fo- 
lo fcorticarne 1 cadaveri. Quindi ne fono fovente 
attaccati i Beccaj, e ancor più i Manifcalchi, quan¬ 
do introducono le mani nell* in tettino retto, o nella 
bocca delle beftie ammalate, o pel fangue, che loro 
fpruzzi addotto nel falafsarle, o nel loro fare qual¬ 
che altra operazione. Una donna ne fu forprefa alla 
fronte, perchè le faltò in quella parte una goccia 
di fangue, mentre fi fcorticava un cadavere infetto. 
,Noi vidimo morire in 24. ore : un Manifcalco d un 
carboncello venutogli fotto 1’ afcella deftra, per aver 
affittito all’apertura di un cavallo morto della. Jqui- 
hanria cancrenosa . Le mofche ftefse, e i tavani, che 
vanno a fucchiare tali cadaveri, fe mordono poi 
poco dopo gli uomini * loro pofsono comunicare il 
veleno, come è flato da noi ofservato in due con¬ 
tadini, che morirono di catoncelli aila taccia, per 
efsere flati morflcati dai tavani in una putrida epi- 

\0011a , che nel 1780, attaccò nel Fauffigny princi^ 
palante i ravUi « 



tot 
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181. I rimedj interni debbono eflere aleffi- Cura inter-a 
farmaci, ed antifettici .. Poco o nulla giova la na * 
cavata di fangue, quantunque i fintomi della 
infiammazione fiaoo alla parte fortiffimi. Si fono 
veduti catoncelli retrocedere, per avere più 
d’ una volta cavato fangue. Giova piuttofto il 
promuovere co’ bezpardici un leggiero fudore . 

183. Se il catoncello è circolcritto , e ter -4 cura dler- 
minato in un certo fpazio , fe ne dee fcarificare 113 • 
la parte , ov’ evvi fegno di cancrena , poi la¬ 
varla con ojjicrato , con acqua di calce, o con 
acqua, e J'ptrito di vino infieme mefcolati, fi- 
nocchè il fangue ceffi di colare . Giò fatto , fi 
dee cauterizzare. Alcuni per quell’ effetto pro¬ 
pongono V ernpiafiro magnetico arfenicale (109), 
altri il butiro di antimonio , gli /piriti ardenti ec. 

Ma dee certamente preferirli il caufiico attuale , 
che agifee più prettamente in quella quantità, 
che fi ftima necelfaria, e niente può trafmettere * 

al fangue : con etto l ’efeare cancrenofe de’ car* 
boncelli , che fono fetide , mucofe, e molli , 
meglio fi efficcano , e fi terminano , e perchè 
fono fatte da una foftanza morta , non danno 
fegno di fenfo , finché l’uftione non è pene¬ 
trata alla parte viva . Perlaqualcofa infino a tanto 
che il malato non dia fegno di quello fenfo , 
e n’ efea il puro , e fluido fangue, fi dee con¬ 
tinuare a bruciare più o meno profondamente , 
fi applicherà poi 1’ unguento digefiivo fopra la 
parte abbruciata, come farebbe quello , che ab¬ 
biamo propofto pel bubone pefiilenfiale (109), 
oppure il feguente: 

% 

B^. Butyr. recent, unc.jfsung. bajilìc . drach . vj.y 
theriac . drach . ij ., cum vitello ovi mifee 9 
fiat digefiivum . 
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tumori erisipeljtost; 


Quando , 
come, e fin 
dove deb- 
banfi fare le 
f cari fic anio¬ 
ni. 


Medicazio¬ 
ne da farfi 
dopo le fca- 
liticatoti • 


Se il carbonchio fotte veramente ptflilénflalt, il 
DiEMER.Bfl.OECK (a) loda molto queft’altro : 

Scord, pulverat. drach. ij ., 
yitellum unius ovi , terebinth. venet ., 
me//., ung. Jpoflol. a unc. fs ., mifce. 

Si applicheranno nel' tempo fletto cataplasmi 
ammollimi, i quali diminuifcano la fomma ten¬ 
done , che vi può effere alla parte ; e perchè 
è neceffaria una pronta, ed abbondante fuppu- 
ra\ione ., le 1 ’ efcara per la Tua durezza, e pro¬ 
fondità tardaffe a fepararfi , le fi faranno /cari - 
Scagioni , e i pezzi più mobili fi fepareranno. 

184. Alcune volte i carbonati, che fembra- 
vano terminati in un certo fpazio, fi vedono 
dilatarli impetuofamente, e fpanderfi ; perlaqual- 
cofa lo ScRElBERO nel fuo Trattato della pefle 
( b ) raccomanda, che le fcarificaiionì fi conti¬ 
nuino qualche poco fin fopra ’ la parte Tana ; il 
che deefi affolutamente fare, quando la infiatn- 
maflone molto fi l'pande , ed è veramente fuf- 
focati.va ; imperciocché, fe per tutta la fua 
ampiezza quelle non li fanno in modo, che 
penetrino almeno fino alla foftanza adipofa, 
facilmente ne avverrà la cancrena , e lo sfacelo 

(131). 

185. Fatte in tal modo le fcarificafioni , con¬ 
vengono poi quelle fomentazioni , che abbiamo 
accennate pel flemmone fuffocativo ( 90), oppure 
la feguente; 

f Km 

Bj. Sai . abfynth . unc . fs 9> 

’ herb ; feord ., fior • fambuc ., camamel . a m* {/•> 

aq . 
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(a) Loco citato. . , 

(n Intitolato: Okfeivationcs, 6* cogitata de pejlilen¬ 
tia , qua annis 17y8. , 6- 17JJU in Utrania graffata 

Perolini 1744- in 8, 
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aq . Jimplìc. lib . i./f. coquantur 9 
& colatura acide fpirit • v/ 7 z. camphorat . zztzc. * 
theriac . ///zc. y. : ' * 

Si applicheranno compreffe a più doppj inzup¬ 
pate in quello bagno caldo , e fi continuerà* 
finché fia tolto il pericolo della cancrena . Ma 
quando non più vi (ìa quello ftringimento, che 
minacciava luffocazione, fi uferanno cataplajmi 
ammollitivi , oppure quello delle farine rijolventi 
fatto colla decozione ammolliente . Avvertali * 
che non dobbiamo eflere troppo Solleciti a far 
feparare Y efcare 9 infino a tanto che i loro mar¬ 
gini , che fono contigui alla parte Tana , o in- 
fiammata , le ne fcorgano divifi per una linea 
bianca, la quale denota la feparazione del fano 
dal corrotto : altrimenti vi farebbe pericolo di 
fare ftendere la cancrena più oltre, come in 
altro luogo dimoftreremo (251., e fcg.). 

186. Quando Y efcare fìano cadute, alcune 
volte il fondo dell’ ulcere, che vi rimane, è 
fordido , e mucofo, qualche volta anche con 
carne lufjureggiante ; debbeli allora aftergere colf 
unguento egiziaco, o col fofco del Wurzio ,0 
con quello degli Apoftoli , o aggiungendo al 
digeflìvo alume polverizzato, polvere di gen¬ 
ziana y o di arijlolochia , nè mai fi uferanno i 
corrojivi , nè i precipitati mercuriali , i quali 
poffono facilmente rifvegliare l’ orgafmo della 
parte . 

187, Come ne’ furoncoli violenti (135., 136.), 
egualmente ne’ catoncelli , quantunque la infiam¬ 
mazione , che era molto eftefa, fia ridotta a 
Certi limiti, il centro però , e il fondo del 
tumore rimane duro co’ margini duriffimi. Perciò 
convengono allora i digejlivi più forti, e gli 
empiajtri gommo fi , e mucilagginofi infieme me¬ 
scolati, ond.e eccitare un’abbondante fuppura~ 

G 4 fwne , 
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Non deefi 

tagliar la 
cute diftac- 
cata dalle 
parti fos¬ 
sette , 



[ione , dopo la quale, come ne’ furoncoli , al¬ 
cune volte accade , che fi fepari un mucchio 
di foftanza cellulofa, o niembranofa, che è 
quafi il nocciuolo del tumore , e nmanvi alcun 
pezzo d 9 integumenti per un maggiore , o mi¬ 
nore fpazio diftaccato dalle parti foggette . 

188. Il Le-Dran ci ha date due oì^erv anioni y 
che fono la xiv. , e la xv. del I. Tomo ( 
dalle quali fi vede , che non dobbiamo si pre¬ 
minente determinarci a tagliare, e feparare, 
quanto vi è di cute fciolta dalle parti fottopo- 
fle , perchè ciò renderebbe la cura molto più 
lunga . La prima ojjerva^ione è di un carbon - 
cello , che fi ftendeva dalla nuca al mento , e 
per tutto il collo, e quindi dallo fterno all* 
©inoplata. ElTendofi feparata un’efcara della lar¬ 
ghezza della palma della mano alla metà del 
Collo, n’ efeì poi tutta la fofianza cellulofa , 
ficchè refìò feoperto tutto il mufcolo platìfma *- 
mioideo ,fin dalle fue aderenze al mento, all' 
occipite , alle vertebre del collo, alla clavicola, 
e all’ omoplata (J>) , n’efci anche tutta la. fo- 


^ .. ^- ~= ' ■ . J 

( d ) Obfervations de Chirurgie, auxquelles on a joint 
phìfieurs reflexions en faveur des Etudians . Paris 175 u 
in 12. deux voltimes. 

(Z>) Le aderenze , che qui il le Dran accenna del 
niufcolq piatifmarnioideo alle vertebre del coll©., e all 1 
occipizio , fan vedere * che egli credeva , come noi 
pure fiamo inclinati a credere, e come 1 * Anatomia 
fembra dimoflrare, che i due mufcoli platìfmamiodei, 
divenuti alla parte pofteriore del collo aponeurotlci , 
fi congiungono il deftro col finiftro, attaccandofi al 
Tiramento cervical pojleriore ; che queft’ aponeurofi conti¬ 
nua ad allargarfi in fd alla nuca per congiungerfi 
con quella de’ trape^j , e pofeia, dopo aver coperto 
i mujcoli occipitali 3 unirfi alla parte pofteriore della 
Cuffia aponeurotica del cranio , nello ftefso modo, che 
anteriormente gli fteffi mufcoji platifmamìoidei non 
finifeono al mento, ma fi allargano aponeurotici fui 
majfeteri , e fulle parotidi, per andar aa unirli coll# 

p]?defima cuffia agli mhi ornatici , 


CARBON CELLO: 



ftanza adipofa , che trovafi tra i mufcoli dalla 
mafcella alla trachea , e alla bafe della lingua , 
e tra le ghiandole che fono in quelle parti, 
dimodoché fi vedevano belli , e puliti tutt’ i 
mufcoli . Fu fatta un’incifione lungitudinale verfo 
le vertebre a quegli integumenti così diftaccati^ 
perchè le marce potettero meglio colare, e 
colla fola applicazione di un efatto apparecchio 
il rimanente della cute fi riunì colle parti fog- 
gette , e la cicatrice fu perfetta in due mefi e 
mezzo. L’altra offervazione è di un carbonchio 
affai grande alla nuca, dalla cui apertura angu- 
rta efciva anche molta foftanza cellulofa ; per- 
laqualcofa rimale diftaccata dai mufcoli nudi 
non poca quantità d’integumenti, i quali niente 
di manco hanno potuto contrarre nuova ade¬ 
renza . 


189. Quando i carboncelli minaccino di re¬ 
trocedere , è neceffario di opporvifi co’ bt^oar* 
dici , co’ Jìidor. fici , e co? cordiali. Lo Scul- 
TETO (a) racconta di un catoncello pejlilente 
attorno 1’ ano, il quale retroceffo comparì nuo¬ 
vamente a quella parte coir applicazione di un 
ferro rovente. Potrebbono per la fteffa ragione 
giovare gli epifpatici , o piuttofto P applicazione, 
e lo firappamento delle coppette, e tutti gli 
empi afri fortemente attraenti, come quelli, che 
abbiamo proporti pei bnboni , e per le parotidi y 
che difficilmente fuppurano (100., 101.). 

Degli altri tumori trìfìpdatofi appartenenti 
alla Chirurgia fi parlerà ne’feguenti Trattati , 
come dell’ erpete , della rogna , del lattime , e 
delle bugan^e in quello delle ulcere , delle afte 
in un capitolo delle malattie della bocca nel 
Trattato delle malattie degli occhi , dell 5 intertri¬ 


gine in quello dell’ arte ofetricia ec 
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DE’ TUMORI CALDI 
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ÓRDINE III., 

non poche ofervafioni intorno 
afceffi interni, ai quali 
Chirurgia può giovare. 



190. l^Arlando de’tumori in generale , fi 
fono rapportati i legni, che indicano la termi¬ 
natone di un tumore in afcejjo , e quelli , che 
lo tnoftrano già fatto (17., 18.): ivi pure fo- 
noli infegtìati il tempo, e i modi di aprirlo , 
fatto, e conolciuto che fiali ( 25. ad 39. ). 
Inoltre nell’ efpofizione di ciafchedun tumore 
infiammato in particolare fonofi dati più fpezial- 
mente i neceflarj precetti circa i mezzi da pre¬ 
ferirli per tale apertura ne’ diverfi cali ( 102., 

109., 113., 114-, 119-, *35-» 136., 146-, 
al 156., e altrove), e dichiarati quelli, ne’quali 
quell’ apertura deeli o fare prematuramente, o 
ritardare, come pure le attenzioni da averli nel 
farla. Ma que’fegni, e que’precetti riguardano- 
quali, unicamente gli afcejfi , che fi fanno nello 
parti efterne, nè fono (ufficienti per far cono¬ 
scere quelli, che fi fanno internamente , e ancor 
meno , perché fe ne faccia una cura metodica* 
Egli è raro, che tali nfeejfi li manifeflino con 
fenfibile mollezza, e fluttuazione ; il Cerulico 
dee piuttofto raccogliere i fegni ragionali , pei 
quali polfa fondatamente conchiudere , o no 
della loro elillenza. Le parti, ove quelli nfcefii 
interni poffono accadere , variano talmente 

di 


ASCESSI INTERNI . 


i ° 7 


di ftrutfura, d’ufo, e di profondità, che, per 
curarli, tutti richieggono particolari cautele. 
Queftì tono i motivi, che ci hanno indotti a 
confiderargli in tanti paragrafi dittimi, dopo 
avere però prima elpofti i fegni generali, e 
comuni a tutti. , 

Dei fegni generali indicanti la formazione 

degli afeefli interni. 

§ i. 

191. L ’ afeeffo Interno o è la terminazione di 
un tumore , che ha preceduto nella parte, o la 
materia purulenta ivi è fiata deporta dalla mafia 
universale degli umori, Senza che abbia prece¬ 
duto alcuna malattia in quel luogo , dove fi può 
SoSpettare eflervi un afcejfo . Nel primo caSo , 
mentre perseveravano i fegni patognómonici di 
una frenitiJe , peripneutnonia , pleurìtide , o epa- 
titide , il malato Sentiva il martellamento, e la 
Spinta dell’ umore , il dolore , il calore, la 
gravezza , e lo ftiramento in un determinato , 
e preciSo luogo, più che in un altro della parte 
affetta con varj fintomi d’azione leSa, perver¬ 
tita , o abolita, Secondo l’uSo , e la Struttura 
di eSTa parte, e Secondo la quantità del morbo, 
che troppo lungo Sarebbe di minutamente de¬ 
scrivere. In tutto il tempo della malattia non è Suc¬ 
ceduta alcuna evacuazione critica , anzi eSTa malat¬ 
tia durò aSTai con tutta la violenza , con cui era 
pervenuta allo fiato . Le urine Sono Sempre fiate 
tenui, chiare, al più po’ poco roffigne, Senza 
deporre verun fiedimento. II Sudore, quantunque 
talvolta copioSo , e continuo, non Su di neSTun 
vantaggio. Quindi, dopo lunghe, e gravi in¬ 
quietudini , e vigilie, il malato viene inaSpetta- 
tejmente SorpreSa da un rigore di freddo come 


Segni della 
formazione 
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interno con- 
fecutivo a 
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Dell’ afcejfo 
interno fatto 
per meta- 


di una febbre intermittente , dopo il quale fuc- 
cede un calore fecco, ftanchezza, naufea, vo¬ 
mito , e fovente un l’udore, che gravemente 
olezza. Sono diminuiti o poco, o affai il ca¬ 
lore , il dolore, e il martellamento nella parte, 
ma n’ è crefciuta la gravezza : continua poi 
quel calore lecco con un pollo per lo più fre¬ 
quente , celere , e minuto . Ritornano quindi i 
rigori di freddo , i quali fogliono più frequen¬ 
temente forprendere verfo la notte, ai quali 
pofcia nuovamente fuccede più veemente quel 
calore fecco , e quella è la febbre , che dicefi 
di juppurafione , perchè denota, che la pre- 
fente infiammatone interna fi termina per fup- 
purafione . Che fe dopo tali fintomi, le urine, 
o le dejefiioni del ventre non comparifcono 
purulente , fi può con fondamento conchiudere, 
che la malattia locale fia terminata in afcejfo . 

191. Quando allo incontrario quello fi pro¬ 
duce per una nuova, e fubitanea flujfione di 
umore in una data parte , o, come dicono , 
per metafiafi (il ), (il che fuole principalmente 
accadere nelle malattie acute e maligne , biliofe y 
putride , e principalmente nelle tfantematiche ), 
non effendo prima accaduta alcuna evacuazione 
critica , il malato viene improvvifamente for- 
prefo da quella febbre di Juppurafione (191) 
accompagnata da fintomi ancor maggiori di per¬ 
turbazione grave, e minacciante, dopo la quale 
non è molto diminuita la gravezza del morbo 
e fi enfiale , finché la materia putrida fiali deter¬ 
minata ad alcuna parte, dove poi forfè faranfi 
lèntire i fegni dell ’ apofiafi y od afcejfo: io di¬ 
ceva, dove forfè faranfi fentire ; conciolfiachè 
alcune volte tali fiujfioni fanfi in parti così pro¬ 
fonde, tanto inerti, e di così pocofenfo, che, 
quantunque poi trovinfi ne’ cadaveri, non ce 
ne può rimanere vergogna di non averle eono^ 





DEL CRANIO! 

•Ciufe nel vivente : o fé pure anche per una 
•profonda, ed ofcura gravezza , e pulfazione, e 
per P azione lefa di alcuna parte fi poteva con- 
ghietturare, dove potefle eflerfi fatta P apojlajly 
non era però poflibile, che P arte noftra vi 
giovafle . 

193. Nè la materia della fuppurq^iont ( fiali 
quella generata nella parte , o lìa venuta d’ al* 
tronde ) trovali Tempre raccolta in una grande 
cavità, cioè in un afcejjo cavo ; che alcune 
volte abbevera la cellulofità delle vifcere , co¬ 
me fe fofie un edema purulento, o forma una 
Crolla fulla fuperlicie delle ftefle vifcere, come 
fe fofie trafudata , il che frequentemente fi of- 
ferva fulla pia-madre , fui polmoni , e fugl’ in¬ 
terini . Altre volte le metajlaji fanfi con tanta 
violenza , ed impeto fui polmoni , o fui cervello , 
che in breve tempo il malato muore foffocato, 
eonvulfo , o apopletico , lènza dar tempo, che 
la fiujjione fiali circofcritta in uno fpazio limi¬ 
tato , acciocché fe ne potefle tentare l’evacua¬ 
zione . Ma perchè io come Cerufico debbo 
trattare di quegli afeejjì fidamente, ai quali 
forfè la Chirurgia pofla giovare, gli accennerò 
gli uni dopo gli altri, rapportandone quelle 
circoftanze , per le quali, come già ho detto 
(190), fi poflano talvolta come meglio, e più 
certamente conofcere, così anche per avventura 
curare , e guarire . 

Degli afcejjì , che fi fanno dentro 

La cavità del cranio . 

§• n. 

à 

194. Gli afcefji , che fi fanno nella cavità del 

cranio , fogliono eflere mortali, quantunque la 

marcia fiali aperta la via per le narici, o per. 

gli 


Cafi di 

afe zjjì interni. 

ove la Chi¬ 
rurgia nieo- 
te può gio¬ 
vare % 
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Per quali 

cagioni que- 

fti ajceflì 
fiano quali 
fempre 
mortali. 


gii orecchi; che di rado ciò giova. Perciocché 
tale per lo più è Hata la gravezza della inalar- 
Xia , a cui fono fegiuti gli afcejffi come unni - 
nazione , che, quando fi conofcono , o il ma¬ 
lato è già vicino alla morte , o tale guaftamento 
e nato fatto delle parti, eh’ effo è irreparabile. 
Nella maflima parte degli elempj, che abbiamo 
di afceffi interni del capo guariti, vediamo, che 
erano flati prodotti da ferite, per le quali, o 
perchè fodero affai aperte , e dirette verfo 1* 
afcejjo , o perchè fe ne aveffe fatta la dilata¬ 
zione col trapano , o colla leva , la materia 
aveva potuto evacuarli. Ma fe Vafceffo è flato 
prodotto per cagione interna, e confeguente- 
mente nella integrità del cranio, o per un colpo 
efteriore, che non abbia aperta la via, benché 
per la gravezza, pel dolore, e per la tendone, 
che fentonfi dentro la cavità, per la ufeita d’ 
icore , o medefimamente di vera marcia dalle 


narici, o dalle orecchie, o da amendue quelle 
parti, per 1 affezione foporofa, che non di rado 
luol fuccedere , per la cecità , per la paralilia 
di alcun membro , e infine pei rigori di freddo 
preceduti li poflà conghietturare l’eliftenza di 
■un afe effo , difficiliflimamente però li potrà avere 
certezza del precifo luogo, dove poffa effere 
lo fpargimento , perchè li poffa con ragionevole 
fiducia tentare di dargli ulcita colla opera7j.one 
del trapano . Vedete nel Trattato delle ferite il 
capitolo delle ferite del capo , ove quell’argo¬ 
mento è ampiamente trattato ; imperciocché , 
per determinarli ad aprire il cranio , vagliono 
le fleffe conliderazioni, fa il raccoglimento di 
acqua , di langue , o di matèria purulenta . Per¬ 
chè non è pennello di giuocare della vita degli 
uomini, anco ne’cali diffici bili ini, e ofcurifliini 
le noftre determinazioni debbono effere appog- 
giate ad una ferie fufficiente di conghietture ; 

che 


DEL CRANIO: Ili 

che non Tempre la noftra audacia farebbe così 
felice , come quella di un Mànifcalco , di cui 
narra il WEPFERO alla pag. 119. olfervazione 
46. delle affezioni del capo (a) ; Tentitene la 
lepida floria, di cui fi avrebbe orrore, Te non 
folfe fiata felice. « Un villano foffriva da lun- 
» go tempo una crudele cefalalgia prodotta da 
» umore linfatico, come poi fu veduto, fparfo 
» tra il cranio, e la dura-madre. Non potendo 
» più fopportare il male ,. pregò un Manifcalco* 
» che aveva coftume di trapanare i giumenti 9 
» quando pativano vertigini, che gli volelTe 
» fare la ftefla operazione (£). Gliela fece con 
» uno di que’trapani de’Legnajuoli fopra il fin- 
» cipite, fenza quelle molte cerimonie, che 
» Togliono ufare i Cerufici; ne ufci gran copia 
» di fiero, e 1* ardito villano fu interamente 
» guarito. ' - . 1 t 

. r . . Degli 


(j) Ecco il titolo di queft’Opera poftuma di Gioan- 
ni Jacopo Wepfero pubblicata da due Tuoi Proni¬ 
poti Bernardino, e Giorgio Michele Wepfero : Ob- 

Jervationes medico-pratica de affetibus capitis internis 3 
& externis . SchafFhufii 1727. in 4. 

( b) I Manifcalchi Togliono trapanare i giumenti 
nella malattia da eflì chiamata capofìorno , Q capogatto, 
che è una fpezie di vertigine , o giramento di capo . 
Non Ti può negare, che qualche volta l’indovinino, 
evacuando pel foro fatto al cranio la linfa fparfa tra 
elso , e la dura madre * oppure tra quella, e la pia, 
quando da tale travafamento linfatico dipende il ma¬ 
le . Ma ficcome, applicando per lo più i) trapano in 
mezzo della fronte, non penetrano già nella cavità 
del cranio, ma nei fèni frontali; quindi è, che 
quantunque vi fofse il travafamento, noi potrebbero 
evacuare. E’vero, che, per far credere agli fciocchi, 
( o credendolo effi ftefli buonamente ) di aver pe¬ 
netrato nella cavità del cranio , fogliono mettere un 
candelino accefo vicino al pertugio fatto dal trapa¬ 
no, dicendo, che il dibattimento, che fi ofserva 
nella fiamma del candelino, prOYÌe.nQ dalla fumofità 
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Degli afcejfi , che fi fanno dentro ' 

la cavità del petto „ 

§. III. 

* w 44 • * **• i é #4 « , , 

195. Gli a [ceffi interni del petto diconfì co- 
. munemente vomiche {a) . E quelle poffono ef- 
ferfi fatte nella foftanza flefifa del polmone , il 
quale non abbia contratta alcuna aderenza còlla 
pleura, ed allora niente vi può la Chirurgia. 
Ma , quando il polmone precedentemente in¬ 
fiammato fi è poi fatto aderente alla pleura 
come fuccede in molti cafi di peripneumonia $ 
o quando 1’ afcejfo fi è fatto nella cellulofa della 
pleura tra quella, e le cortole, i fegni, che 
cel tanno conofcere , fono, che , avendo pre» 
ceduto, come dicemmo, in quel luogo il do¬ 
lore, il calore, il martellamento, ne fogue poi, 

fatta * 


del cervello * che fi fvapora , mentre procede dall* 

ana ,* . ne * 5 em P° dell’efpirazione efee allora per 
que lem aperti , tanto più * che fogliono in quel 
tempo tener chiufe le narici dell’ animale. Anni fo¬ 
no girava per tutte le Città dell’Italia, e l’abbiam 
anche veduto in quella, un Ciarlatano, il quale pre¬ 
tendeva di poter conficcare nel cervello di un ca¬ 
vallo vivo un lungo, e grofso chiodo, fenza che 
1 animale ne foffrifse; ne faceva lo fperimento pub¬ 
blico, facendo pagare a chi voleva efserne fpetta- 
tore, ma il chiodo piantato obliquamente d’alto in 
balso nella fronte penetrava fidamente nelle ampie 
cavita nafali, e perciò non faceva alcun male. 

(?) Non a calo l’Autore dice, che gli afcejfi in¬ 
terni del petto diconfi comunemente vomiche , ma per far 
fentire , che propriamente la parola vomica fignifica 
qualunque afcejfo interno ; in quello ampio fenfo tem¬ 
pre fe ne ferve Celso, come fi ricava dal cap. 27. 
n - 4 « del lib. 3., e da molti altri luoghi. Vedremo 

Ì ui appreffo, che lo fteflo Bertrandi dà il nome 
1 vomica agli afcejfi del mefenUrio (112). 


del Petto* ixj - 

fetta la fuppuranione , un certo fenfo di gra¬ 
vezza ; non di rado la cute al luogo corrifpon- 
dente alla vomica diventa po’ poco edematofa , 
o enfifematica. Ad un Uomo, il quale dopo una 
grave peripncumonia , ebbe una vomica , che 
occupava tutta la faccia anteriore del polmone, 
gonfiò d’ un enorme edema tutto quel lato del 
petto , la fpalla , ed il braccio . Alcune volte 
fu qualche parte della gonfiezza del petto coni* 
pariice una macchia roda enjtpdatofa (a), la 
quale fuole indicare il centro medehmo della 
vomica . Il malato ha la refpirazione difficile , 
ed affannata, nè può giacere fu certe politure 
verfo le quali fia moda la materia fecondo il lito* 
eh’ eda occupa, e la inclinazione , che le d può 
dare . Nella vomica del polmone la tode fuol 
edere frequente , molefta , e purulenta , non 
coiì in quella della pleura, nella quale la tode 
è piuttodo lecca, e rara, eccettochè 1 ' afceffo 
non venga col tempo a comunicare col polmone. 

196. Il Foubert nel primo Tomo dell’ 
Accademia di Chirurgia narra di un afeeffo del 
petto fattoli dopo una peripncumonia , il quale, 
quando il malato toifiva , prefèntava un tumore 
grodb come un uovo di gallina tra la cartila- 
gine xifoidea , e il margine cartilaginofo dell’ 
ultima vera codola, e delle due feguenti falfe. 
Perche , applicandovi fopra la mano, il tumore 
rientrava, alcuni Pratici ( dice il Foubert ( r b ) ) 

(j) La gonfiezza edematofa di alcuna parte del pet- 

‘t°, ; ’„ e ,d uella macchia roffa * addotte quai legni 
dell’ afeeffo interno del petto, moffrano , che il nolfro 

Autore già li conofceva, primacchè il signor Va¬ 
lentin pubblicafse le lue Recherehes critiquts fur la 
Chirurgie moderne , Paris 17-2. in 12., dove dà quelli 

legni per nuovi, come le da niuno fofsero flati of- 
fervati. 

(*) Pag. 717. di detto primo Tomo del! Accademia 
di Chirurgia , edizione in 4. 
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credettero, che potè fife effere un'ernia delven* 
tricolo : egli però , che ne aveva Tempre (entità 
la fluttuazione , Io giudicava piuttofto 1’ appen¬ 
dice di Un afcejjo . In fatti all’apertura del log- 
getto, che in fine morì, vel trovò continuato 
Aito nella foflanza del polmone . Il diaframma 
fuol avere un’ appendice carnofa, con cui fi 
connètte alla cartilagine xifoidea ; da quella 
fino alle profiline cortole manca per lo più il 
piano carnofo , e fi addoflano pleura , e peri¬ 
toneo . Ivi dunque per la debolezza della parte 
aveva potuto comparire quell’ afcejfo tanto più, 
quando' per la torte era violentemente fcoflb , 
ed abballato il diaframma . Mi duole doverlo 
dire, e lo dico fine ira & fiudio , quorum cauffas 
procul habeo ( a ), ne’ cali , ove piuttofto per 
una fomma di combinazioni, e di conghietture, 
come fogliono eflere quelli degli afcejfi interni , 
fi deve trarre il giudizio del morbo, dal quale 
poi la indicazione , s’incontrano talvolta Con¬ 
sultori capparbj , i quali, pronunciata che han¬ 
no una loro opinione, ne fono talmente in- 
tefchiati, che non potrebbono cangiarla, e ciò, 
che prima era loro femplice conghiettura, o 
fofpetto , diventa poi nella loro immaginazione 
realtade, e perfuahone. Non potè il Foubert, 
come egli fteflo mi narrò , volgere 1’ opinione 
di que’ Pratici, i quali però io conofceva affai 
celebri nella Città. Ma non era quello un 
a f ce JJ° ? dall’apertura del quale fi potefle ragio¬ 
nevolmente fperare la guarigione del malato ì 
In varie maniere , ed in varj lìti fi poiìon» 
prefentare le vomiche , perchè più opportuna¬ 
mente fi aprano. Un giovane mio amico, dopo 
una peraltro leggiere peripneurno nia , rimafe con 


una 



CoxufELt Taciti Armai* fib. b n, 1. 



t> E L petto; tif 

una molerà toffe, con febbre lenta, la quale 
po’poco fi efacerbava nella notte, per dimi¬ 
nuire poi fui mattino con un fudore puzzolente, 
ed acre , il quale talmente gl’ irritava la pelle , 
ch’era diventata fcabra, e fi fquatnava. Dopo 
effiergh alquanto gonfiati, e divenuti edematoji 
ambidue i carpi, cominciò ad avere la refpira- 
zione più difficile , e grave, poi gettava colla 
tolle una materia lalfa al gufto, e di confifienza 
glutinofa. la febbre fu maggiore per pochi gior« 
ni , e finalmente, fatta ancor più afpra la tofle, 
cesso ta evacuazione di quella materia, ma 
gonfiò edematofo tutto l’articolo fuperiore fini-. 
firo , la fpalla, e il giogolo di quel lato ; la 
gonfiezza era maggiore fotto 1’ afcella, poiché 
ne occupava tutta la cavità., e , perchè divenne 
poi dolente , furonle fatte fomentazioni ammol¬ 
lienti, e carminative , ma due giorni dopo il 
loro ufo la febbre venne con ecceffivo rigor 
di freddo , gonfiò maggiormente, e dolfe il tumore. 
fotto 1 afcella, fattoli^ però piu molle con un 
certo fenfo profondo , ed ofcuro di fluttuazione^ 
e coll’ apparizione di ftrifce erifiptlatofe per la 
lunghezza di quell’ articolo. Si applicò fotto 1 ’ 
afcella un cataplafma fitto colla putrilaggine di 
cipolle di giglj bianchi , di radice d’ altea , di 
foglie di paritaria , di malva , e di nieliloto 
con poca farina di linfeme , e gomma ammo¬ 
niaca fciolta nel tuorlo di uovo . Dopo 1’ appli- 
cazione continuata per alcuni giorni dì tal ca - 
iaplafma quel tumore fi fece piu appuntato con 
una mollezza pm dilatata , e con fluttuazione “ 
più fenfibile, efiendo- però anco crefciuto 1* 
edema del braccio colla fparizione quafi totale 
delle Ari Ice erifipeldtofe. Allora io aprii la gon¬ 
fiezza fotto 1’ afcella, avanzando col taglio fulla 
proflima parte del petto, la quale pure era 
edemacofa ^ e alquanto fuppurata • Ufcì niente 

più 
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piu di un bicchiere di marcia bianca, fenza che 
la gonfiezza diminuire; ma nella notte leguente 
la febbre con freddo fu più forte, V affanno 
della refpirazione graviamo, fomma la inquie¬ 
tudine , ed al mattino fi trovò la celluloia, 
che gonfia, e abbeverata di un umor mucofo 
erafi allungata grofìfa quanto il pugno fotto 1* 
ai ce Ila fuori della incifione . Fu determinato di 
mozzarla, e d’inciderla colle punte delle for¬ 
bici ; n’ufciva contuttociò a /lento quella ma¬ 
teria uiucofa • Infine dopo un nuovo accertò di 
quella febbre fu veduta la cellulofa nel profon¬ 
do dell' afcella cancrenata in modo , che fi potè 
trarre fuori a lembi : ne feguì poi uno fcolo 
abbondantiflimo di una materia, che era vera 
meliceride (a) , e della ftefla natura erano gli 
/putì, ed il malato tanto più ne fputava, quanto 
più fe ne diminuiva lo fcolo dall’afcella, ficchè 
non fi .potefle dubitare, che forte una vera vo¬ 
mica del polmone , la quale per quella parte 
ancora fi evacuarti. In fatti, fe diminuiva la 
U)rte, e diminuivano gli fputì, crefceva lo 
fcolo dall*afcella. Fra tre meli e mezzo il ma¬ 
lato fu perfettamente guarito , le non che gli 
rimale una gibbofità delle cortole fotto l’afcella, 
la qual gibbofità era ftata oflervata fin da’primi 
tempi della gonfiezza dell* afeella, fegno non 
meno valente a farci credere, che dal polmone 
forte quivi venuta la materia. L ’edema dell* 
articolo poteva eflere flato prodotto in parte 
dalla preflione , che il tumore dell’afcella faceva 
fulle ghiandole fottoafcellari, e fulle molte ve¬ 
ne linfatiche , che qui da tutto V articolo con¬ 
corrono , e in parte ancora dallo (pandimento 

dalla 


0 *) Nel cap. delle ulcere in generale fi fpiegherà, co- 
fa Ja marcia chiamata meliceride , o mcliccria . 
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dalla rteffa materia, dappoiché per tutta la 
fpalla erto edema era piuttofto di color di perla, 
come accade affai frequentemente nelle infeltra- 
2Ìoni cutanee, che pure vengano da un ajcejfo 
interno , infeltrazioni prodotte dalla parte più 
tenue della marcia, che ivi ha trapelato. Noi 
fappiamo , che la cellulofa è una fpugna di 
cellule infieme comunicanti, la quale li conti¬ 
nua per tutto il corpo, e qui appreffo 
daremo altri efempj , coin’ effa abbia portato 
lontaniamo dal primo fonte la materia della 
/appuratone . Riguardo a quella curvità morbofa 
delle cortole , ella è frequentiflima ne’ lunghi, 
ed abbondanti abbeveramene di pus , o di linfa, 
che fieni! fatti tra effe cortole , e la pleura. Io 
ho trovate alcune volte le corte così fleffibilj, 
e molli , che poteva piegharle con formila fa¬ 
cilità come una verga di legno verde. Il Chi- 
coineau nell’ Accadenti» 4 elle Scienze di Pa¬ 
rigi anno 1731. racconta di un incurvamento 
delle ultime vertebre del dorfo fatto da un tu¬ 
more umorale del petto dietro i polmoni, il 
quale erafi evacuato per feceffo ; e perchè il 
foggetto era nella prima pubertà, quelle verte¬ 
bre poterono ancora raddrizzarli . 

197. Quando fi debba aprire un afceffo del Modo di 
petto , bifognerà ufare il gammautte piuttofto , a P n ^? S 1 * 
che il lancettone : fi fagliano prima gl’ integu- petto, del 
menti fecondo la lunghezza del petto ; dopo la 
qual’ incifione, fe i mufcoli intercoftali non fono 
, aperti, come fovente in tali circoftanze lo fono, 
fi apriranno per la loro altezza. Quando per 
queft’ apertura fiafi veduta colare la materia , fi 
efplorerà colla punta del dito s’effa apertura 
porta ballare, e, fe vi forte motivo di crederla 
infufficiente , riconofciute che faranno!! le ade¬ 
renze delle pareti-delia vomica , le quali foffero 
ancor lontane, ed allato, fi dovrà pure dila- 

H 3 tare 
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tare in trafverfo, per avere una fufficiente a 
collante apertura: quella fatta per l’altezza de* 
mufeoh di rado fuol ballare, reftando fovente 
otturata dalla materia glutinofa, o dal eonfia- 
mento della cellulofa . 

198. Gl’indicati afcejji del polmone, o della 
pleura (195) fono qualche volta cellulari , e 
feparati gli uni dagli altri , e foglionfi aprire 
lucceffivamenre , il -che viene fignitìcato dai 
nuovo affanno , e dalla inafpettata efacerbazio- 
ne della tofle , e della febbre fuppurativa , e fe 
poi le ne rompono i tramezzi, ficchè comuni- 
Chino inficine, fi vede allora colare dalla prima 
apertura maggior quantità di marcia, oppure gli 
fputi purulenti diventano più copiofi . Ma fe il 
nuovo follicolo apertoli non giunge a comuni¬ 
care col primo afcejjo , o non fi evacua per 
alcun’altra efcrezione, darà poi forfè anch’effo 
legni efterni della fua lede, perchè fi poffa aprire. 
Io ho dovuto in un foggetto aprirne tre a di- 
verfe diftanze, ed altezze . 

199. Il più difficile, e ofeuro afcejfo del pet¬ 
to fuol e fiere quello, che fi fa fotto lo fterno: 
fuole anch’efto elfere terminatone di un morbo 
infiammatorio del mediaftino , come fe quivi 
folfe la pleuritide , la quale, oltre i fegni d* 
infiammatone , è principalmente lignificata da 
un dolore , il quale fi ftende per la lunghezza 
di elfo mediaftino, ed è più forte, e acuto nel 
tempo della ispirazione con iftiramenti dolorofi* 
e gravi verfo la gola, e inferiormente alla 
fojjctta del cuore ; il malato non giace meglio 
che lupino, e qualche volta anche prono ; in 
fine, dopo la fiebbre di Juppuratone (191), 
fente quivi una gravezza. E’ accaduto qualche 
volta, che la materia , avendo icoftato appoco 
appoco le lamine del mediaftino, fia giunta ad 

alzare * 
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alzare la cute tra l’interftizio di due cottole, 
dove il Cerufico avendo fentito la mollezza, e 
la fluttuazione, abbia potuto fare felicemente 
un’apertura; fe ciò non accade, iuole am¬ 
mollirli 1’ otto , che è fpugnofo , eflere dilatati, 
o rofi i fuoi pori, licchè in fine la materia 
trapeli lìn fotto gl’ integumenti, e ficcome ne 
trapela prima la più tenue , per lo più non li 
trova fe non una leggiere edzma(ia agli fletti 
integumenti con qualche macchia erijipelatofa , 

Si fa talvolta un tubercolo , dal quale aperto 
efce una maggior quantità di umore, che non Cura, 
fembrava promettere il fuo picciol volume, 
Quando il flutto della materia è continuo, e 
copiofo , che ne moftra il grande fpandimento 
in quella duplicatura, è per lo più neceflario 
di applicare una corona di trapano allo fterno, 
per renderne più facile i’ufcita . Alcune volte 
è flato trovato fuppurato il timo , il quale pre- 
fentandofi con una eftremità alla parte inferiore 
della gola, e quivi facendo tumore , fattane 1* 
apertura, fi vide, che la materia veniva dal 
batto, cioè dallo fpazio triangolare anterior . 
fuperiore del mediaftino. Bifogna in quello calo 
eflere folleciti a farne l’apertura; che altrimenti 
la vomica dilatandoli fotto lo fterno, può fare 
pericolofi guaftamenti (<i) . Altre volte eflendo 

fup- 




(a) Anzi qualche volta non bafta di aprire con 
follecitudine il tumore apparente, che bifogna trapa¬ 
nare lo fterno, per dare un libero fcolo alle mar¬ 
ce , che ne occupano la parte nafeofta fotto queft* 
ofso, Vedafi la quarta ofservazione rapportata dal 
la-MARTlNiEitE nella fua Dijfcrtayone fur Topération 
du trépan au (ìernum , inferita a pag. 545. del iv. To¬ 
mo dell’ Accademia Reale di Chirurgia di Parigi . Quan¬ 
tunque T Autore noi dica, fi vede niente manco 
dalla narrazione della ftoria, che il tumore fleatomofo 

ivi deferitto era fatto dal timo. Veggafi inoltre ciò* 
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Suppurata la cellulofa tra i mufcoli /calmi , o 
tra le piandole giogolari , le quali non di rado 
formano una catena, che fi continua fin giù 
nel petto, fi vide la fupptirafione continuata fin 
nella fommità del petto , e far tumore fopra, 
e fiotto la clavicola . Torto che in quefto fito 
compajono alcuni fegqi di fuppurafione , con¬ 
viene Cubito aprire dove, e come meglio lì 
potrà , per evitare il maggiore guaftamento delle 
parti contenute nel petto , Per una tale flujjio - 
ne purulenta, negletta, o mal curata, difcefadal 
collo nel petto , io ho trovata feoperta, e ca- 
riofa la eftremità fternale della clavicola, che 
ho dovuto fieparare . Ma il malato morì per 1 ’ 
ulcera cancreno/a , che fi em fatta alla proflìma 
parte del polmone . 

Degli afcejji , che Jì fanno dentro 
la cavità dell' addomine » 


Segni razio* 
pali degli 
afccjji del 
fegato fatti 
fLuffione, 


§ IV. 

100. Dovendo ora trattare degli afceflì in - 
terni dell' addomine , comincieremo da quelli del 
fegato , i quali debbono più frequentemente ac¬ 
cadere , dappoiché ne abbiamo un più gran 
numero di oflervazioni. E, feguendo il Mo* 
RAND (a), noi pure li divideremo in afcefji 
fatti per fiuffione 9 e in quelli, che fi fanno 
per congeflione : a quelli ultimi più, che ai pri- 
: 9 debb’efiere foggetto il fegato per 1’abito 
, come qui fotto dimoftreremo. Quando V 

afcejjo 


mi 
iuo 


che facciamo ofservare nel Difcorfo preliminare a que¬ 
llo Trattato a propo/ìto di quella Disertatone , e d» 

quanto qui infegna il Bertrandi . 

(.2) Mémoire s de fA cade mie Royale de Chirurgie Torq* 

ih pag. 69, 
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Ili 


dfceffo è terminatone della precedente infiam¬ 
mazione , fono flati non equivoci i fintomi della 
cpatitide , ed il malato ha dovuto fentire con¬ 
tinuamente in un precifo luogo gli effetti del 
flemmone ; il dolore però fuol eflere ottufiflimo, 
e appena fenfibde , cjuando Y afcejffb fi è fatto 
protondamente nella foftanza del vifcere acuto, 
e diflenfivo, quando facevafi immediatamente 
fiotto la tua tonaca, il che come avvertì lo fteffò 
Galfno (a) , è comune a quali tutte le in¬ 
fiammazioni de’vilceri. In fatti refta dormiglio- 
fio , quali apopletico il malato nella infiamma¬ 
tone della propria foftanza del cervello, delira 
all* oppofto , e foffre ftupendi tumulti., e con- 
vulfioni , quando fono infiammate le meningi . 
Quella ottufità di fenfo è ancor maggiore nelle 
profonde infiammazioni del fegato , perchè è 
un vifcere molle, inerte, dotato di piccole 
arterie , e di pochi nervi in proporzione della 
fiua grande mafia, e mole, 

20 i. Si farà Y afceffo per congeftione , quando 
appoco appoco continui a crefcere la ofirufione 
del vifcere , la quale farà dichiarata dalla uteri- 
[ia , dai vomiti, dalle naufee , dai vizj della 
bile, dalla gravezza, durezza, e tenfione delP 
ipocondrio deftro , dalle urine gialle ec., fic- 
chè per Y impaccio prodottovi fi accumulino 
infenfibilmente gli umori in alcuna parte di 
eflò vifcere, e fi fcompongano , onde facciano 
in fine la vomica , od apoflema , ma con tanta 
lentezza ( alcuna volta fe non fra mefi, o un 
anno ), che fi poflfa veramente dire fatto per 
congejlione , cola non difficile a intenderli 
fe fi riflette alla lentezza , e vifeidità degli umori, 
che abbeverano il fegato , e all’ accennata fua 


inni- 



G) De loc. affé fi. lib. V> cap ♦ VII. 
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Di quelli 

fatti per con - 
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mollezza organica . Ma, mentre fi farà quello 
/componimento dell’umore, crederanno la ten¬ 
tone all’ ipocondri©, il vomito , la itterizia , e 
luccederà quella febbre , che dicemmo di fup . 
pur anione (191) . 

Ma perchè non tutti gli afeeffi del fe- 

agli uni , e g at0 , hanfi eflì fatti per flujjione , o per con- 

agli altri. gefhone , poflono eflere colla operazione guariti, 

e che tal cura fi può folainente efeguire in quelli^ 
che fi prefentano all’efterno con un tumore più 
o meno apparente, giova, oltre i riferiti fegni 
ragionali (200., 201.) , addurne altri foggetti 
ai fenfi, che ce li facciano meglio conofcere . 
Siffatti afcefji conofcibili per fegni efterni , e 
perciò foggetti alla Chirurgia fon quelli , che 
fi fanno nella faccia conve/Ta dei due lobi del 
fegato verfo il loro margine anteriore , e infe¬ 
riore, bifognando innoltre, che quivi abbiano 
contratta aderenza col peritoneo . II Morano 
nel luogo citato (a) dice, che i cinque afeeffi y 
che aveva veduti, de’ quali quattro guarirono, 
erano tutti nella parte convejfa ., inferiore , e 
fonile del vifeere quafe nel me^jo della regione 
cpigaferica . Io ne ho veduto uno inferiormente 
al margine delle tre falfe coltole fuperiori, fa- 
pendofi , che il fegato ne’ diverfi foggetti tro¬ 
vali più o meno allungato ingiù, e che ancor 
più fi allunga nelle ojlrufioni (b '), Quando 
adunque pel morbo preceduto in quel vifeere , 

e 



(a) Pag. 71. di detto fecondo Tomo dell’Accader 
mia di Chirurgia. 

(b) Due aj ceffi del fegato fono flati con buon fuc- 
cefso aperti a due malati in quello Spedale di San 
Giambattifta , l’uno de’quali fi moflrava nell’inter- 
ftizio intercartilaginofo delle due prime falfe coltole, 
e 1’ altro'tra la punta delle medefune cartilagini, « 
la linea bianca. . 
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e per la febbre di fuppurafione , che farà final¬ 
mente accaduta, fi avrà fofpetto dell’ afcejfo , 
fe ne dovrà cercare indizio più certo nella par¬ 
te , oflervando, fe dalla cartilagine xifoidea per 
tutta la regione epigafrica verfo i margini delle 
cortole non vi fia tumidezza , edema%ia 9 o al¬ 
cune f iniate erifipelatofe 9 e infine fe non fi 
fenta alcuna quantunque profonda, ed.ofcura 
fluttuazione di un umore : quando quefta fi fen¬ 
ta , fi dovrà far volgere fupino all’ uno, e alL’ 
altro lato il inalato , per palpare il tumore , 
comprimendo, e battendo con una mano ad 
uno de’ lati, onde fentire contro 1 altra mano, 
che fi tiene ferma all’ altro lato del tumore, il 
muovimento dell’ umore, e la ftabilità del fol¬ 
licolo , fui cui vertice facendo poi anco qual¬ 
che comprelfione , lentefi 1’ umore ritornare in 
fu , o indietro , o contro i mufcoli dell’ addo¬ 
gline fecondo la fua Umazione, e direzione . 

vi è aderenza del follìcolo dell’ afcejfo eoi 
peritoneo , coll’ ufo de’ cataplafmi ammollienti , 
e fuppuranti vedefi quali tempre crefcere il 
tumore , e renderli più fenlibile la fluttuazione, 
licchè il Cerulico polla con maggiore fiducia 
farne 1’ apertura . 

103. Abbiamo alcuni efemp'j, che 1 ’ apofiema 
fiali aperto lpontaneamente, la materia avendo 
macerati , e roli peritoneo, mufcoli, e integu¬ 
menti; ma fe non fi apre da fe, fe ne farà 
1’ apertura fulla fua parte più eminente , o fu 
quella, dove fentirafli• maggiore raccoglimento 
del fluido: deefi ella fare perpendicolare, e fe¬ 
condo la lunghezza dell’addomine, avvertendo 
di non ifeorrere col gammautte molto in balio, 
per non recidere 1’ angolo della unione del fol¬ 
licolo col peritoneo, che la materia allora po¬ 
rrebbe verfarfi nella cavità dell’addómine ; vi 


In qual mo¬ 
do tali afeef- 
fi debbanii 
aprire. 





Qualità del¬ 
la marcia, 
chenefuole 
ufcire. 
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farà poi tempo di dilatare, quando ne’ giorni 
feguenti fiali potuto più comodamente dolo¬ 
rare il fondo, e i lati dell’ afctjfo. Il Morand 
pero vorrebbe (a) , che nel medefimo tempo 
fi faceffe anco un piccolo taglio trafverfale ver- 
fo la linea bianca, anzi che ella della fi reci¬ 
dere , quando 1’ afceffo foffe all’ epìgaftrio , per¬ 
chè ( die’ egli ) per I’ avvicinamento, ed ab¬ 
baiamento della prima incifione longitudinale 
non cosi facilmente l ’apoflema potrebbe eva¬ 
cuarli , e purgarfi, principalmente quando deb¬ 
bano ufeire materie vifcide, craflfe, e lioccofe, 
ed egli è raro, che fi veda ufeire pura, e fchietta 
marcia; ella è per lo più tinta di materia rof- 
Ugna , giallognola, o verdaftra, e la maffima 
quantità fuol edere limile alla feccia del vino, 
con fiocchetti di foftanza parenchimatofa , cel- 
lulofa, e vafcolare . « Quando fi vede ufeire 
>> una tale foftanza, dice il citato Scrittore (è), 
» talvolta fembra, che niente affatto fiavi di 
» pus , ma fe fi lafcia deporre in un vafo , fi 
» vede dopo qualche ora il pus bianco fopra 
» quella foftanza fpeffa, e roflìgna, ed allora 
» feparando per inclinazione le due foftanze, 
» poffonfi diftinguere i fiocchetti, che dicemmo 
» vafcolari, e parenchimatoji , de’quali dice di 
- » averne una volta tratta una libbra alla prima 
» apertura, e per fei fettimane un mezzo bic- 
» chiere al giorno. ” Sonvi efempj , che 
V a f ce Jf° del fegato , fattoli verfo la fommità 
del vifeere, abbia perforato il diaframma , e 
refo il malato empiematico , o che fattoli ade¬ 
rente lo dello polmone col diaframma così 
perforato, fiafene la marcia evacuata per gli 

fputi. 



à) Nel luogo citato pag. 74. 
k) Ibid. pag. 72., e 73. 
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fputi. Il Petit figliò nello fteffo Tomo dell* 
Accademia di Chirurgia pag . 59. rapporta la of- 
fervazione di un afeeffo al fegato con tumore 
a tutto 1’ ipocondrio defiro , e parte dell’ epiga - 
Jlrio , il quale fi ftendeva fin fopra la parte an¬ 
teriore , e laterale del petto tra la quarta , e la 
quinta cortola, contando di baffo in alto, nel 
qual luogo, cioè tra quelle due cortole, il Ce- 
rufico avendo fentita maggiore la fluttuazione 9 
vi fece T apertura, e dopo che furono eva¬ 
cuati tre bicchieri di marcia del colore della 
feccia del vino ( fegno che V afeeffo era nel 
fegato ) introduce il dito nel petto , e per un 
foro , che trovò al diaframma , fi accorte poi 
di avere penetrato nell’ afcejffo del fegato , ed 
il malato fu così felice, che guarì perfettamen¬ 
te nello fpazio di fei fettimane • Non mancava 
forfè la porzione carnofa del diaframma dalla 
cartilagine xifoidea alle cortole corrifpondenti , 
come abbiamo qui fopra accennato (196), fic- 
chè la materia non abbia perforato , che il pe¬ 
ritoneo, e la pleura (a)? Lo fteffo Petit rac¬ 
comanda confeguentemente di aprire tali afcejffi 
con qualche follecitudine, quando fianfi cono- 
iciuti, e perchè troppo non fi dilatino, e per¬ 
chè forfè non fi fciolgano le aderenze del fol¬ 
licolo ( \b ) • 

204. Il 

1 — 1 . : —- n - - j e = !T •™= s :."jzsiiss —-.tr:: 1 /1 


Ortervazio- 
ne del Pe¬ 
tit di IM* 

afeeffo del fe¬ 
gato pene¬ 
trante nel 
petto, aper¬ 
to, e guari¬ 
te . 


{a) Anzi non è neppur neceffario, che abbia la 
marcia perforato quelle due membrane ; bada, che 
colla fua copia le abbia fpinte in fu, e dilatare^ che 
fe le averte rotte 3 allora 1 ’ afcejfo non farebbe flato 
follicolare , ma farebbefi fatto uno fpargimento pu¬ 
rulento nel petto. 

( b) Non farà fuor di propofito il narrare la fioria 
di un afeeffo del fegato > la cui materia dovea ef- 
ferfi raccolta tra le due lamine del ligamentofalcifor¬ 
me . Un nobile Signore Vercellefe, allora in età di 
14. anni, dopo una epatitide ebbe lui tumore edema * 



Tumori 
della cijti- 
fcllea . 
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2.04. Il Petit padre nel primo Tomo dilli 
JtijJa Accademia, di Chirurgia pag. 15?, ( a ) ha 

rapportati alcuni efempj , che la fola vefcica 
del fiele abbia fatto tumore all’ ipocondrio de - 
(Irò , e quivi Simulato un afcejfo , dappoiché fi 
fentiva la fluttuazione dell’ umore . E perchè 
l’averlo aperto fu in certi cali cagione della 
morte de’ malati, deve importare moltiflìmo di 
efattamente diftmguere le due malattie, nè po¬ 
tremo far meglio , che efporre le rifleflìoni, 
eh egli Hello ha fatte a quello propofito . 
» Bifogna e Aere avvertiti ( die’egli pag. 159.) 
» che 1 afeeflo del fegato, e ’1 ratteniinento 
» della bile nella vefcìchetta, eflendo il più 
» delle volte la conseguenza della infiamma- 
» zione di quelle parti, hanno da principio gli 
» fintomi; ma i rigori di freddo fono più 
* lunghi 

e=—=—=- . , 


tofo all ipocondrio deflro , che fi /tendeva verfo Ja li¬ 
nea bianca fino ali’ ombilico, dov’ era più promi¬ 
nente ^ e dove fentivafi l’ondeggiamento della ma¬ 
teria . Non avendo il fanciullo voluto lafciarlo apri¬ 
re col ferro, bifognò ingannarlo, e applicare fu 
quella prominenza un pezzetto di pietra infernale, 
la quale, lanciatavi dalla fera per tutta la notte, 
fece un’ e/cara , dalla cui fcrepolatura ufcì 'lungo la 
giornata una pinta , e più di materia ofeura , la 
quale continuò a colare per venti giorni fempre in 
minore quantità, più chiara, e infine mucofa. L’ul¬ 
cera fi cicatrizzò dopo due mefi circa di cura ; ma 
un anno dopo fi riaprì, e mandò fuori altra mate¬ 
ria meno ofeura, e in minor copia. Nuovamente fi 
chiufe quindici, o venti giorni dopo , e pofeia una 
terza volta fi riaprì dopo quattordici , o quindici 
mefi. Guarì di bel nuovo in poco tempo, e conti¬ 
nua ancor prefentemente, che è fatto uomo adulto* 
a godere perfetta fallire . 

( a ) Il titolo della fua Differiamone è il feguentes 

Rernarques fur les tumeurs formtes par la bile retenue 
dans la vefciculc du fiel, & quoti a fouvent prifes pour 
de$ abfcès aufoye . 
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» lunghi, quando fi produce 1 ’ afujjo del fe- Segui, che 
» gaio , che quando fi accumula la bile nella f 1 “ ins “° n 1 0 

° r • 1 lf . r r • • i • 1 tumori del- 

» veicica, quelli lono leguiti da’ un maggior la cijt-fciu* 
» calore, poi da l’udore ; ma quando fi fa la 
» retenzione della bile, la cute è quali fem- e r ‘ Sat ° ' 

» pre fecca , ed il rigore è così leggiere , e 
» paleggierò , che fembra prodotto da una fu- 
» bitanea accidentale irritazione . Il tumore fat- 
» to dall ’ afceffo del fegato , quando compari- 
» fee all' epigaftrio, non è così bene circo- 
» icritto, fembrano gonfj infieme mufcoli, e 
» integumenti , i quali dicemmo efiere alcuna 
» volta veramente edematofi (ioi) : allo’ncon- 
» trario il tumore fatto dalla vefcichetta è di- 
» lìinto, limitato, per lo più globofo , e tur- 
» gido, e fi trova Tempre precifamente lotto 
» le fai fe coltole , e fotto il mufcolo retto , 

» mentre l’afceffo del fegato può edere in ogni 
» parte dell’epigaftrio più dilatato, e meno 
» tumido. Infine la fluttuazione ne’ due cali fi 
» f a diverfamente Tenti re ; concioftìachè , per 
» quanto poco la vefcichetta fia gonfia , e fac- 
» eia tumore, fi può torto Tenóre la fluttua- 

* zione dell’ umore, la quale crefce a poco a 
» poco > quando dipende dall’ afcejfo del fe- 
» gaio : infatti fovente in quelli afeefli erta è 
» così oleura, e profonda, che quando uno 
w pure la fente , altri ne dubita ancora, nè di- 
M venta maggiormente fenfibile, fe non con 
» nuove, e maggiori acceflioni di quella feb- 
» bre fuppuratoria. Inoltre la fluttuazione dell* 

» umore nella vefcichetta da principio , come 
w dicemmo , meno equivoca, e meno profon- 
” da, fentefi in uno fpazio determinato, e 
» ciFcofcritto, che è il fito della vefcichetta : 

* il tumore , che ha preceduto 1’ afcejjo , era 
M duro da principio , ed , anco fatta la fuppu- 
» razione, n’è rimafta la circonferenza, gon¬ 
fia 3 



I 


Qualche 
vx)Ita gli 
afisJJi del fi¬ 
garo eva¬ 
cuarsi per 
fe ceffo ; in 
che modo 
ciò poffa 
tarli „ 


Anche la 
bile tratte¬ 
nuta nella 
vefcichetta 
può eva¬ 
cuarli ~per 
quella tira* 
da. 
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» fia, ed inzuppata : all’ oppofto il tumore 
» della vefcichetta del fiele, quando fiane cef- 
» fata la turgidezza, e la infiammazione, non 
» fuole Iafciare durezza, o gonfiamento alla 
,, circonferenza. ” 

205. Tale gonfiamento della cijlifelUa Tuoi 
efTere prodotto da un impaccio , che fiafi fatto 
al corfo della bile da quel facco nel condotto 
coledoco , fia elio un calcolo , una feirrofità , o 
fonili. E nell’ iftefla maniera, che qualche vol- 
ta gli afcefjì del fegato evacuanfi colle fecce , 
o perchè la parte apoflemata fiafi unita, e po¬ 
lena apertafi nell’ inteftino colon ( della qual 
Cofa abbiamo alcuni efempj [a) y principalmente 
di quegli afcejji , eh’eranfi fatti alla faccia con¬ 
cava del vifeere ), o perchè la materia dal fe¬ 
gato preie la ftrada della bile, per portarli 
nell’ inteftino duodeno per mezzo dello ftelfo 
condotto coledoco ( e in amendue quelli cali , 
dopo aver preceduto uno ftimolo , di evacuare 
le materie fecali, colle quali fi trovò poi la 
materia purulenta dell’ afcejjo , quale l’abbiamo 
qui avanti deferitta (203) , diminuirono la ten- 
fione , ed il tumore all’ ipocondrio ) ; cosi anco 
qualche volta può fgorgare la bile dalla vefci¬ 
chetta pel canale coledoco , che fia divenuto o 
affatto libero, o alquanto meno oftrutto, ed 
allora anco diminuilce o poco, od affai il tu¬ 
more fiotto le cortole , e fiopraggiungono pref- 
fanti, ed involontarie evacuazioni delle fecce 
( fe non anco vomiti ) , le quali poi trovanfi 
tinte di bile gialla, verde , ofeura, o di color 
tanè, mentrecchè prima erano pallide, o gri¬ 
gie . Narra il Petit ( ’b ) di un uomo, il quale 

po- 


(<*) Pitit loc. cit. pag. 172. 
[f) Loc. citat. pag. 168. 
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poteva alcune volte evacuare per feceffo la 
materia biliofa, che faceva tumore all’ ipocon¬ 
drio , con far quivi follmente alcune leggieri 
compreffioni colla mano . / 

206. Il Petit fu avvertito della, poflibilità 
di tali tumori della ciflifellta (a) dall’ averne 
veduti aprire , perchè erano flati prefi per 
dfcejfi ; ma la operazione è fempre fiata mor¬ 
tale, quando la vefcichetta non erafi fatta ade¬ 
rente al peritoneo i perchè la bile fi fpandeva 
itigli altri vifeeri dell’ addomine ; epperciò non 
fe ne dee fare P apertura, fe non quando la 
vefcichetta fattali in quel modo aderente ri¬ 
manga immobile • Si può fofpettare efferfi fatta 
una tale aderenza, quando lì abbiano avuti Pe¬ 
gni della infiammazione ; imperciocché le parti 
infiammate, quando fono a contatto, foglionfi 
fare aderenti tra di fe, e ciò fi potrà con mag¬ 
gior fondamento conghietturare , quanto piu 
frequenti, e più violente faranno fiate le coli¬ 
che , come diconfi, epatiche : maggiori i'ndizj , 
anzi certezza fe ne avrà, fe facendo giacere il 
inalato fui lato finiflro colle cofce piegate , e 
avvicinate all’addomine , mentre li palpa, e li 
preme all’ uno , e all’ altro lato il tumore , que- 
ilo non cangia di fituazione, e rimane fempre 
colla fleffa conveffità , anzi crefee ancora al¬ 
cun poco ; all’ incontrario quando manca quell* 
aderenza, fentefi mobile, e fcoirevole. Egli è 
vero però , che, durando per alcuni giorni la 
gonfiezza della vefcichetta , nè celiando la in¬ 
fiammazione , fuole medefimameme luccedere 
qualche gonfiezza edematofa agl’ integumenti, 
ma i fintomi preceduti, e P abito del tumore 
faranno fempre tali, che non vi poffa rimaner 

dub- 

— ..■ . — — ■ 

ifi) Ibid. pag. 1 «y5., e 1 
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dubbio , fe la gonfiezza fia della vefcichetta, a 
del fegato . 

207. Se 1 ’ apertura della vefcichetta del fiele 
e iempre ftata micidiale , quando non era ade¬ 
rente al peritoneo (206), abbiamo all’ oppofto 
alcuni efeinpj , che fia felicemente rieletta, 
quando vi era quell’ aderenza , , quantunque il 
tumore fofle flato aperto, perchè prefo per un 
a f ce (f° del fegato. Non fi apre fpeflo felice¬ 
mente, e per ogni parte la vefcica della ori- 
na } Quando flavi la femplice ritenzione della 
bile, il Petit (a) penfa, che potrebbe ba- 
ftare di fare una punzione col trequarti , il quale 
non debb’ eflere più lungo di tre dita trafverie. 
Si fcegliera il luogo più baflo del tumore , con- 
ciofliachè il fondo della vefcichetta penda in¬ 
feriormente fotto le cortole, e fi diriggerà la 
punta dello ftrumento un poco in fu, ed obbli- 
cjuamente in dentro, come fe fi volefle anda¬ 
re verfo Y inte(lino duodeno . Io ho veduto in 
Londra fare tale apertura con un faringotorno , 
e quando il Cerufico vide lgorgare 1 ? umore , 
v’introduce una tenta, e poi per mezzo di 
cjuefta una cannella. Si conofcerà di non aver 
fatto errore, vedendo ufeire un umore fapona- 
ceo, giallo, ofeuro, o di colore di caffè, che 
tale fuol eflere la bile in quefti cafi; qualche 
volta fi vede anco ufeire un umore mucofo, e 
bianchiccio, che è 1’ umore ftillante dalle ghian- 
dolette , o follicoli della vefcichetta ftefla. Ma 
perchè non fi può fempre fperare , che dopo 
la punzione la bile fia per riprendere così to¬ 
rtamente il fuo corfa naturale , e potendo ef- 
fere incomodo Y ufo della cannella , conviene 
quafi fempre fare qualche poco di dilatazione 

col 


00 Ibid, pag. 176. 
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col gairimautte , tanto più fé vi fofle.ro calcoli 
della vefcichetta, come fervente fi trovano in 
fonili cafì, i quali alcuna volta fogliono ur¬ 
tare contro la cannella fletta : nientedimanco 
per averne maggiore certezza , fi potrà intro¬ 
durre per quella una tenta di argento fleflibile 
colla punta ottufa, o una candeletta. Per que¬ 
llo motivo farà Tempre meglio ufare una can¬ 
nella , che abbia una fcanalatura, lungo la qua¬ 
le fi polla fare ftrifeiare , occorrendo, la punta 
del gammautte , onde dilatare la punzione con 
un taglio parallelo al margine delle cottole. E 
perchè quello taglio fi potrà fare più futura¬ 
mente , e più elettamente, quando la vefci A 
chetta faccia ancora tumore , perciò fi dovrà al¬ 
lora otturare la bocca efterna della cannella 
medefima . Fatta fnfficiente dilatazione , i cal¬ 
coli fogliono efler tratti fuori dalla bile mede¬ 
fima, che continua a fgorgare , fe no fi do¬ 
vranno eftrarre con mollettine , le quali fi por¬ 
tino dentro la vefcichetta, diriggendole fopra 
una grotta tenta fcanalata, che ferva di con¬ 
duttóri . 

108. Alcune volte per la fomma turgidezza 
della vefcichetta fattafi infiammazione , e quindi 
aderenza della medefima al peritoneo (zoó), 
formoffi poi quivi un vero afcejfo nelle corri- 
fpondenti pareti dell’ addomine , entro il quale 
efl'endofi aperta fpontaneamente la ftefla vefci¬ 
chetta , all’ apertura di quell’ afcejjo trovaronfi 
calcoli, che avevano penetrato , trattivi dallo 
fcolo dell’ umore, tra gl’ integumenti, e i rnu- 
fcoli , donde fi dovettero eftrarre colla dilata¬ 
zione de’ feni. In un cadavero io ho veduto 
un afcejjo al lato deliro della regione epigaftri- 
ca , dalla cui apertura ufcì un liquore giallo¬ 
gnolo, e mucofo , ficchè fe tale afcejjo fotte 

flato aperto nel vivente, avrebbe taluno po- 

, I 1 tuto 
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turo crédere, che fotte un ' apo(tema delfegùo 3 
inauravi un follicolo, che dalla cartilagine xi* 
foidca ftendevafi da un la>o fotto il prò (Inno 
lembo del fegato , e dall’ altro lato fino alla 
linea bianca , alle quali parti era unito : la ma¬ 
teria di quell' apostema aveva flillatp dalle ghian¬ 
dole, che danno attorno il piloro, le quali 
.trovaronfì grotte come uova, ed ulcerate. Pri¬ 
ma che P afceffo fotte fatto , io aveva potuto 
palpare il tumore globofo, e limitato di quelle 
ghiandole , la digetlione era lentiflima, e ditti- 
cilittima, e facili (limi i vomiti, quando qualche 
copia di alimento tentava di pattare per P an¬ 
atre due guftia del piloro . Il MoRAND nel ter^o To no 

nfdel Mo*- Accademia di Chirurgia pag. 470. rapporta 

rand di due ojjerva^ioni di cifceffi fiemmonofi , che fono 
^ em ~ aperti alla regione epigaflrica verfo P ipo- 
bìlioji nello condrio defiro , veri afcejfi , die’ egli, flemtno - 
fìeiio tem- noji , dai quali fi vide ulcire veramente uno 
*°* fchietto pus ( nè mai tale fuole ulcire , come 

abbiamo qui fopra avvertito, dagli afcejfi del 
fegato (203) , o dal tumore della vefcichetta 
(207) ) , e alcuni giorni dopo fu veduta colare 
pretta, e pura bile. Egli penfa, che eflfendofi 
quegli afcejfi fatti tra il peritoneo , ed i mu¬ 
scoli contro la vefcichetta del fiele, quella ab¬ 
bia potuto connettervi!! per la infiammazione , 
di cui avelie anco partecipato, e che poi, am¬ 
mollite , e macerate le fue tonache, fianfi fi¬ 
nalmente aperte, come dal guallamento pro¬ 
dotto dal pus negli af ceffi del perineo vediamo 
fovente aprir!! la vefcica dell’orina, 

209. Il signor HfcVlN nel primo Tomo della 
medefima Accademia (a) ha raccolte diverfe fto- 

rie 


(a) Vedafi la fua lunghiflima Dijfertafione intito.- 
lata ; Précis (Tobfeivations fur les co vs ètrangers arretés 
• éans r cefophage 1 & dans la trachee - art ere a pag. 44^, 

di detto Tomo ^ * 
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rie di afcejfi al collo, al petto, e all* addotta¬ 
ne, prodotti dalla prefenza di corpi ftranieri 
arredati nell’ efofago , nel ventrìcolo, o negl’ iu¬ 
te (lini , i quali fitti, e come imprigionati in un 
determinato luogo di quelle pàrti , avevanle 
comprefle, irritate , e tumefatte , ficchè infine 
fi fotte prodotto un afcejjo , dall’ apertura del 
quale ( dappoiché quelle parti eranfi congluti¬ 
nate colla pleura, o col peritoneo ) que’ corpi 
ftranieri hanno potuto felicemente eftrarfì ; ma 
di quefti ora non vogliamo parlare, e potete 
tfterne iftruiti dalla citata Digeriamone dell’ He- 
% IN , o da ciò , che ne fcriviamo nel capitolo 
della tracheotomia (*z) . Ora continuando le no- 
ftra oflervazioni di quegli afeeffì , che per al¬ 
tre cagioni, per lo piu interne, fi producono 
it i vifeeri dell’ addomine, diciamo, che 1’ ajceffo 
del ventricolo non fuol ertere foggetto alla Chi¬ 
rurgia concioifiachè eftb piuttollo fi evacui 
per 1’ efofago con vomiti , o efereati purulenti, 
q per fecerto , ertendo cofa rara, che in fil¬ 
mili cafi il ventricolo abbia contratta tale ade¬ 
renza col peritoneo, che fe ne porta tentare 
V apertura, e fperare la guarigione, court è 
accaduto di quelli prodotti . dalla prefenza di 
corpi ftranieri ; aggiungali, che tale afeeffo fuo- 
le produrli tra le tonache del ventricolo , fio¬ 
che la interna porta più facilmente romperli, 
dappoiché fi trova più ampia , e più rilaflata . 
Vedetene una ftoria nel ter^o Tomo delle Di - 
fputa^ioni Mediche della Raccolta Allerìana 
pag. 125. (b). . 


HO. 



(dì Ved. il Trattato delle operaiioni Tom. li. cap. xx, 

(b) Gothofredi Sand , & Georgii Alberti Stolz 

%arus 'ventrìculi abfcejjus . 
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no. Nulla diremo degli afcejji della mil^a , 
perchè ce ne mancano gli efempj : quello vi¬ 
ncere cotanto molle, fpugnofo, e pieno di fan- 
gue piuttoflo s’ indura , o fecondo le diverfe 
cagioni fi sfacéla : Ma moltiffime offervazioni x 
fi leggono di afcejji del mefenterio , confeguen- 
temente ad ojlruqioni del fegato , della milza, 
del pancreate , alle fuppreffioni del fluffo emor¬ 
roidale , o menjlruale , ec. , la materia de’ quali 
«fceft alcune volte è fiata trovata tra le lami¬ 
ne dello fteflo mefenterio , altre volte erano le 
ghiandole fteffe mefenteriche apoftemate . I pri¬ 
mi fogliono effere fatti per fluffione , principal- 
• ménte qwando repentinamente , e violentemen¬ 
te fopprimanfi quelle evacuazioni i la diarrea , o 
la dijjenteria critica , del quale accidente ab¬ 
biamo molti efempj f Ceffata la violenza del 
morbo precedente, è il malato forprefo dalla 
febbre fuppurativa , gli fi contraggono gl’ ipo- 
condrj , il ventre diventa poco, od affai tumi¬ 
do con un dolore gravativo ai lombi ; lem- 
brando però , che il pefo fi faccia anco fenti- 
re verfo la regione ombelicale ; fono preceduti 
dolori colici più, o meno forti, i quali pur an¬ 
co continuano dopo fatto Y afeeffo y comecché 
più miti, la fuppreffa evacuazione non è più 
comparfa , nè il morbo della milza , del fega¬ 
to , o del pancreate , che fu la cagione predi- 
fponente , P afeeffo è pienamente terminato ; 
conciofiiachè P afeeffo in limile cafo fia per lo 
più piuttofto un epifenomeno (a ) , che la ter¬ 
minazione di effo morbo. Gli afcejji del me- 
fnterio fatti per congef ione fono predi porti da 


una 



(<2) Epifenomeno , O cpigennema ( che fono fi noni¬ 
mi ) fignifica un accidente , un fintoma aggiuntoli 
$ via morbo, fenza che quello fia tcrnùnajp, 
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una lenta, ma continua congerie d’ umori, che 
fi fa nelle Tue ghiandole conglobate nelle per¬ 
fine cachetiche , foggette a febbri intermittenti 
pertinaciffime con ojirufwni anco lentamente 
prodotte della milza , o del pancreate , ma an¬ 
cor più ne’ foggetti flrumoji : loro fi guadano 
le digeftioni , fuccede la inappetenza, i vomiti 
fono frequenti, rara la efcrezione delle fecce , 
oppure accade la vera liemeria , 1* addomine è 
telo , duro principalmente alla regione ombeli¬ 
cale , fi tocca-fiotto de’ mufcoli nell’ a) a della 
cavità il tumore , che non lì potrà pel fito , 
che occupa , dubitare edere del mefenterio , e 
quando fiafi difpofto lo fcoinponimento, avran¬ 
no preceduti alcuni acceflì della febbre, di fup- 

pur afone . . 

211. Pietro EstANOVE alla pag* 62. del 
primo Tomo della Biblioteca Certifica del Man - 
GELI racconta di un fanciullo , il quale , per¬ 
chè aveva il ventre molto gonfio , era creduto 
idropico ; ma gli crebbe tanto il tumore all 5 oin- 
bilico, che infine da fe fi aprì, donde n’eici- 
rono otto , o dieci libbre di pus lodevole , ed 
il fanciullo perfettamente guari . u Avvertano 
,, 1 Giovani Cerufici ( dice lo ftefio Autore ) t 
,, che fovente tali tumori ne’ fanciulli fi pro- 
,, ducono , come fe fofi’ero idropifie ; ma fe fi 
„ aprono in » tempo, 1 inalati per lo più gua- 
rilcono . ” L 5 Autore non ha determinata la 
precifa fede di quell’ afcejfo , fi può però con- 
ghietturare, che foffe nel mefocolon trafverfo 
dietro l’ omento , e che divenuto aderente al 
peritoneo nella regione ombelicale , abbia quindi 
potuto evacuarli con quella felicità. Pare an*? 
che , che folTe del mesenterio quell’ afcejfo , di 
cui ci ila data la floria 1 ’ Heurnio nel fuo 
Commento all’ aforifmo fettimo della fezione 

I 4 vi. 
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•vi.- d’IppocRATE (.,) : “ Ho veduto, dice egli, 
»? una donna, la quale aveva il ventre più du- 
n ro d un fallo : gli feci applicare lopra un 
11 irnpiajlro delle mucilaggini , ed elfendovi nata 
9> in un luogo qualche rolfezza, quivi feci fare 
„ un’apertura affai profonda, da cui ufci molta 
n copia di marcia , e la donna fu guarita. Ho 
f , veduto ( fegue lo lleffo Autore ) che tali 
11 a f ce Jfi i non lì aprono, induranfi come 
,, fallì, ed ugualmente duro diventa tutto il 
p , mefenterio , e i mufcoli dell’ addomine fanno 
3 , troppa relìftenza, onde non fe ne poffaco.ff 
9 , facilmente fperare la fpont^nea apertura. Nel 
terzo Tomo delle. Deputazioni Mediche della 
Raccolta AlleriaNa pag. 513., e feg. [f) 
potete leggere un gran numero di offervazioni 
di afcejji al mefenterio , che occupavano divedi 
/iti , ed avevano diverfe direzioni, e perchè il 
Cerufico non ha potuto operare, quafi tutti fu- 
‘ rono mortali . Alcune volte fiffatti tumori fono 
melicerìdi (387) così recondite, e mobili, ov¬ 
vero automi (389), o Jleatomi (388), o far - 
comi (505) fitti, e conglutinati con diverfe 
parti, che ogni operazione farebbe pericolofa 9 
fe non micidiale, onde di quelli niente più 
diremo. 

folk 112. Appreffò gli Autori trovanfi molti e fero* 
mcfipoffa- P) » c h e dopo pertinaci oflrufioni de 5 vifceri 
no aprire dell’ addomine, dopo lunghi, e continui dolori 
eurnagien- co n c [ ^ 0 anche per colpi ricevuti, qualche 

pezzo A 9 interino fiali fatto aderenre al perito¬ 
neo nell’ ifteffo modo, che dicevamo ciò qual¬ 
che 

- sa; ag=gm.'.r. l - - " "-—3 

(a) Hivpocratìs apkorifmi grezee, & latine > brevi enar- 
ratìonc'j fidatile interprctatione illujlrati a Johanne Heur- 
*uo . UIrrajefìi 1601. in 4. 

( b ) In una Dijfert anione Henrici Henrici , & Gre~ 
fiorii Ludovici NottNa gel de abfceflu mefenterii ^ 6* 
jnujcalerum abdominis piane jìngulari t 
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.elle volta accadere per corpi ftranieri nel tuba 
inteftinale arreflatifi (209) nel luogo dell’ ade¬ 
renza fattoli pofeia tumore , ed afcejjò , e quello 
apertoli o fpontaneamente, oppure anco col 
ferro ( dappoiché 1’ afcejjò era ftabile , e con 
perfpicui legni d 1 ondeggiamento ) furono ve¬ 
dute ufeirne le fecce, la marcia, o vermini 
( vedetene varie offervazioni nell’ accennata 
Tomo della Biblioteca Cerufica fotto 1 ’ articola 
afcejfo ) , cioè , come fi è detto , della vefei- 
chetta del fiele (208), può alcuna volta P in¬ 
fettino fatto aderente infiammarli, fuppurare, e 
romperli, e perciò fenza ragione fi condanne¬ 
rebbe un Certifico , di avere aperto un tale 
afcefjo , quantunque colle marce vermini fi ve- 
deflero ulcire, o materie fecali. Le vomiche 
del mefenterio ( 210. 211. J poffono alcune 
volte romperli , e fpandere la loro materia nel¬ 
la cavità dell’ addomine ; ne leggiamo alcuni 
efempj prello gli Autori : fuccedono allora li¬ 
toti mi e graviflime, naufee, vomiti, fudori fred¬ 
di , tenfione agl’ ipocondrj 9 infine ferite il ma¬ 
lato una gravezza come una Ipinta, che ino¬ 
pinatamente lo forprende ver fo il pube, e verfo 
le anguinaglie ; conciofliachè le materie fparfe 
nell’ addomine ivi quali Tempre fi determinano. 
Vedete il capitolo delle ferite dell' addomine , 
che quivi abbiamo trattato affai ampiamente 
V argomento degli fpargimenti, che in quella 
cavità fi poffono fare , e del modo di curarli, 
fé pure il malato fopravvive (Ja qual cofa ra¬ 
ramente può accadere ) , alla Icrepolatura di una 
vomica , la quale fuole effere affai grande in 
fintili cali . 

213. La nefrìtide , o fia V infiammatone de 
reni può effere ntoffa da calcoletti, da fibbie, 
da muchi 7 da orba e acri, dall’ abuio delle be- 
- , . , vande ' 
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vande fpiritofe , dalle cantaridi, ec., e all’ *>- 
fiamma^ione fuccede non di rado 1* afcejjo . 
Quando quello fiali fatto , fovente la materia 
le ne evacua per la via delle orine; ma qual¬ 
che volta fi trattiene nel vifcere , dove nuova 
materia continuamente accumulandoli, infine ap¬ 
pare talvolta qualche gonfiezza alla regione lom¬ 
bale fotto il margine dell’ ultima falfa coltola , 
ficchè avendo preceduti i fegni non equivoci 
dell’ affezione infiammatoria del rene , ora non 
fi polfa dubitare del fuo afcejfo ; bifogna dun¬ 
que raccoglierli , conciofliachè la profondità 
dell’ afcejjo fovente impedifce, che fi polfa 
fentire la fluttuazione della marcia. 

Segni dell* 214. L’abbiamo già detto in altri luo<dti 

ajceffoddre- ^ 19 j. fi- alibi ), e noi diremo mai abbaftan- 

za, che la Juppurafone fatta fi può conghiet- 
turare dai fegni forti, e continui della infiam¬ 
mazione preceduta, dalla calma apparente, ma 
breve, che ne feguì, elfendofi poi fatto fenti¬ 
re un dolore gravativo, talvolta pulfeggiante 
con rigori di freddo, fudori, ec. Gli afce (fi 
confecutivi alla nefritide (213) fono per lo più 
colla fuppreflione, o almeno con molta dimi¬ 
nuzione delle orine, le quali efeono feitipre 
con un dolore, che fi ftende dai lombi per la 
via degli ureteri fino al pene, mefcolate di fan- 
gue , di mucchi, di marcia, di calcoletti, di 
fabbie ; quindi è , che il loro fedimento è tor¬ 
bido , fpeflò, rolfigno, e purulento. Quell’ atro¬ 
ce dolore de’ lombi fi fa ancor più fentire, 
quando quelle parti fi toccano , e tofìo fi pro¬ 
paga , come dicevamo, per gli ureteri fino al 
pene, anzi vedonfi convellere, e ritirare i te- 
fticoli medefimi ; qualche volta al femplice toc¬ 
care la parte de’ lombi, che è affetta , il ma¬ 
lato Afilla fortiflimamente , come fe gli fi fa- 

cefle una puntura, ed allora è fegno, che qui¬ 
vi 
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vi fi a fitto un calcolo nella pane inferiore del 
rene verfo il pelvi ; e veramente la maggior 
parte degli afce(fi de 9 reni , dei quali abbiamo 
le oflervazioni , fono fiati prompfli da calcoli , 
come dalla cagione piu poffente , e in quelli 
cali il inalato ha ordinariamente prima patito 
. di renella. Io ho veduto leguire la nefriti de , 
e a quella V afcejfo del rene alla fuppreilìone 
della podagra , ed è antica ofiervazione , che 
non Italamente P affezione renale , ma il calcolo 
Hello fegua alla podagra f • . 1 ; . 

215. Abbiamo più che di ogni altro afceffo 
delle vifcere dell 5 addomine, molte oftervazio- 
ni, che il rene apojlemato o fiali fpontanea- 
mente aperto, q, le ne fia fatta felicemente V 
incifione . Quando dunque Y afcejjo del rene fia Man j era dì 
evidente pei fegni fovra efpofti (214), e per aprirlo, 
così dire palpabile fiotto il margine inferiore 
dell’ ultima falfia cottola , fi dovrà fare una in¬ 
cifione lungitudinale parallela alle vertebre nel 
luogo della maggiore protuberanza , tagliando 
integumenti , e mufcoli. Come fi avanza col 
ferro , fi efplorerà Tempre più col dito V on¬ 
deggiamento della materia , ficchè infine fi pe¬ 
netri nel follicolo dell’ afcejjo . Quando il rene 
fuppurato ha dati que’ fegni efterni della pojle - 
ma (213), la materia non è Tempre tutta com- 
prefa nella foftanza di etto rene , ina , efiendo 
anche fuppurata la tunica adipofa , che lo av¬ 
volge , non Tempre alla prima apparizione del¬ 
ia marcia fi dee credere di avere aperto il fol¬ 
licolo dell’ afcefjo : bifogna, per accertarcene , 
portare il dito indice della mano finiftra più 
in dentro , e tafteggiare , Te non fi Tente anco¬ 
ra eflo follicolo pieno di umore, il quale poi, 
quando fi apra, non fittamente fi vedrà colare, \ 
ma. verfare impetuofamente altra marcia, la 
. quale allora verrà preciiàmente dal rene ,, I grofli 
• vali 


V 
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vafi di quefta vifcera fono più in alto del luo¬ 
go , dove fi può fare l’apertura dell’ afcejfo , 
rìon potendoli il rene aprire , fe non fotto quel 
margine dell’ultima falfa cortola (113) fin dove 
debb’eflere giunto l’afceflb; operando adunque 
Con- efattezza , que’ vafi non poflbno eflere of- 
fefi. Ma fe forte flato tagliato qualche ramo 
arteriofo di qualche riguardo, il quale fi forte 
trovato tra i mufcoli, s’ introdurrà un pezzo di 
fungo di quercia , o di efca , ed altri ligati ad 
un refe, fino che fia fatta fufficiente compref- 
fione. Quando per la ferita fatta ai mufcoli fi 
porti il gammautte veramente fui rene , bifogna 
farlo penetrare lentamente , e con cautela, per 
non giungere ad aprire il peritoneo , che copre 
il, rene nella fua faccia anteriore , perchè allora 
potrebbonfi offendere con grave pericolo altre 
parti, o le marce fpanderebbonfi nella cavità 
dell’ addoinine. Colla marcia vedefi fempre 
ufcire la urina (a) , e fovente calcoletti, o fab- 

... bie ; 


* ■ - — . j ■ ■ fc ..» ■ —1 


(<2) Non è vero, che dall’ apertura di tali 
afcejfi efca fempre infieme colla marcia dell’ urina . 
A un Pittore di quefta Città , dopo atrociflìmi do¬ 
lori del rene fimflro , i quali durarono interpolata- 
mente ora maggiori, ora minori un mefe circa, com¬ 
parve infine alla parte finiftra della regione lombale 
lotto il margine inferiore dell’ ultima falfa coltola 
una poco elevata gonfiezza quali edematofa , che li 
{tendeva in giù due , o tre dita trafverie lungo il 
margine anteriore dell’ origine comune da’ mufcoli 
[acro - lombale f e lungo dorjale . Nel mezzo della gon¬ 
fiezza eravi u/ia macchia nera fimile a un’ ecchimofi 
non più larga di un’ unghia. Perchè dai fegni pre¬ 
cedenti fi aveva giufto fondamento di credere, che 
fi fofse fatto un afcejfo a quel rene , fi applicò il 
cauflico potenziale fu quella macchia, e n’ uscirono 
per fette, od otto giorni materie icorofe , e tenui, le 
quali probabilmente trapelavano dal profondo dell 
a f C€ Jf° a traverfo i mufcoli. Alla caduta dell efcara 
li lenti col dito una mollezza circofcritta grofs* 
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bie ; aozi quando efce un calcoietto , bifogna 
reftare in afpettazione di altri , poiché di rado 
un fol calcoletto impaccia la via delle orine , 
e produce P ^Jcejfo . 

216. Scmvi molte offervazioni , che dopo 
P apertura delP afc f eJJo del rene flavi riinafta la 
fijlola , la quale non potè guarire, fé non col¬ 
la effrazione di un nuovo calcolo, che era fla¬ 
to negletto , oppure non erafì da principio po¬ 
tuto eflrarre. In calo di Umile fijlola , bifo¬ 
gna , per farne P efplorazione , far ufo di una 
candeletta, o di una tenta fleffibile di piombo; 
fi curerà poi con quelle cautele , che infegue- 
remo nel Trattato delle ulcere « Enrico Roon- 
HUYSEN nella Parte prima delle fue 0 (ferva - 
[ioni OJfervafione XXII . (a) narra di un uo¬ 
mo , a cui due anni dopo di avergli aperto un 
nfceffo del rene dejlro , dal quale aveva eflratto 
un calcolo affai groffo , fu obbligato di riapri¬ 
re 14antica cicatrice, che fi era un poco in¬ 
fiammata, dalla quale potè ancora trarre un 
altro calcolo poco più piccolo , e dopo quella 
feconda operazione godette una perfetta fanità. 
Egli è vero però, che tali fifiole rimangono 
alcune volte incurabili , principalmente c uando 
non ceffa la nuova generazione di calcoletti, o 

di . 


Onde nafea 
lafiftola,che 
rimane do¬ 
po T aper¬ 
tura degli 

afcejji dd re - 


quafi come la metà di un uovo, dentro la quale 
efsendofi fpinta la punta di una lancetta tanto pro¬ 
fondamente, quanto fi potè, n’efeì fubito una buo¬ 
na chicchera di marcia fchietta lènza cattivo odore, 
Ja quale continuò a colare per due mefi, e più, poi 
fi fece una foda cicatrice, nè mai fi vide ufeire la 
menoma goccia d’urina. Sembra, che in quello ca- 
fo T afcejfio occupafse, e penetrafse nella foftanza me- 
defima del rene, da che per tre mefi circa il ma¬ 
lato pifeiò del pus colf orina . 

(<?) Quelle Offervazioni Ceruficke , che fono iu nu¬ 
mero di quaranta, fono fiate pubblicate iu lingua 
Olandefe a Amfterdam fanno 1672. in 
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di arene ; ma i pericoli di quegli afceffi fonò 
così grandi , e predanti , quando fi prefentano 
fino alla cute de’ lombi, che il Certifico non 
dovrà mai pentirli di averne fatta 1’ apertura , 
maffimamente che fogliono reftare ancor più 
facilmente fijlolofe quelli, che fi aprono fpon- 
taneamente. Leggete la feconda , e la terza le¬ 
zione della prima, e feconda parte della gran¬ 
de Differiamone dell’ Hevin fopra la nefroto¬ 
mìa , inferita nel tlr^o Tomo dell 9 Accademia 
di Chirurgia (<z) , che quivi troverete raccolte 
moltiffime offervazioni, per le quali con mag¬ 
gior fiducia oferete aprire tali afeeffi , e minor' 
falcidio avrete della fiflola , che talvolta rima* 
neffe dopo la voftra operazione. Egli é fempre 
utile di elfere armati contro i detrattori male¬ 
voli, i quali fogliono quali fempre condannare 
le operazioni più riguardevoli, perchè meno 
frequenti. 

217, Nel paragrafo feguente ( 222. e ) 
efporremo i legni, pei quali fi polfano cono- 
lcere gli afeeffì prodotti dal latte nei la cavità 
del pelvi, o tra il peritoneo, e i mufcoli 
dell’addomine : quegli fteffi fegni topici indi¬ 
cano ogni altro ajceffo , che fi faccia in quel¬ 
le parti ; qui {blamente debbo prevenirvi, che, 
conofciuta la flufjione dell’ umore ad una di 
effe parti tra il peritoneo, ed i mufcoli, non 
bifogna argomentare della maggiore , o minore 
fuppuranione dall’efterna elevazione del tumore \ 
conciofliachè più facilmente poffa cedere il pe¬ 
ritoneo verfo la cavità , che 1 mufcoli in fuori, 
ma bensì dalla continuazione, e veemenza de* 
dolori, dal fenfo di maggiore , o minor gra¬ 


vezza , 



(a) Recherchcs hifloriques & critiques fur la nipboto - 
mie, ou taille du rein pag. 238, di detto Tomo* 
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Vezza, dalla violenza della cagione, che ha 
prodotto il tumore , dalla frequenza degli acceffL 
della febbre fuppuratoria , dall’ ampiezza dell’ ede¬ 
ma , o delle filmate ri/ipelatofe , infine dalla 
eftenfione, che fi fente del vano al di fiotto , 
mentre fi comprime, fienza poter comprendere 
colla mano alcuna globofità. Avendo io aperto 
ad un uomo un tale afeeffo fiotto, e da canto 
all’ombilico, ho potuto col dito indice, che 
v’ intronili , prima che il pus ne fofle tutto 
evacuato , toccare le vertebre de’ lombi ; con- 
ciolfiachè il tumore interno ( il quale però era 
anche un poco elevato in fuori ) aveva alzati, 
e gettati da canto gP inteftini. Quelli ampi 
afcefji poflono eflere evacuati per una piccola 
incifione di due, o tre dita trafiverfie, perchè, 
tolta la preffione alle parti interne, quelle lem- 
pre più premono il peritoneo contro i mufeo- 
li , ficchè minor copia di marcia vi polla re¬ 
filare, ^ fiempre più diminuendofiene il ricetta¬ 
colo , infine fi conglutini, e fi chiuda. L’aper¬ 
tila fi dee fare per la lunghezza del ventre , 
e non in trafiverfio, che più facilmente ne ac¬ 
cadrebbe l'ernia ventrale. 

218. Nelle pertinaci ifeurie, o ftrangurie può 
alcuna volta infiammarli ? e fuppurare la cellu- 
lola tra il peritoneo, ed i muficoli fuperior- 
mente al pube : fuccede anco quella febbre fup¬ 
puratoria , fentefi una tenfione de’ muficoli fopra 
quella parte, una gonfiezza dillinta da quella 
della veficica con una certa gravezza ; nafee 
prello 1’ edema degl’ integumenti, e falli' un ve¬ 
ro afeeffo , di cui fovente fi può perfino fen- 
tire la fluttuazione . Bifogna eflere folleciti ad 
aprirlo, perchè altrimenti la materia maceran¬ 
do le tonache della veficica, quella può fere- 
polari!, e fpanderfi con grave pericolo infieme 
colla marcia la orina. Io ho veduto fcrepq- 
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larfi la vefcica, ed aprirli un tale afceffb in 
due luoghi, cioè fuperiormente alla finfiji del 
pube , e al Iato finiftro verfo 1 ’ anguinaglia , 
da dove la materia pafsò nel Tacco di un’ ernia* 
Il malato già da alcuni giorni non poteva iòf- 
frire il brachiere , e come per la giacitura fu- 
pina più non erano caduti gPinterini, il Tacco 
n’era reftato vuoto, il quale poi fu, come 
diffi, riempiuto di quelle materie, onde ne ho 
dovuto fare P apertura ( a ). In cafo di tali afccjjl. 
Te non fi poteffé mantenere nella vefcica una 
feiringa, per togliere la preffione , ché è la 
cagione principale deli’ afceffb , bifognerebbe 
fare un taglio al perineo , o perforare la ve¬ 
fcica per la parte dell’ interino retto . 

219. Gravidimi, e di guarigione dubbiofifll- 
raa Togliono efìere quegli afcejji , che fi fanno 
nella regione lombale , Tenza che ne fia fiata ca¬ 
gione la infiammatone del rene . Giace la ma¬ 
teria , che quafi Tempre fi è radunata per con - 
gejlione, fra il peritoneo, ed i mufcoli de’ lom¬ 
bi , i quali effendo moltiflimo crafii, e denfi * 
non permettono , che per quella parte fi posa¬ 
no avere perfpicui Tegni topici dell’ afceffo* Sen¬ 
te, egli è vero, il malato una gravezza, una 
ofeura diftenfione, o , come dicono , una lom* 
baggine , cammina col corpo poco, o affai in¬ 
clinato, giace più comodamente con certa ob¬ 
liquità del corpo verfo il lato oppofto dell 5 
a f ceffo , egli è cachetico , ed a mifura che ore¬ 
fice la quantità dell’umore, e fi ficompone, fuc- 
cede quella febbre fuppuratoria , ed allora fi la-» 

_ gna 

{a) Non fi può capire, in qual maniera la mar¬ 
cia , e 1’ urina abbiano potuto penetrare nel /acca 
erniojò , falvo che fi fupponga o corrofo efso fa co 
dalla fiefsa marcia, o un’ ernia della vefcica mèdefi* 

ma in un con quella degl’ inteftini, 


NELLE REGIONI ILIACHE, E LOMBALI. 

gna di un profondo ofcuro bollore in quella 
parte , la quale , comparendo anche infine con 
una qualche elevazione efteriore, parrà indicare 
la vera fede dell’ afceffo , onde il Cerufico po/Ta 
prendere coraggio , e farvi un’ apertura, con 
cui forfè fi potrà fai vare la vita all’ammalato, 
come ne potete leggere alcun cafo in Gugliel¬ 
mo Fabrizio Ildano (a) . E’ alcuna volta ac¬ 
caduto , che la materia, facendo/! ftrada, fia 
giunta a produrre un tumore all’ anguinaglia fiot¬ 
to l’ arco crurale : il qual tumore alla prima 
fua apparizione tocca/! già fluttuante, quan¬ 
tunque a/Tai profondamente, ficchè, avendo 
preceduto que’ fegni , fe tofto fe ne fa 1’ aper¬ 
tura , vedefi colare tanta marcia, che fi po/Ta 
credere venire e/Ta da lungi, cioè dalla regio¬ 
ne lombale , ed iliaca . Siate dunque avvertiti 
di non ritardare 1’ apertura di limili afcejji , to¬ 
lto che fi prefentino a quel luogo fulla co- 
fcia (b) . 

( a) Vedafi tra le altre fue Opere Obferyationum , & 

curationum Ch'irurgicarum Centuria II. 

(b) Tutte le vertebre lombali, oltre i ligamenti 
particolari, che tra di fe connettono due vertebre 
vicine, ne hanno alla faccia anteriore del loro cor¬ 
po uno, che è comune non folamente ad efse, ma' 
anche alle vertebre dorfali, chiamato dal Weit- 

J3RECTH ( Syndefmolog. tab. X. fig. 37 . a b ) ligamen - 
to anteriore comune , 0 fafeia lungitudinale anteriore. Que¬ 
llo ligamento nella decrepitezza efliccandofi., e ri- 
traenaofi, è la cagione dell’incurvamento della /pi¬ 
na, che fuole accadere in quella età. Ippocrate 
nel fiuo libro de articults lafciò fcritto : Ex bis, qui- 
hus fub fepto tranfverfo gibba [pitia efl , nonnulLis renum , 
& ve ficee vitia fuperveniunt , [ed & abfcejfus ad ili a , £* 
inguina , qui diu manente & agre fanantur , quorum neu- 
trum gibbum folvit . Galeno nel Commento ili- tefto 
x. a quel libro d’ Ippocrate attribuifee la forma-- 
aio ne di tali afcejji nelle regioni iliache , e negl’ ingttbq 

Eertrandx Tum, TOM. I. R 
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220. Le affezioni ifchiatiche poflono anche 
terminare con un afceffo , il quale talvolta fi 



ni confecutivi alla gobba , che fi fa folto il diafram¬ 
ma, rattribuifce, dico, al confenfo delle parti, ma 
non ifpiega , come quello confenfo fi faccia . Il ce¬ 
lebre CAMPER ( demonflrat. anatomico-patholog. lib. 2 . 
cap. 1. n. 6 . ) fa con molta fagacità offervare, che, 
dipendendo quella gobba ordinariamente da un tu¬ 
more, che per lo più degenera in afkejfo , nato tra 
il corpo delle vertebre, e quel ligamento lungitudina - 
k , la marcia trova una flrada bella, e farta , per 
portarfi dai lombi nella fojfa iliaca e da quella agl’ 
inguini fotto 1 ’ arco crurale , llantechè quello Hello li- 
gamento dà origine alla guaina aponeurotica, che 
velie i due inufcoli pfoas , e pofcia 1’ iliaco interno , 
donde viene poi a inguainare al di fotto dell’ arco 
crurale il tendine coinunè al pfoas , e all’ iliaco . Noi 
ne abbiamo trovato uno di quelli afcejfì nel cada ve¬ 
ro di un fanciullo rachitico, e gobbo, che occupa¬ 
va tutta la foffa iliaca delira al di fotto di qnell’apo- 
neurofi, che ferviva di follicolo alla marcia . Una 
fanciulla abbiamo ancor di prefente in cura , alte 
quale , dopo efsere comparfo ellernameme al Lato 
deliro de’ lombi un afccj/o , il quale iti aperto col 
Caufiico potenziale , s’incurvarono indietro le tre pri¬ 
me vertebre de'lombi, e fei meli dopo comparve 
un tumore alla regione iliaca dello Hello lato , nel 
quale non fi potè fentire un qualche ondeggiamento, 
fe non molto tempo dopo tra le due fpine anteriori 
dell 5 oflo ilio. Si aprì nello Hello modo queflo nuo¬ 
vo afcejfo , e n’ efci per molti giorni , e n’ elee an¬ 
cora molta marcia, e fi conofce colla tenta* che il 
feno va oltre la regione iliaca fino ai lombi. Abbia¬ 
mo pochiflima fperanza della guarigione di queita 
fanciulla., sì perchè probabilmente le vertebre tono 
già cariofe, sì perchè ella è al fommo emaciata e 
da queflo afcejfo , e da altri fattisi in diverfe altre 
parti del corpo. Il lodato Camper nel luogo citato 
dice di averne veduto guarire uno, che occupava 
la natica, e tutto l’osso iliaco finiftro ,. Soggiungen¬ 
do, che il malato rimafo rigido de lombi era collet¬ 
to d’andare col tronco inclinato all orizzonte. In 
un fanciullo, che era gobbo al di 1 opra del diafram¬ 
ma, formaronfi diverle fifieU e all inguine, e huig* 
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fa fotto i due primi mufcoli glu[j , fìcchè la- 
natica ne fia elevata in tumore y ma fenza alcu¬ 
na varierà di colore alla cute a cagione della 
profondità della materia : il muovimento deli* 
articolo è diffìcile y e dolorofo, effo articolo 
poco, o affai greve, e quafi ftupido per la 
preilione, che la materia fa fopra i nervi facro- 
ifchi dùci , il tumore rapprefenta un emisfero, e 
quando fi comprime da un lato, e dall’altro, 
fentefi V ondeggiamento della materia , come fe 
foffe racchiufa in un denfo, e refiftente folli¬ 
colo, Nello fcomponimento di effa materia fiu> 
cede poi anche la febbre fuppu r atoria. Anche 
in quello cafo bifogna effere folleciti ad aprire 
V afiejfo , acciocché la marcia non giunga a 
lpanderfi in luoghi ancor più profondi, dove 
collo finimento non fi poffa forfè arrivare , o 
infine non tia afforbita con grandiffiino danno « 
In quello afcefo il taglio fi dee anche fare af¬ 
fai profondo, dovendo il ferro oltrepaffare la 
fpeffezza di que’ mufcoli, e fi dovrà fare fecon¬ 
do la lunghezza della natica. L’ HOLLERIO nel 
lib. 2. cap . i. delle lnflitu{ioni Cerufiche ci av-, 
vertifce non fidamente di non tagliare, ma nep¬ 
pure di fcoprire il nervo facro - ifchiatico , per¬ 
chè ne potrebbe rellare flupido 1’ articolo, quan¬ 
to poco quel nervo foffe offefo, non dice già 
dallo llrumento, ma fidamente. dall’ aria. Alcu¬ 
na volta la materia fparfa contro i mufcoli 



la cofcra, ed efsendo finalmente morto consunto, 
trovò il corpo delle vertebre lombali , e di alcune di 
quelle del dorso affatto corrolo dalla marcia. Vedefi 
da quella ultima ofservazione , che gli afcefii alla 
regione iliaca , e agl’ inguini fi tanno fia che la gobba 
trovifi al di fopra, o al di fotto del di ? fiamma, 
chè quel ligamento fi ftende, come fi è detto, aiv* 
che lungo il corpo delle vertebre dorftli»- 

K 2 
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quattro-gemelli della cofcia giunge a compri¬ 
mere il collo del femore , che poi il capo n* è 
fpinto fuori della cavità cotiloidea : allora la co¬ 
fcia divien gonfia fotto Varco crurale , e attor¬ 
no i trocanteri. Ma per lo più cosi tardi fi 
eonofee un tale afcejjo , e così tardi fe ne fente 
la fluttuazione, per poter diriggere il taglio , 
Che , quando pure fi apra , trovanfi disfatti , e 
laceri que* mufcoli, macerato, ed aperto il li- 
gamento capfulare ,• confunto il rotondo , e ca- 
riofo r ono; onde, fe pure il malato non 
muore tabido per la continua generazione della 
marcia, e più prettamente pel fuo riaflorbi- 
mento , retta almeno ftorpio dell’ articolo , e 
quefty niedefimamente* per lo più emaciato , e 
ttupido . Nel Trattato delle ulcere infegneremo 
il modo di curare i fuppurati internamente , e 
i cachetìci : per ora batti di avervi avvertiti di 
quefti cali, i quali potrete ancor meglio co- 
nofeere , ed acquiftar maggior fiducia per trat¬ 
tarli, fe vi accostumerete a leggere gli Scritto¬ 
ri di oflervazioni ; che artem experientìa fe 
cit , cxemplo monjlrante viam ( a ) ♦ 


#. Degli afcejfi lattei # 

- ’ * • ì 

5- v. 

, . i , i 

Sede> ca- - 221. Accade qualche volta, che nelle nutria 
gioni, e dif- ci, e ancor più fovente che nelle puerpere 

gU^fpandU ^ umor ^ attt0 fi fpanda nella cavità del pelvi , 
jnenti leu- il che fuole avere per cagione principale l’iin- 
kil ' pedita, o la fupprefla feparazione del latte nel¬ 

le mammelle , onde quefte fogliono prima che 
quello fpandimento fi faccia, renderfi ricafcan- 



( a ) Manil. Agronomici lib. i, ver£.éji* ^ - 


L A T T EI, 



ti , ed efaufte . La fede dello fpanditflenfo è o 
jiel teffùto cellulare contro le pareti del pelvi, 
e negl’ interftizj de’ mufcoli, o nella duplica¬ 
tura de’ ligamenti larghi , in una comune ca¬ 
vità, oppure egli è cellulare, e divifo in vari 
follicoli. 



221. Quando tale inzuppamento fi fa nella Loro rfegni. 
cellulofa del pelvi, e negl’ interftizj de’ mufco- 5 uando <* 
li, l’ammalata fi lagna, tolto che comincia, ceUuTofa^ 
di debolezza nella cofcia, di dolore ottufo del pelvi, 
nell’inguine, e di pefo nel pelvi a.quei lato, 
ove fi fa P inzuppamento, o ad amendue , fe 
ad ambi i lati va facendoli. Quando poi è 
fatto, alcune volte col tatto polliamo afficurarci 
del tumore , fentendofi in quelle parti una certa 
fpugnofa mollezza, turgenza, o fpelTezza : llan- 
do l’ammalata coricata fui dorfo, prova molto 
maggior dolore , quando allunga le cofce, per 
la preflione , che allora fanno fui tumore il 
mulcolo pfoas , 1’ iliaco interno , e il loro ten¬ 
dine comune, ed ecco perchè in fimil calo 
fuol tenere le cofce piegate : anco il cordone 
de’ vafi crurali'è doloralo per qualche tratto 
fotto P inguine , e vi fi fcorgono attorno e per 
la lunghezza piccioli nodi, o gonfiezze della 
tunica cellulofa. 

• " 9 Sagj,,,! | f 1 • ' * 

223. Se il tumore fi è fatto nella duplicatura Q OTn(!() 
de’ ligamenti larghi (221), elfendo allora eie- fanno ne? 
vato, e diftratto il ligamento rotondo accanto 
Ja vulva ( che è il luogo della fua infezione ), * 

fente quivi la donna un dolore più , o meno 
acuto . Egli è raro , che l’inzuppamento fi fac¬ 
cia da principio in amendue que’ ligamenti , 
piuttollo fi dilata nella cellulofa del peritoneo, 
onde fi olTerva qualche gonfiamento dall’ olfo 
ilio di quel lato al pube, o in vicinanza delle 
vertebre de’ lombi, e dell’ oflb facro , anzi fo- 
vente fi dilata giù per la cofcia alla gamba, a 
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^no al piede, le quali parri allora divengono 
.turgide, e tefe, ma non trasparenti, e lucide, 
come nell’ edema , piuttofto di un color di per¬ 
la bianco, e latteo, nè da principio così fa¬ 
cilmente vi rimane l’impresone del dito. 
f CgX11 d'f C ^ a 22 4 # dilatazione dell’ inzuppamento latteo 
itone 1 alle daJ pelvi alla cofcia, abbia elfo la fua fede 
-cftrem.’ta nella cellulofa (112) , o n € li gameti tì larghi 

inferiori. (213) ( che in amendue i cali fuol farli ) , fi 

• • “ annunzia con una tendone fommamente dolo- 

rola alla Qofcia, principalmente lungo il cor¬ 
done d e? vafe, e nervi crurali , cioè dall’ in¬ 
guine alla parte interna della cofcia. al poplite, 
:e profondamente nella gamba, ma dovente fen- 
.za calore, nè rofiore, o gonfiamento apparen¬ 
te : ne’ feguenti giorni crefce la tendone nella 
gamba , e trattanto compare il gonfiamento del¬ 
la cofcia, la quale però diventa mén dolorofa, 
?cd a quello modo la tendone , ed il gonfia¬ 
mento fi fuccedono fino al piede, diminuendo 
tempre il dolore, come crefce il gonfiamento, 
anzi accade piuttofto una certa ftupidirà, e im¬ 
potenza di quell’articolo. Tale* modo, col qua- 
,/Ie quelli inzuppamenti procedono , oltre lo fia¬ 
to di nutrice, e del puerperio, e qualche vol- 

# ta anche della gravidanza, che come cagione li 

• . • . - muove (121), li fa abbaftanza diftinguere dai gon- 

* fiamenti femplicemente edematoji: fogliono an¬ 
co edere annunziati della perdita dell’appetito, 
€ del fonno, da una febbre leggiere, alcuna 
volta continua , altre volte intermittente , i cui 
uccefji cominciano con un piccolo, e freddo 
tremore. Alla loro apparizione fono quali Tem¬ 
pre fupprelh , o colano fcarfamente tenui, e 
«fiere!! i lochj . Il Levret fcrifle (#) non ac- 

^(.t) Nella già citata fua Opera iatitolata ; 
tfe* <Kcoudiemens ire. i j • > / 
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tadere a quelle donne, che allattano i " fe po¬ 

terne effe re forprefe le nutrici, quando Celiano 
di allattare. Bifogna anche notare, che non 
fempre gl’ inzuppamenti lattei , che fi fanno 
nelle eftremità inferiori, hanno origine dallo 

fpandimento del latte fattofi prima o nella cel- 
lulofa del pelvi (122), o nella duplicatura de 
ligamenti larghi delC utero , dal qual luogo fi 
propaghi in quell’ articolo; che alcune volte 
veramente gonfia primitivamente lo fiefio arti¬ 
colo , non effeildovi fegno di alcun tumore in 
quelle parti fuperiori, alle quali talvolta piut- 
torto accade confeguentemente allo fpandimen¬ 
to fatto alla cofcia- 

225. La rifo[unione dei deferìtti inzuppamenti 
fuole cominciare alla cofcia, fiegue poi alla 
gamba, e finalmente al piede; ma fe , mentre 
diminuire il tumore della cofcia, non fopravven- 
gono fudori, orine , o fluflo di ventre abbon¬ 
danti , e lattei , bifogna temerne la metafiafi 
o lo fpandimento in altro luogo. In fatti li 
vede fo veti te , che 1’ umore in limili cali tra- 
feorre dalla cofcia alla natica, e ai lombi del 
inedefimo lato , o alle fterte parti dell’ altro lato, 
alla gamba, ed al piede. Allora 1 ammalata ha 
una maggiore interna , e univerlale agitazione * 
la refpirazione affannata , mal di capo, e la 
febbre più forte , i quali fintomi appoco appòco 
diminuifeono, e infine certano , terminata la 
jjietaflaJi . Accade qualche volta, che l’umore 
li ripartifce ad amendue gli articoli, o fi fpande 
per tutto il corpo • 

' 226. Sul principio degl’ inzuppamenti lattei 
bifogna tentarne la rifoluzione , la quale in quelli, 
che hanno avuto origine dalla Cuppreflione del latte 
fielle mammelle (221), più facilmente fi ottiene, 
richiamando il latte ad erte mammelle. Conviene 
trar fangue dal braccio , o dal piede fecondo 
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Ascessi 


Jo flato preferite dell’ammalata; anzi il celebre 
Puzos in una fua differta^ione dei tumori prò - 
dotti dal latte (a) vuole , che le cavate di [an¬ 
gue Aano frequenti, e fucceflive , parendo che 
in effe egli metteffe tutta la' fiducia per rifol- 
verli. Beverà P ammalata decozione , o acqua 
dipillata di parietaria , di malva , di viole , e 
Amili, aggiungendovi qualche cucchiaio di fci- 
Toppo delle cinque radici aperiùve , e XII. grani 
di fai fiffo di tartaro , fuppofto però che non vi 
fla molta infiammazione , nè orgafmo , ed in 

Amile calo fi terrà T ammalata fufficientemente 
coperta in letto, e le fi proccurerà un leggiero, 
e continuo fudore, facendole anco bevere alcu¬ 
na dofe di acqua difiillata di fiori di fambuco 9 
e di ninfea , 

227. Alle parti fi faranno fomentazioni am- 
mollitive , e rifolventi , e vi fi applicheranno 
cataplafmi di pane , e di latte con tuorli d 9 uova 9 
ed olio di giglj bianchi 9 oppure con zafferano, 
fe non vi foffe molto dolore, oppure quelli 
fatti colle quattro farine rifolventi , e colla de¬ 
cozione di fiori di fambuco , e di camomilla . In 

Amile cafo il Puzos propone medefimamente 

le unzioni col fapone molle , e butiro frefco me¬ 
scolati infieme , o coll 5 olio di palma 9 o di 
mandorle dolci mefcolato con quello delle amare 9 
•ai quali A aggiungano ( fuppofto però, che niente 
vi Aa d 5 infiammazione ) alcune gocce di fpirito 
volatile di fai ammoniaco : infine, movendoli 
Ja rifoluZone 9 A potranno ufare quegli fiillicidj 9 
bagni , o lavande del LevRET , che abbiamo 
propoflo per le mammelle (130). Ma que’ due 
celebri Maeflri vogliono, che Ja rifolupone fi 


(tf) Vedafi il fuo Traiti des accouchemem &c. avtc 
$wis mimQugs far ks dépóts laiuux , Paris 1759 * 4 * 
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ajuti con leggieri purganti , quando effa abbia 
una volta cominciato , e perciò dapprincipio il 
daranno due , o tre clifterj al giorno femplice- 
mente ammollitivi , quindi qualche purgante per 
bocca , come il fale de duobus ec. 

218. Malgrado Tufo de’ rifolventi (227), 
niente di manco alcune volte crefce l’interna 
agitazione, fuccede una maggiore elevazione 
del polfo , ed un forte rigore di freddo , come 
fe folfe di una febbre intermittente , ed allora 
maggiormente duole, e gonfia la parte , perchè 
vi fi determina la fuppurafione . 

229. Qualche volta la materia di tali tumori 
fuppurati fi evacua per la via delle orine , e 
delle fecce, come ne abbiamo alcuni efempj , 
la qual evacuazione non di rado continua per 
fettimane, e meli con febbri irregolari nei 
qual cafo convengono le decozioni vulnerarie , 
e i balfamici aggiunti ai clijlerj . Ma fe ciò non 
accade , quando il tumore è fiato fi fio , e limi¬ 
tato attorno il pelvi, la fuppurayfione fuole pre- 
'ientarfìf efternamente all* inguine o fotto il le¬ 
gamento del Falloppia più insù, o più ingiù, 
ma Tempre in que’contorni con un tumore lun¬ 
go non molto elevato, fotto cui -affai fovente 
fi fente piutrofto un inzuppamento edematoso , 
che la fluidità di un travafamerito : quivi fi deb¬ 
bono applicare cataplafmi quanto più fi potrà 
ammollitivi , e fuppuranti 9 e, quando i fegni 
della fuppurafione fatta fiano evidenti, qui pure 
dovrafli aprire. Non fempre però tanto fi at¬ 
tenua la cute, nè fi eftende tanto ingiù il tu - 
more , che non vi refti dubbio fulla prefenza 
della marcia, corcioffiachè la materia del 
tumore trovandoli nella cellulofità del peritoneo 
fotto i mufcoli dell ’ addomine , quefti non pof- 
fono cedere, come cede il peritoneo (217); 

confeguentemente ofcura, e profondiifima n’ è la* 
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fluttuazioni , fé pure alcuna fe ne può fentire r 
tutto al più , dilli, agl’ integumenti fi oflerva 
qualche poco di edema con qualche firifeia, o 
inarca roffigna, ficchè fi dee piuttofto co 'fegni 
ragionali della Appuratone conghieturarne il 
raccoglimento, combinando infieme i fintomi 
preceduti, ed i prefenti, e pofeia con certa 
ragionata fiducia facendo l’apertura, fi-vede da 
un piccolo tumore ufeire per lo più tanta quan¬ 
tità di marcia , che ben dnnoftra venire da lun¬ 
gi . Non di rado la Appuratone tarda moltiflì- 
mo a produrli, che bifogna allettarla con grande 
falcidio e fettimane, e meli ; ina quanto più 
pretto fi produce, efla è Tempre meno putrida. 
Dall’ apertura di un tale afcejjo io ho veduto 
ufeire puro latte con grumi veramente cafeo- 

fi 00 * 


00 Non Tempre gli afcejjì, che fi fanno nella fofsa 
iliaca nelle puerpere , fono prodotti* dal latte ; qual¬ 
che volta dipeno’ono dalle contufioni fatte in quella 
parte dalle ruvide mani degli oftetricanti, i quali 
ne’parti difficili, mentre le introducono nell’ utero, 
o per mettere nella naturai fituazione il feto, o per 
ifiaccare la placenta, non di rado oltre le pareti 
dell’ utero ammaccano le parti, Tulle quali elio ap¬ 
poggia, quali Tono in quello fiato i mufcoli pfoas , 
ed iliaco interno coll’abbondante membrana adipo- 
fa, che li copre . Dall’ efpertiffimo Chirurgo signor 
Giambatifta Verna, che è con onore più d’ una 
volta citato dal Bertrandi nelle Tue D'ffer talloni 
de hepate , & oculo , fonoci fiate graziofamenre comu¬ 
nicate moltiffime ofservazioni di Chirurgia fatte dal 
Tuo Bifavolo Alberto Verna, di cui faremo a Tuo 
luogo ufo , tre delle quali fi aggirano intorno afcejfi 
fattili nella faccia interna delle ofsa iliache per li¬ 
mili contufioni. La prima narra di una puerpera, 
a cui, dopo gravi dolori di ventre, più forti però 
nella regione iliaca deftra, fopraggiunfero de]emìoni 
purulente , e fetide, per le quali emaciata mori quat¬ 
to mefi dopo. Nel cadavere fi trovarono quafitut- 
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130. L ' afceffo aperto fi medicherà fecondò 
il ine odo ordinario: (7 darà una fituazione alla 
parte , per cui le marce colino più facilmente, 
e fi continueranno 1 rimedj vulnerarj interni 
(229), finché fia efaufto il fonte della f appu¬ 
ratone , il quale alcune volte dura moltiffimo 
fino a ridurre al marafmo le mifere donne, 


Cura inter- 
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te le inteftina livide , e tra le loro anfrattuofità 
molta marcia. Quella veniva da un’ apertura fattali 
al peritoneo dirimpetto alla fofsa iliaca di quel la¬ 
to, la qual fofsa conteneva un ampio afcefso , che 
flendevafi verlo i reni quafi fino al diaframma.'Tut- 
ta la cellulare di quelle parti era coniunta, e nudi 
vedevanfi i mufcoli pfoas, ed iliaco, e il cordone 
de’va fi iliaci: l’accennata apertura del peritoneo 
comunicava con un foro fattofi alla proflima parte 
del colon, onde fi lpiegano quelle lunghe dejezioni 
urulente. Hoc excmplo ( riflette molto a propofito 
’ avveduto Ofservatore ) aliifque quamplurirnis edotti , 
ubi perfectae fuppuratiònis fìgna habeantur , ferro vìam 
effe ixterius cperiendam fentimus , duos 9 vel tres digitos 
tranjverfos fupra inguen > & infra criftam ojjis ilii , inci - 
fwnem , quantum fatis fit , profundam inftituendo . Multis 
quidem ( foggiunge egli ) operatio ijla imprudens, ac 
prope temeraria vidcri poteft , propter periculum inteftina 
per forati di, quod tamen pericuìum vitari poteft , fi inflru - 
mentum inftituendee apertura defiinatum aliquantifper ilii 
ojfi adharendo introducati , ita tamen ut ìlìacus mufeu- 
•lus eidem offi accumbens non ladatur . Colletti enim hu - 
mores inter peritonaum , & membranas ( cioè nel tefsu- 

to cellulare, e forfè anche fotto la guaina di quel 

mufcolo ) vel inter membranas , & mufiulum , idem pe - 
ritonceum , adeoque proxima inteftina ab iliaco mufculo 
feparant , atque abducunt , ut ferro tranfitus tato conce - 
datur ; e lo prova colle due feguenti ofservazioni, 
nelle quali fatta a tempo nel luogo indicato l’aper¬ 
tura riefeì felice. Nota inoltre , che gli afeeffi in 
quelle parti negli uomini non meno, che nelle don¬ 
ne qualche volta procedono dalla ftanchezza de’ 
lunghi viaggj, o da violente corfe, e ne adduce due 
©fservazioni : i malati curati in quel modo in poc* 
tempo perfettamente guarirono. 




» 
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le quali ne pofTono poi morire, potendoli in¬ 
ternamente produrre la cancrena , o lo sfacelo 

P ure non lì fa una mttafiafi mortale. 
1 3 I * Gli a f ce .(fii c h e fi fanno lungo la cofcìa, 
go r artico- ° a fi a ga*nba iti debbono curare nello fteflo 
& inferiore modo : quelli fogliono eflere di minor» 

utUi*, epe"- 5 perchè pel loro mezzo non fono per lo 

chè più abbaftanza alleggerite le parti interne , la 

lefione delle quali è molto più pericolofa. 
Vedaji alla fine di quejlo Tomo la nota * 

DEI TUMORI CALDI 


ORDINE IV., 

Che tratta della Cancrena 



Definizio¬ 
ne della caw 
crcna 7 

Dello sfa ■ 
celo . 


232. La cancrena 9 altrimenti chiamata mor¬ 
tificazione , o necrofi , è la perfetta eftinzione 
di ogni forza organica in alcuna parte del corpo 
animale : la quale, quando occupa tutta la malfa 
di un membro , allora chiamali sfacelo {a) . 


(, a ) La parola Greca gangraina viene dal Verbo 
graino , comedo 3 depafcor 3 onde alla lettera fignifìche- 
rebbe piuttoflo un’ ulcera devafcente , che la mortifica - 
[ì ione di una parte ; ma le fi è dato tal nome , per- 
chè ordinariamente quando fi mette in un mem¬ 
bro , fuole ftenderfi, e far progreffi nelle prodime 
parti. Il vocabolo necrofis > che viene dal verbo 
necroo * mortifico , interimo 3 corrifponde appuntino all 
italiano mortificazione *. Sphacelos poi, ovvero fphace» 
lifmos viene dal verbo fphago , che fignifica ammaz¬ 
zare , mettere a morte ; dal che fi vede, che quefte 
tre voci hanno apprefs’ appoco la medefima forza » 
Gli Antichi però lotto il nome di cancrena intende^ 





cancreka ik òenerals: 
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233. La cancrena è la peffima terminatone Dilazionò 
de’ tumori (13), delle ferite, e delle ulcere-, nè della canon* 
fenipre le parti, quando fi cancrenano , fono 
tumefatte ; quindi fu fatja la divifione della 
cancrena in umida , e in fece a . In quella le 

parti precedentemente tumefatte fono confe- 
guentemente inzuppate di alcun umore, e pri¬ 
ma di cancrenaci ancor più gonfiarono : in que¬ 
lla la parte è piuttofto fecca , arida , ed ema- 
data . Nelle cancrene umide fuole prettamente 
accadere la difioluzione putrida degli umori, 
perchè tali cancrene fogliono fuccedere agl’ im- 
petuofi muovimenti, che hanno prima infiam¬ 
mata la parte, e predifpofta quella dijfolutone: 
nelle fecche manca per 1’ ordinario dapprincipio 
tale diffolufione . 

234. Le cagioni della cancrena poffono ettere Cagioni 

n 1 • t* 1 • s» r efterne d&l« 

ijlerne, ed interne . Ira le prime li contano le Ja < 

gravi contufiioni , le ligature flrettijfiime , 1’ aria 
freddi filma, l’applicazione de’ corpi agghiacciati, 
le ferite avvelenate , e quelle, a cui foprag- 
giunge, per ragione della ftruttura della parte , 
la infiammatone fujfocativa , le forti compref- 
Jioni , gli afilringenti repercufifivi , gli oleofii , e 
ioprattutto i rancidi , e tutt’ i rimedj acri, fili • 
molanti , o corrofiivi applicati Tulle infiammato - 
ni, il lungo, e collante decubito fopra di alcuna 
parte , le feottature, e fintili. \ 


vano comunemente la mortificazione incominciante^ che 
era ancor capace di guarigione , e fotto. quello clf 
necrofi y o di sfatelo , e i Latini fotto quello di fide- 
ratio la mortificazione perfetta di una parte , che non 
ammetteva più altro rimedio, che l ’amputazione . Il 
Lariniflimo Celso * come fi può vedere dal cap. 26. 
n. 31. del lib. v., e da altri luoghi ancora, chiama 
la cancrena , e lo sfacelo ora gangrcena , ora cancer # 


J 


Interne, 
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235. Le interne pofTono’ eflere gli eccejjlvì 
muovimenti d infiammazione, l 'acre putrefadente 
cojhtu^ione degli umori, come fi oflerva nelle 
febbri maligne , nel vajuolo , nello feorbuto , 
nelle rifpole maligne ^161) , nelle aff forti can- 
crenofe, la putrida fpontanea dijfoìu^ione degli 
umori riftagnanti , i veleni , 1 ’ atonia , la rigi¬ 
dità , la compresone de' vaf, o nervi maggiori. 
L’intenfirà delle quali cagioni , e la perfeve- 
ranza poflbno Tempre fare temere la cancrena , 
s’efia non è. ancor fatta, ed accelerarne ilpro- 
greflo figo allo sfacelo (132), fe ha una volta 
incominciato, quantunque vi fi oppongano i 
migliori riinedj, come dunofireremo a fuo luo¬ 
go (238., e feg. ) . 

«m Mf C - tne 2 3^* Sonvi cancrene, che fi fanno quafi in- 
no taivo^ka Itantaneamente, non che fi pollano impedire di 
con Comma palTare in sfacelo , malfiine quelle , che da una 

quando*!’ e ca S lone maligna , velenofi, e deleteria proce¬ 
dono,, come fi oflerva né catoncelli maligni 
(177) » o peflilenfiali, nelle parotidi fufhcitivc 
(102), nel Tornino grado dello feorbuto, nel 
furore delle febbri maligne, vijolofe (235), e 
limili ; in quelle cancrene però fe npre prece¬ 
dono i fintomi dell’inzuppamento, e de la fuf- 
focazione, onde fono cancrene umide (133)., 
fifa ^ eC \ ht * ncontrar *° cancrene fecche ( ibid. ) (i 

tamente. Cn ' ^ anno quali fempre appoco appoco , che appe¬ 
na il malato fe ne accorge, e da minime 
parti principiando, lentilfimamente procedono: 
alcune volte però alla cancrena fecca fuccede 
T umida , e in quello cafo i progredì della pri¬ 
ma fono più celeri # 


- 
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237. Il celebre QueSNAY (<z) ha compre!* 
la cancrena umida (233) lotto i feguenti nove 
capi, i quali fono per lo più le cagioni congiun* 
te , o i modi filici, fecondo i quali le parti 
polfono eftere affette, perchè li cancrenino , cioè 
infiammazione , firangolamento , infeltrazione , 
contufione , fiupefazione , morji di bejlie velenofe , 
putrefazione , congelazione , e feottatura . 

238. Quando fi fa la cancrena per infiamma - 
[ione, diminuifeono, e infine celfano i fuoi 
fintomi, il tumore s’ abbalfa, la parte diventa 
fredda, e ftupida, fenza moto, e fenza fenfo, 
cinericcia , pallida, fofea , livida , e nera, 
molle, ricalcante , e fpugnofa , che non fi rialza 
dopo la comprefiione , forgono puftule, e ve- 
fciche piene d’ un icore linfatico , giallognolo , 
o rolfigno, quelle puftule, e quelle vefciche 
infine fi fcrepolano , e n’ elee quell’ icore , che 
tramanda un puzzore cadaverico (22). 

239. Trattando del flemmone fuffocativo ab¬ 
biamo infegnato , come dobbiamo opporci alla 
violenza di que’ fintomi, che polfono determi- Qaxztopkai 
narne la cancrena ( 88•, 8 9. , e 90. ) ; ma fe 
finalmente i vali hanno perduta ogni azione, e 

la parte è veramente mortificata ne’ fuoi termi¬ 
ni , le fcarificazioni bifogna farle per tutta P 
altezza della mortificazione , finché il malato dia 
fegno di fentirle, e n’ efea il fangue vivo » 

Fatte le fcarificazioni , fi laverà, o fomenterà 
quella parte con acqua calda , o col vino bian 
co , in cui fiali difciolto fai comune , fai gemma. 


-a 


(fi) Traiti de la gangrene à Paris 1764 . iu 12 %. 
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fate ammoniaco , o borace ; oppure fi facciano 
lavande collo fpirlto di vino , e fi continuino 
le fomentazioni con decozioni di piante aroma¬ 
tiche, quali fono, oltre quelle, che allora ab¬ 
biamo accennate (90) , la centaurea minore , il 
cardo fanto , il dinamo , il maro ec., cotte nel* 
vino bianco , aggiungendovi mirra , aloe , e /pi¬ 
rico di vino , per avvivare il rimedio, e ren¬ 
derlo più efficace, onde polla refiftere alla pu¬ 
trefazione , che va inducendofi nella parte. Nella 
fletta decozione di quelle piante fi poflono fare 
inedelimamente cataplasmi colle farine di fave > 
di linfeme , di meliloto ec. 

240. Egli è molto difficile, che un* infiam¬ 
mazione femplice , quantunque grande , termini 
in cancrena , fe gli umori non fono pervertiti, 
e diveniri di una natura acre , e putrefaciente . 
In fatti n offerva in pratica, che la cancrena 
in limili cali infiammaiorj fi fa con tanta pre- 
ftezza, che pare procedere come da un con¬ 
tagio velenofo : fi perde quali in un attimo 
tutta la fenfitività della parte, ed il inalato, 
dopo il tormento di un violentiffimo orgafmo 9 
rimane debole, e fpolfato , impallidire , e foffre» 
alcuna fincope, perde fempreppiù le forze , e 
ha un polfo languido, e picciolilfimo. I rime- 
dj femplicemente antifiogijlici hanno poco , o 
nulla giovato , e fi vede , che le ripetute cavate 
dì fangue furono piuttofto perniciofe , avendo 
accelerata la cancrena , perchè hanno dato uno fpa- 
zio maggiore alla diffoluzione putrida ( nj., 
170., 182.).- Conviene piuttofto allora ravvi¬ 
vare le forze vitali cogli alefsifarmaci , e dia¬ 
foretici , come fono le decozioni di feorfonera , 

di contrajerya , di feordio , di cardo benedetto , 
di fambuco , di camomilla , la decozione della 
rafpatura del corno di cervo , la confezione al - 
kermes T la giacintina? il bejpaf , la triaca , U 

mitri* 
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mitridato fciolti nell’ acqua alefifiteria , in quella 
di tutto cedro , di menta fpiritofa , q triacale . 
Altre cautele per la cura della parte accenne¬ 
remo qui appreffo (250., e feg-). 

241. Lo ftrangolamento dipende o da un’ap¬ 
plicazione efteriore, come fono le forti legature, 
o dallo (tiramento , e fomma diffrazione di al¬ 
cuna parte membranofa, aponeurotica , tendi- 
nofa , o nervofa . Lo Jirangolamento , che ar¬ 
reda il fangue nelle vene, può produrre un 
inzuppamento prodigiofo anco fenza infiamma - 
[ione ragguardevole. Lo Swieten racconta (a) 
di un giovane briaco , a cui, edendofi addor¬ 
mentato- ritto in piede , ed appoggiato co’ go¬ 
miti (opra una fine (tra, le legaccie delle calzette 
troppo drette talmente avevano comprede le 
vene, che (Vegliatoli il mattino cadette per 
terra, come fe gli fodero mancati i piedi , le 
gambe erano molto gonfie , e fenza grave in¬ 
fiammazione in pochi giorni gli fi cancrenarono 
fino alle cofce, onde dovette morire. Ognuno 
fente, che tali firangolamenti fi debbono toda- 
mente togliere, ravvivare con fregagioni , e 
cogli fpiritofi l’azione delle parti, quando però 
vi fia iblamente quello dupore, che dipende 
dall 5 inerzia dell’ organo , e non ancora la pu¬ 
trefazione degli umori ; che allora fi dovrebbero 
fare le fcaricazioni , come per la cancrena pro¬ 
dotta da infiammazione maligna , e fujfocadva 
(239., 240.). 

242. Gli firangolamenti , che fuccedono per 
ragione della druttura dèlie parti affette (241), 
fogliono efii pure promuovere la cancrena , 

(fi) Ne’ fuoi Commentar j agli aforifmi del Boera ave 

de cognofcendis , & curandis morbis aphor. 422. rom. I. 

pag. 740. dell’ edizione di Torino. 
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fenza che vi precedano Tempre i forti fintomi 
di una grave infiammazione , e di molto inzup¬ 
pamento . An2i alcune volte la infiammazione , 
che li fa nelle parti , ove fonvi aponeurofi , 
non produce una tumefazione apparente , che 
annunzi la cancrena , perchè quella fi fa pro¬ 
fondamente , prima che appaja agl’ integumenti, 
ficchè fovente i Cerufici ne reftano forprefi . Non 
balla in quello cafo di fcarificare quanto v’è di can« 
£ux* * crenato, ma bifogna penetrare più lungi, cioè a quel 

luogo,dove pei principi di Anatomia fi può credere 
efiervi la tenfione della parte, che fa lo Jirangola - 
mento , e quella recidere, come meglio dimoftrere- 
mo nel Trattato delle ferite. Quella tenfione bifo¬ 
gna principalmente togliere , e alcune volte 
balla un picciolo taglio ai luogo precifo della 
medefima, perchè la cancrena tortamente fi ar- 
relli, come appunto fi arrefta quella degl’inte- 
flini pigiati neir anello, quando fi fcrepolano, 
ficchè, vuotandoli, non fiano più turgidi, e 
confeguentemente neppure ftrangolati. Dopo le 
punture dell’ aponeurofi del bicipite nella cavata 
di fangue, balla y quando già comincia la can¬ 
crena al avan-braccio , la recilione di quell’ 
aponeurofi , per impedirne i progrelfi . Ma i lu¬ 
mi , dirti, dell’ Anatomia debbono in limili cali 
determinare i luoghi, dove, tagliando, fi porta 
ficuramente togliere lo flrangolamento . 

Come acca-i 243. La infeltrazione degli umori , che fi fa 
^ Uca . ncn ; negP inzuppamenti linfatici , produce , quando 
trazione . ò arrivata al- Tornino grado, T eftinzione del 

movimento vitale , per la fomma dilatazione 
de 5 vali linfatici, e delle cellule ; ficchè perdano 
la loro forza, la quale anco difficilmente fi 
potrebbe fortenere, ertendo in querte malattie 
Tempre debole , e infievolito il principio della 
vita in tutto 11 corpo , o almeno neila parte • 
Una leggieriflima infiammatone precede alla can 

crena 
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vena, della quale meno fi accorgono 1 inalati 
pel gran lentore , e freddezza , che già foffri- 
vano . Secondo la maggior parte de’ Maefiri , 
in quello cafo le fcarificanioni non fi debbono 
fiire fopra l ’efcare cancrenofc, concioflìachè vi 
fi potrebbe accelerare la diffolufione putrida , 
per cui efifa cancrena dee maggiormente fpan- 
derfi , ma fi faranno piuttofto ne’ profilimi' luo¬ 
ghi , ed anco fuperfiziali, purché per effe fi 
poflfa evacuare parte di quella linfa, la quale 
forma 1 * inzuppamento . Sulla parte cancrenata 
fi debbono poi applicare filaccica intrife nell’ 
acqua di calce , e fui redo del membro edema- 
tofo cataplafmì fatti colle farine rifolventi cotte 
nell’ ojjimele , o nel vino colle polveri di quelle 
piante aromatiche , che qui fopra abbiamo an¬ 
noverate (139). Poco, o nulla giovano le fo~ 
mentalloni , perchè torto fi raffreddano pel con¬ 
tinuo gocciolamento del fiero ; perciò quefti 
fteflì cataplafmi fi deono applicare piuttofto più 
caldi, che negli altri cali , ed affai fpefli , ac¬ 
ciocché così prefto non fi raffreddino ; fe ne 
potrà medefimamente confervare il calore , ap¬ 
plicando attorno il membro ampolle piene d’ 
acqua bollente , tegole, o mattoni caldi, o 
bacchetti pieni di làbbia, o di cenere calda. 
Quanto fuole gocciolare l’umore, altrettanto 
poi fi vede la cancrena circofcritta, ed allora 
dalla circonferenza dell’ efcara fcaturifce una 
materia purulenta, per cui quella incomincia a 
muoverli, e finalmente fi fepara ajutata dall’ 
ufo òe’ digefivi animati , come farebbe l'unguento 
di fiirace rimefcolato con aloe , e mirra ; ma 
quantunque la cancrena fi fpandeffe, ed appro- 
fondaffe , fiate cautiffimi nel fare, o nel ripe¬ 
tere le fcarificafoni , che poi nulla, o poco 
giovano , anzi, come abbiamo già avvertito , 
piuttofto accelererebbono la diffoluzione putrida ; 
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e ficcome per P inerzia del movimento vitale i 
che in quefti cafi occupa Tempre una gran fu- 
perficie, fovente i malati muojono , potrebbe 
ad alcuni fembrare, che piuttofto per quelle 
fcarifica{ioni fi fotte dilatata la cancrena , e quin¬ 
di accaduta la morte . 

Attenzioni 244. In quefti cafi ft otterva anche, che 

qLndo erfi la fP anto P 1 * la cancrena fi avanza, la infiamma - 
infiammarlo*- [ione fi fa tanto maggiore nelle parti vicine, 

ni creice# ma però di un color rotto molto intenfo , e 

con una tendone, di cui non pareva capace 
quella parte, la quale prima forfè era per 1* 
inzuppamento linfatico molto molle, ed inerte. 
Giovano allora le fomentazioni fatte a que’luo¬ 
ghi colle decozioni di fiorì di camomilla , di 
fambuco , e di lupini animate con po’ poco di 
fpirito di vino ; difficililftmarnente però quella 
infiammazione fi rifolve , anzi piuttofto fi can+ 
crena , fe tomamente non fi eccita la fuppura - 
Z}one attorno P efeare : fono anche ftate provate 
utili in filtrili cafi le fomentazioni fatte colla 
decozione , o infujione di corteccia peruviana nel 
vino generofo bianca , o raffio , anzi fe ne può 
applicare la polvere nelle fcrepolature dell ’eficarej 
o mefcólarne coi digefiivi . 

245, Della cancrena , che può fuccedere alle 
gravi contufioni , o fiupefiazioni , e alle ficotta - 
• turi tratteremo in Capitoli particolari delle fe¬ 
rite , richiedendo etta diverfe attenzioni, e cautele 
fecondo la parte affetta , e la quantità della con - 
tufilone , flupefiafiione , o ficottatura y ed ivi anco 
parleremo della cancrena , che può avvenire alle 
ferite avvelenate . 

La cancrena 2 4 La cancrena prodotta da putrefazione 
prodotta da come da caufia antecedente , fi può, fecondo lo 

eXttefpe* QueSNaY (a) ridurre a tre fpe{ic . La 

zie. prima 



(*) Lib. eh. chap . px. pag. miài jo8. 
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prima dipende dalla diJfolu{ione putrida della 
mafia degli umori, la quale fi fcorge in alcune 
cacochimie bilioje , o fcorbutiche , in alcune feb¬ 
bri maligne con efantemi ec. Quella cancrena 
fopravviene con poco, o nefiiin dolore; pare 
piuttodo efiervi un enfifema di color roflo ver¬ 
miglio , e a certa' diftanza dilavato , fimile a 
quello delle infiammazioni erifipelatofe (158) : 
V infiammazione appoco appoco fi fa più intenda, 
poi la parte diventa fempreppiù dupida , cine¬ 
riccia, e livida, fi fcrepola, e 11’efce un umore 
tenue , rofligno , giallognolo , affatto putrido , 
La generale diffoluzione putrida degli umori, 

fecondo le oflervazioni del celebre La-Peyronie 
( rf), è ad un tale eccedo in quella fpezie di can¬ 
crena , che fovente , facendoli fcarificafioni , o 
altri taglj alla parte, fuccedono emorragie ,.le 
quali non poflono arreftarfi , fe non difficilmente, 
fe pure fi arredano , il fangue non zampilla dalle 
arterie, ma continuamente gocciola, e in¬ 
zuppa 1’ apparecchio , nè - può rappigliarli, e 
fare grumi. In fatti le delle emorragie dal nafo, 
dall 1 utero , dall 1 emorroidi , dalle gengive , Le 
quali fogliano fuccedere alle affezioni feorbuti- 
che , o cancerofe in fommo grado, quafi fempre 
fono mortali. 

247. La feconda fpezie di putrefazione , che 
non di rado produce la cancrena , è la fuppu- 
ragione putrida , cioè quando negli ulceri viru¬ 
lenti , e cachoetici la materia putrida icorofa s 1 
infeltra, e s’arreda nella fpugnofità delle carni; 
per la qual cofa, facendoli pel lbggiorno fempre 
più putrida, edingue infine colla fua forza fa¬ 
tua P azione della parte . In fimile cafo P inzup- 
- • pa- 


(<*) Appreffo il Quesnay nel luogo poc* anzi ci¬ 
tato pag. 310, 
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pamentó fi fa maggiore , 1’ ulcere fi dilata, e 
fi profonda per poi diventare affatto cancrenofo , 
1« P 31- ^ ineinbranofe, e cellulofe fi diftaccano 
a lembi, lafciando non di rado i mufcoli, e i 
tendini nudi : quelli per la irritazione divengo¬ 
no tumidi, e quali enfifematici , e quali fi de- 
fquamano , la parte all’ intorno , e per lungo 
tratto fi fa edematofa , iftupidifee con freddo 
marmoreo, e finalmente perde il moto e il 
fenfo - 

248. La ter^a fpefie dipende dalle congejlioni 
putride, le quali fi polfono fare in alcuni tumori, 
csme ne’ cancreno fi, e ghiandolojì maligni , ove 
1 ’ umore , divenuto fommamente acre, e fenico , 
ha potuto diftruggere gli organi della vita di 
quella parte . In fatti fi fono vedute mammelle 
canctrofe fepararfi o intere, o a frammenti, 
corrofe, e cancrenate per la forza fenica dii tale 
umore . Si polfono aggiungere a quefta fpezie 
di putrefattone quelle , che dipendono da umori 
travafati , 1 quali fpontaneamente fi putrefanno, 
e putrefatti eftinguono la forza organica delle 
parti, che occupano, il che fuccede alle gran¬ 
di ecchimofi , alli travafamenti di fangue , di latte, 
di bile , di materie fecali, di orina in alcune 
cavità; concioffiachè gli umori facilmente di¬ 
ventano viziofi , fi putrefanno , e fi {"compon¬ 
gono , fe non fi muovono . 

249. Quando la cancrena dipende dalla uni- 
verfale putrida dijjoluiione degli umori (246) , 
ella è quafi Tempre mortale, e coll’ amputazione 
del membro , fe anco fotte poffibile, i malati 
più prettamente muojono ; 1* arte medica non 
avendo finora trovato alcwi antifettico cosi effi¬ 
cace da poter ricomporre gli elementi del fan¬ 
gue . E perchè le fcarificazioni alla parte fareb¬ 
bero pericolofe , preparandoli con ette un mag¬ 
giore fpazio al progreflb della cancrena (243), 

doveu- 
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dovendoli anche temere quelle emorragìe, che 

abbiamo fopraccennate (140), fi dovrà piuttort® 

Operare ne’rimedj interni aleffifarmaci , ed anti- 
fenici, che abbiamo già più volte lodati (240), 
e negli antifcorbudci i più efficaci, quando la 
dlffolufione forte fcorbudca , nel qual cafo gli 
fpiriti ardenti antifcorbudci , come quelli di co¬ 
clearia , e di beccabonga , ferviranno ad inzup¬ 
pare 1’ efcare cancrenofe , applicandovi poi alcuno 
di qu e? cataplafmi aromatici , che abbiamo dapprin¬ 
cipio proporti (139); imperciocché la putrefa - 
[ione cancrenofa , fattali una volta ch’erta è in le cancreni 

una parte , effa è fificamente Tempre la ftefla , fono*' u'al 
da qualunque cagione fia prodotta. E’ flato of- che^oka” 
larvato , che le cancrene dipendenti da caufa > 

fcorbudca , non di rado accadono coll’allevia- mortali, 
mento della maggior parte degli altri fintomi 
dello fcorbuto , come fe foflero critiche , quan- 
^ tunque erte divengano poi mortali pel loro pro- 
greflo , il quale non fi può impedire, cancre- 
■ nandofi le parti a proporzione della flufjione \ 
che ad erte fi fa dell’ umore fatico . 

2-^0* Se dalla fuppurafione putrida , quale P Pronoftico 
abbiamo fpiegata (247., 248.), è fiata prodotta 
la cancrena , anche difficiliffimamente fi arrefta, fpezie. 
fe co* vulnerarj , e cogli antifetdei non fi giunge 
a correggerne il principio ,* che per lo più è 
già fatto univerfale per V afibrbimento nella 
malfa di quel putrido umore /lagnante. Gli Cura* 
Autori dicono, che in,quello calo bifogna non 
lolamente recidere , e feparare le carni cancre - 
nate , ma anco quelle , le quali fono ulcerose , Mediante 
e ritengono nella loro fpugnofità i liquori pu- la fe P ar ?7 
tridi, i quali coll’accumularli fempre più impu- ^efean . ^ 
tridifeono . Si difenderanno le profiline carni 
ancor vive co’ topici antiputridi , e co’ balfami Cogli ami- 
più efficaci, tra’quali hanno maggiori iodi V f e,ticibal f*~ 

* r j. . 1 , mici-, e aro - 

olio ai trementina 9 o la difjolu^ione di pece macài t 
liquida fatta Jjella decoro ne cC affmfio ? d’ori* 
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gano , di ruta , di pulegio , e fimili, in cui s* 
inzuppino filaccica, o comprese. Sanno gli Ana¬ 
tomici , che con quefti liquori fi confervano 
perfino le parti de’ cadaveri . 

251, Se con tali rimedj (250) la cancrena 
non fi arrefta, altri propongono gli antifcttici 
falini 9 come il falni arino 9 il nitro , o il falc 
ammoniaco 9 co’quali abbondantemente s’afperga 
la parte cancrenata 9 ed infine ricorrono agli 
^/carotici , quali fono gli /piriti di /ale , di ni¬ 
tro , di vetriuolo , e di {olfo , 1’ acqua fagedenica y 
il butiro d ’ antimonio 9 i mercuriali corrofivi 9 e 
fimili. « Ma mi pare ( dice il {opralodato 
» QUESNAY (a) J, che in quefto cafo gli efca- 
» rotici debbano effere preferiti ; imperciocché 
» effi non folamente fono fpecificamente proprj 
» contro la putrefafione 9 ma lafciano u n’efcara, 
yy che copre le parti vive 9 finocchè efla fi fe- 
pari con una lodevole fuppurafione 9 e ci avver- 
ùfce , che, fe, invece di una fuppurafione pu¬ 
rulenta 9 non vi gocciolafie fe non una mate¬ 
ria faniofa 9 egli è fegno, che gli efcarotici 
non hanno penetrato tutte le carni cattive , e 
putride, perlaqualcofa fia necefiario di ripeterne 
V applicazione , finché giungano a quelle carni, 
le quali fole poffono dare quella lodevole /ap¬ 
puratone . Ma nota nello fi e fio tempo , che i 
corrojivi , rodendo , e diftaccando le carni morte, 
fcoprono le vive , le quali fono abbeverate da 
cattivi fughi, e l’efpongono alla impresone 

dell’aria, prima che fia ftabilita la fuppurafioney 

donde la mortificazione fi avanza, e fa pro- 
grefiì, foggiungendo, efler oflervazione frequen¬ 
te , che nelle cancrene dipendenti da vizio d’ 
umore quanto più fi fcoprono le carni vive , 


tanto 



(*) Traile de la gangrene chap, XXI. pag. mihi 316. 
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tanto più fe ne facilita la dilatazione, perlaquale 
cola, die’egli, « gli Antichi ufavano il fuoco 
» o V olio ^oliente per cauterizzare le ulcere 
» cancrenofe » . 

252. Dobbiam maravigliarci, che l’Autore 
fterto faccia quella giuftiflima riflellìone , dopo 
aver poco prima proporti gli efcarotici , i quali 
agifeono nel modo fteflo , che i corrojivi . Ep¬ 
pure , malgrado quel pericolo di efporre col 
loro ufo le carni vive al contatto dell’ aria , e 
alla più pronta mortificazione, (25 1) , l’ufo degli 
efcarotici è prertocchè univerfale, fu quel pria* 
cipio , che fi debba tortamente feparare il cor¬ 
rotto , acciocché non fi guarti il lano . Ella è 
cofa certa, ed indubitata, che, fe la cancrena 
è ftata prodotta da cagione efterna, farà più 
preftamente terminata coll’ufo delle /caricazioni , 
e degli efcarotici ; ma qual profitto fe ne può 
fperare , quando erta cancrena dipenda dalla tabe 
fenile , da mancanza di nutrimento, da ajfezjo- 
1 ne fcorbutica , artritica , venerea , o da qualun¬ 
que altra cacochimia , primacchè erta fia ftata 
corretta , perchè fi porta credere anco termi¬ 
nata la cagione della cancrena ? La ragione , e 
la fperienza ci dimoftrano , che , quando in una 
parte fi è fatta la cancrena , torto fi limita, e 
fi circofcrive , fe gli umori abbiano riacquiftato 
la loro balfamica natura, e i folidi la loro forza. 
Si fono vedute gambe , e braccia fepararfi in¬ 
tiere dal tronco , lafciando un’ ulcera fchietta e 
pura, allorché era ceffata la cagione della can - 
crena ; quello è il tempo , in cui conviene fe¬ 
parare le putride , e morte carni, o amputare 
il membro , la cui ftruttura organica forte irre¬ 
parabilmente diftrutta, nè la vita del tutto fi 
potefle altrimenti confervare . Non fi può ne¬ 
gare , che tumore virulento debba irritare le 
fibre contigua delle parti vive j ma farà forfè 

minore 
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minore V irritamento , che produrranno que’ ri- 
medj^ {limolanti 9 acidi, acri, e corrofivi ? Si 
dovrà forfè temere P afiorbimento dell’ umore 
Jettico , le tutta la mafia degli umori è anco 
efTa putrida ? Bifogna, che quella ceffi , altri¬ 
menti il progreffo della cancrena , e la morte 
potranno alcune volte effere creduti gli effetti 
delle intempeftive /caricazioni 9 o amputazioni, 
o de’ corrofivi 9 e caufiici . 

253. Egli è dunque certiffimo, che la fepa- 
razione delle foftanze morte , nella maggior parte 
delle cancrene, critiche 9 dee farli dalla natura 
(252): « homini quinquagenario ( racconta lo 
» Swieten (a) ) in febre acuta continua unjus 
» noftis fpatio fiderabatur extrema pars pedis, 
» & poftea decidebat, homine tamen fuperllite 
» manehte. Simul ac enim morbi malignitas 
h hanc partem occupaverat, celfabat febris , & 
» redibat reliquo corpori fanitas» . Ma perchè 
fiate maggiormente convinti del pericolo , che 
vi può elfere di fcarijicare 9 amputare 9 e caute - 
rimari le parti, prima^ che la cancrena fia li¬ 
mitata , e terminata , (lami permeilo di rappor¬ 
tarvi il ragionamento dello fteffo Swieten ; 
nè ci parrà d’ aver perduto il tempo nell’ accu- 
mular ragioni contro una tal pratica, la quale 
è divenuta troppo comune : « Tempre fi olTerva 
» (dice egli(£)), quando le forze vitali fono 
» valide, che in quel luogo , dove la crofia 
» cancrenofa tocca le parti vive , vi nafce un 
» rolfore, ed infiammazione, perchè gli umori 
» portati dai vali vivi fono obbligati di arre- 
» ftarfi in quel confine del vivo, e del morto, 

non 



( a) Commentar . in Boerhaave aphorifmos de co - 
gnofeendis j et curandis morbis aphor. 25^. toni* I. pag. 
412- , &: 749. 

(*) Pag. 788. di detto prioiQ Tomo, 
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>. non potendo altrimenti pattare per la crnfla 
» cancrenofa : nè quella innammazione può fa- 
» cilmente rifolverfi, perchè non fi pottono 
» differrare le eftremità di que’ vafi oftrutti ; 

» confeguentemente effa pure dovrà o cancri- 
» narji ° o fuppurare. L’ arte dunque dee piut- 
„ tofto proccurarne la fuppurazione : epperciò 
» le forze vitali deono regolarfi in tal modo, 
» che fiano maggiori, che nello fiato l'ano, 
» ma non ecceìfive: gli umori fi dovranno 
» attemperare , e cogli antifettici correggere la 
» loro putrefazione. Allora per la continua 
» impulfione de’liquori, i quali Correranno pei 
» vafi vivi fino al luogo cancrenofo , appoco 
» appoco fi fciorranno 1 lati de vafi , e fi fe- 
» parerà la parte viva dalla morta , forgendo 
„ da quella la fuppurazione, ed è allora, che, 
» non effendo la parti cancrenofa , e morta più 
,, irrigata dai liquori vitali, ed ettendofi la loro 
,, parte più lottile fvaporata pel calore dell aria, 
” e delle parti vicine vive (le quali anco per 
’’ la loro contrattilità fe ne pottono feparare ), 
” fi farà una rima, o un folco, per cui la 
parte cancrenata farà perfettamente divifa dalla 
” viva , nè vi farà più pericolo , che la cancrena 
,, faccia progreffo . In fine ammollita, e fciolta 
’’ p efeara per la fuppurazione , fi potrà Sepa¬ 
rare fenza violenza, o fare l’intera amputa- 
” fom del membro , fe fotte neceffaria, ed 

, inevitabile i qui plus hic fapere voluerunt 

* ( fegue Lo fleffo Autore ), putantes, quod 
”, fecando, urendo, corrodendo poffent ci- 
” t ì us perficere hanc feparationem mortui gan- 
” gramoli a vivis partibus, erraverunt certe ; 

’ omnibus enim his modis vel rehnquitur pars 

” mortui, vel una eum mortuis deftruuntur 

* ,, viva 
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„ viva vicina”. Il La.-Motte (a) proccurò 
di ftabilire quella dottrina con offervazioni con- 
vincentiffime; vedete tra le altre la offervazio- 
ne 298., e le quattro fèguenti, ove condanna 
fortifiimament# quella cattiva pratica, che gli 
era Hata infegnata a Parigi , di voler feparare 
con troppi folleciti taglj le parti cancrenati , 
primachè la cancrena Ila terminata. 

254. E’ però vero , che alcune volte le fca- 
rifica^ioni Tulle parti morte fatte con cautela, 
e fenza offendere le vive, poffono giovare, 
per dar ufeita ai cattivi umori, che vi fi tratten¬ 
gono (143) , o per far più facilmente infinuare 
i rimedj antifettici , fe pure da quelli fi può 
fperare alcun vantaggio, effendo anch’ effi da 
alcuni Autori fortemente riprovati come diffec- 
cand in quelli cali, ne’quali, come fi è detto 
(252), fi dee afpettare la feparazione del c#n- 
crenofo da una fuppurafione veramente purulenta^ 
la quale con tali rimedj potrebbe forfè effere ritar¬ 
data, o impedita. Antonio Benevoli nella oflfer- 
vazione XVI. intitolata di diverfe cancrene in una 
cofeia da ejfo con facilità feparate (£), lafciò fcrit- 
to comefegue: 44 comechè a torre la liceità, ed 
,, a temperare l’aduftione, e P acrimonia (c) cofa 

,, non 


(<z) Traiti compiei des opérations de Chirurgie tom. ni. 
pag. 3JJ. & fuiv . 

(f) Pag. 141. della fua eccellente, ma ormai di¬ 
venuta troppo rara Opera, che ha per titolo : Dif 

fertanioni fovra V orìgine dell ’ ernia interinale , intorno 
alla piu frequente cagione deir if curia , e fopra il leuco¬ 
ma 3 aggiuntevi quaranta ojfervanioni y tre delle quali fulla 
rachitide , e le altre in diverfi cafi di Chirurgia. In Fi¬ 
renze 1747* in 4. 

(c) Ciò fi riferifee alla natura delle cancrene, che 
fanno il foggetto di quella oferva^jone . “ Compar¬ 
sa vero ( avea detto poc’ anzi ) nella parte interna 

M della cofcia delira alcune macchie livide della lar- 
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non vi è più efficace dell’ acqua tiepida , di 
effa, ad efciufione di ogni altra fomenta, io 
mi prevalfi. Anzi, per dire il vero , da qual¬ 
che anno in qua comunemente mi fervo dell’ 
ifteffa, pura , e femplice acqua tiepida nelle 
cancrene ancora di altra qualità, ecl in molte 
forte di piaghe , lavandole copiofamente con 
effa , e ponendovi fopra le fila , e le pezze 
in quella bagnate , con efito feliciffitno . E 
veramente qual altro più efficace rimedio per 
le cancrene anche umide dell 5 acqua comune 
tiepida fi trova , per rilaffare la valida ten- 
fione , che fi fa ne’ vafi , acciò fi accresca 
la circolazione de’ fluidi , e per ifnervare V 
umor coagulante , cagioni amendue principali 
della cancrenai Inoltre per mezzo dell’acqua 
meglio fi porta via quella gran putredine, 
che nella parte offefa fi genera, la quale 
colla fua cadaverica natura vieppiù P offende. 
Certo fi è, che l’acqua tutti quefti buoni 
,, effetti produce , e tanto più agevolmente , e 
fieramente li produce , quanto ella è più 
pura, e meno mefcolata con quelle foflanze, 

che fon contrarie all 5 innocente fua qualità 
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„ ghezza di un giulio , le quali nel corfo di pochi 
„ giorni fi maniìeftarono vere, benché fuperticiali , 
3 , e cutanee cancrene , e fino in diciotto ne corn- 
j, parvero fenza la minima tumefazione della parte, 
„ mentre folo ne’luoghi da effe occupati fi rendea 
„ la cute nera , e dura qual cuojo * o come fe vi 
„ foffe flato mefso un qualche cauftico. La natura 
„ di quefte cancrene fece fupporre 1’ origin loro al- 
* tra non efsere ftata, che una maflima aduftione , 
o acrimonia de’ liquidi, che inducefse una eccef- 
„ Ava ficcità nella parte offefa, ed una inoperabile, 
,, e valida increfpatura dell’ eftrenaità de’ vafi, che 
„ terminavano nella cute, per cui, ivi rimanendo 
„ il fangue immobile, egli la cancrenò, e.d alla can- 
„ crena altresì condufse le di lui contigue parti. ” 
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Sin qui il Benevoli , configliando egli ancora, 

che per le flette ragioni fi faccia ufo et impia* 
firo di natura (imile , cioè di foglie di malva , 
e di viole colf aggiunta di un po' di farina d 9 
orio per legare infume f erbe . In fomma pen¬ 
iate , che le parti putride , e cancrenofe non fi 
poflono in alcun modo riftorare , e quando la 
cancrena fia giunta al fuo termine , non fe ne 
potrà mai ottenere la feparazione con minore 
violenza , che quando fieno fiate ammollite 
dalla fuppuraiione purulenta delle parti vive ; e 
con quella rifleffione non vi parrà tanto Ara- 
vagante il coniglio del Benevoli , il quale 
ne’ fuoi tempi faceva P onore, e la gloria della 
Chirurgia di Tofcana (a). 

255. Stabilita che fiali la fuppuraiione , fi 
dee badare a quelle parti, fulle quali P efcara 
è pofta ; imperciocché fe copre parti magre, 
le materie purulente fono il più ficuro flrumen- 
to , acciocché P efcara fi fepari fenza accidenti, 
come abbiamo fin qui infinuato ; ma fe copris¬ 
se parti pingui , ed umide , quelle materie pos¬ 
sono raccoglierli , ed infinuajfi ne’ luoghi cir¬ 
convicini con grave guaftamento. Si fono ve¬ 
dute cancrene al perineo , le quali neglette han¬ 
no prodotti feni purulenti , che difficilmente fi 
poterono riempiere (b) ; per la qual cofa in fi¬ 
ntili cali fi dee con molti taglj dividere P efca¬ 
ra , e tortamente diftaccare quelle parti, le qua¬ 
li già fottero fiate fciolte dalla fuppuraiione , 
fenza^ però offendere le parti vive. 

25 6. 



00 Quello valente Certifico, nato Panno 
in un Cartello del Ducato di Spoleto , efercitò con 
molto applaufo la fua profellione a Firenze, dove 
è morto P anno 1756. 

(0 Vedafi r Ofervanone xv. dello ftefso Bene- 
Voli • 
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1^6. Quando la cancrena occupasse , le nati¬ 
che, ci avvertisce il Quesnay ( a ) di non fa¬ 
re le fcarific.afioni , infino a tanto che la fup- 
purafwne cominci a farli vedere alla circonfe¬ 
renza dell’ efcara , maflime nelle grandi malat¬ 
tie , quando i malati debbono giacere fupini ; 
conciofliachè 1’ efeara è allora neceffaria per di¬ 
fendere quelle carni vive , che copre : bifogna 
piuttofto lafciarla intera, acciocché rimanga più 
uguale, anzi farebbe medefimamente n.ecefla- 
rio di ritardarne la feparazione , e d’ impedirne 
la putrefazione coll 5 olio di trementina , o colla 
tintura di aloe, e di mirra , principalmente fe 
il malato perdesse involontariamente le fecce , 
avvertendo però, che non diventaffe troppo 
. dura, onde potette comprimere , ed offendere 
le carni vive , che vi fono l'otto ; e le vi foife 
quello pericolo, li dovrebbe applicare V un¬ 
guento dì Jlirace . Quando la natura promuo-* 
velfe il diftaccamento dell’ efeare , e già il ma¬ 
lato foife in migliore ftato , li dovranno allora 
tifare gli unguenti , che potessero maggiormen¬ 
te ammollire , come il balfamo dell 5 Arceo , 
r unguento bafilicone , e gli empiafri ammolli¬ 
tivi , colf attenzione di tagliare le carni morte, 
quando dalla fuppurafione follerò fiate maggior¬ 
mente ammollite ? e in gran parte diftaccate , 
avvertendo però fempre di non ifeoprire le 
vive . 

257. Separata Y efeara , non di rado vi ri¬ 
mane una fordida , e vifeida foftanza cellulofa, 
la quale copre 9 e lafcia appena travedere le 
carni vive : convengono allora i digefivi ani¬ 
mati y ai quali anco li può aggiungere qualche 
blando cateretico , perchè più prettamente fi 


afler- 



( a ) Lib . ciu partie li, chap. 2, pag, mìhì 395, 
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atterga. E perchè in fimile cafo la parfe è 
molle, e quali Tempre edematofa T fi debbono 
ufare cataplafmi ridiventi , e corroboranti , co¬ 
me quello delle quattro farine con polveri delle 
piante aromatiche , le quali abbiamo da princi¬ 
pio propofte (139), altrimenti ne potrebbe fuc- 
cedere una fuppurafione colliquativa , a cui do¬ 
vesse anco iuccombere il malato . Si preferive- 
ranno dunque decozioni vulnerarie , ed optate 
antifettiche , alle quali fi può aggiungere la pol¬ 
vere di corteccia Peruviana , che in quello cafo 
principalmente giova, non eflendo altrimenti 
tanto vero , che efficacemente impedisca i pro¬ 
gredì della cancrena , quando quella non è an¬ 
cora terminata. Giova anche di mefcolarne co’ 
digefiivi , e fare bagnature della infufione della 
medefima nel vino bianco generofo . A dir ve¬ 
ro però molto più utile fu provato, fecondo le 
oflervazioni del celebre Ramby ( a ) , 1’ elixir 
di vetriuolo , bevendone gocce a grata acidità 
nell’ acqua femplice , o in quella di tutto cedro , 
di menta femplice , di foglie d ’ aranci , nella de¬ 
cozione di agrimonia , o d ’iperico ec. Quando 
principii, o fi abbia da temere quella dtjfolu - 
£ione putrida , che fuole fuccedere ad alcune 
cancrene , altri lodano, come efficace rimedio 
antifettico , la diffoluzione di pece liquida fatta 
nell’acqua, o in una decozione vulneraria, ufa- 
ta internamente, ed ellernamente, come già 
abbiamo accennato (150) . 

258. Quando la cancrena è prodotta dal fred¬ 
do, le parti cominciano a impallidire, poi di¬ 
ventano roffe con dolore pungente accompa¬ 
gnato 

(a) Nel Tuo Trattato delle ferite fatte da arme da 
fuoco , lìampato per la prima volta in Ingleie a Lon¬ 
dra l’anno 1744. in 8., poi a Parigi 1760. in 8. tra- 
dotto in francese dal DesNONis. 
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gnato da moleftiflimo prurito : cresce poi il 
rossore , e fi fa purpureo, quindi la parte di¬ 
venta cinericcia, di color di piombo , e final¬ 
mente nera, e sfacciata fino alle offa, ficchè 
fbvente fi può con molta facilità diftaccare * 
Sono foggette a quefta fpc{ie di cancrena prin¬ 
cipalmente le parti eftreme del corpo, cioè le 
dita delle mani, e de’ piedi, la punta del nafo, 
i lobi degli orecchi, e qualche volta medelì-* 
inamente la tefta del pene . 

» 259. Il calore del noftro corpo in iftato di 
» fanità , persino nella fiate fervida ( offerva 
» il piu volte lodato SwiETEN ( a) ) è mag- 
» giore del calore dell’ aere ambiente, ficchè 
» debba effere acerrimo il freddo, per poterne 
» irrigidire col gelo le parti; e ficcome, tutt’ 
» altre cofe uguali , il calore è naturalmente 
» minore nelle eftreme parti del corpo , per - 
» chè la celerità del fangue è minore nelle 
» parti più diftanti dal cuore , e in quelle, do- 
» ve i vafi fono più minuti, e tenui , quindi 
» fi capifce , perchè gli effetti del gelo fi fac- 
» ciano principalmente in quelle eftreme parti, 
» che abbiamo nominate (258); e come il ge- 
» lo converte in rigide punte , e in foda mafia 
» 1’ acqua , può parimenti irrigidire , ed affo- 
» dare i noftri umori, che abbondano d’ acqua, 
» donde ne verrà la loro perfetta Jlafi , cioè 
» la cancrena , nella quale però da principio 
» non vi farà la menoma diffoluzione putrida , 
» ma fidamente l’inerzia delle parti organiche. 
» E conciofiiachè allora le punte degli umori 
» congelati fieno fiffe in minimi, e delicatifli- 
>• mi vafi, i quali fono anche dal gelo fteffo 

di- 


(4) Commentar, in BoerHAAVK affiorifm. tom. 1 

aphor. 454. pag. 798. 

BERTRAND! TUM, TOM, h M 
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» dilatati ( perchè i liquori non fi congelano J 
» fé non acquiftando maggior volume ) , facil- 
» mente fi concepirà , che , fe vengono inefli 
» in movimento coll’ applicazione di un fubi- 
» taneo calore, debbano col loro fpartimento 
» rompere, lacerare, e diftruggere i vali, ne’ 
» quali fono contenuti , come appunto fi fciol- 
* gono, e fi (temprano i frutti gelati, fe s’im- 
» mergoqo nell’ acqua calda , dappoiché quan- 
» do fiano in parte fciolte quelle punte conge* 
» late, e già si muovano, quelle, che non 
» faranno ancora fiate fciolte, faranno neceffa- 
» riamente applicate, e spinte contro le pareti 
» de’ vafi , nelle quali s’impianteranno , pun- 
» gendole , e lacerandole : e ficcome l’impeto 
» del liquore, che è fpinto in avanti dalla 
» forza delle parti vive , accrefca fempre più 
» 1’ urto , e T impulso di quelle punte rigide + 
» ed acute contro gli oftacoli, quefti dovran- 
» no romperli, e confeguentemente diftrugger- 
» fi la loro ftruttura organica di maniera , che 
y> non vi potrà poi elfere altro rimedio, le 
» non fe di proccurare la feparazione delle parti 
» morte. Forse anco ciò fuccede ( nota lo 
» fteffo Swieten ) perchè le particelle faline 
» de’ nofiri umori fciolte, e feparate per la 
» congelazione , come fi feparano dall’ acqua , 
» e fi precipitano , allorché fi congela prima , 
» che fiano ben rimefcolate , pungano , e la- 
» cerino d’ ogn’ intorno . * Sia adunque , che 
T acqua freddiffima firinga a poco a poco i ca¬ 
nali , che furono ecceflivamente dilatati per la 
congelazione degli umori, e che accrefcendo- 
ne la forza colla fua tìfica azione, proccuri il 
difcioglimento degli umori , o fpinga fuori , 
come alcuni pretendono, quelle particelle, che 
hanno potuto produrne la congelazione , come 
pare dimoftrato dalla oflervazione dell’lLDANOj 

che 
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die qui fotto rapporteremo (260) , egli è certo; 
che l’acqua fredcliffima, e le fregagioni colla 
neve, o col ghiaccio furono provate come fi- 
curi rimedj . 

,, 260. Se s’immergano nell’acqua freddifli- 
„ ma ( fcrive P ILDANO nel s fuo Trattato della 
„ cancrena cap. XIII. ) mele , o rape gelate , 
„ vedraflì 1’umor gelato, il quale conteneva- 
„ no, e fiere quafi cacciato fuori , ficchè quelle 
„ frutta ritornano alla loro priftina natura ; ma 
„ fe s’immergano nell’acqua calda, o tepida, 
,, immantinente trovanfi fracide , e poco dopo 
,, diventan nere , e imputridilcono. Quindi 
„ nella Livonia, nella Irlanda, nella Norve- 
„ già , e negli altri Paefi fettentrionali è coftu- 
,, me, quando fi ritorna la fera a cala, di-non 
„ entrarvi , nè di prefentarfi al fuoco * o alla 
,, ftufa, fe prima non fi fono fregate le mani > 
„ la punta del nafo, e le orecchie colla neve, 
„ anzi quando ritornano di viaggio, ed hanno 
„ intirizzite , o gelate le mani, o i piedi, non 
„ fi fanno pena , tofto che fono entrati in una 
„ cafa, d’immergere le parti gelate nell 1 acqua 
,, fredda, o nella neve , come per ribaldarle . 
Narravit mihi ( fegue 1 ’ iftefio IIDANO ) vir 
quidam nobilis , & fide dignus , fe , quum eas 
regiones peragraret , incidile aliquando in via - 
torem fecundum viam frigore rigidum , ac pene 
mortuum , quem plauflro fuo impofitum , quum 
deduxifjet in diverforium , hofpes illico denierjìt 
in frigidam : quo facto , undequaque ita erupit 
gdu , ut ipfius corpus ceti ferreo thorace' conte- 
cium confpiceretur . Tum quoque propinatum 
illi ajebat cyathum ampliorem hydromellitis , quo 
illi ceu potu ordinario utuntur , addito pulvere 
cinnamomi , caryopliillorum , & macis , unde fu- 
dor in UHo provocatus efi , atque ita cegrum ad 
fe rediiffe , amijjis dumtaxat manuum , & pe* 

M 2 dum • 
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dum extremis articulis . E chi di noi ancora 
non ha veduto tra la noftra gente, che le ma¬ 
ni intirizzite, e torpide pel freddo fi ribalda¬ 
no , fregandole col ghiaccio , o colla neve , o 
immergendole nell’ acqua fredda , e che allora 
pollo no (offrire il calore del fiioco, il quale 
prima eccitava dolorofiflime punture ? 

ì 6 i. Quando il malato non Tenta più alcun 
dolore, e la parte cominci a ribaldarli, fi fa¬ 
ranno leggieri fregagioni con panni caldi, poi 
fomentazioni con decozione di piante aromati¬ 
che , come di rammerino , di lavendula , di 
bacche di lauro , e fimilr. Alcuni propongono 
quale fpecifico il decotto di rape. Starà il ma¬ 
lato ben coperto in letto, e gli fi daranno be¬ 
vande ribaldanti fudorifiche, come vino gene- 
rofo , in eui abbiano bollito alcuni garofani , 
cannella ., o macis , o una difioluzione di triaca , 
o di mitridato nell’ acqua di cardo fanto , o di 
fambnco . Sopra le parti gelate, onde mante¬ 
nervi un calore moderato, fi potranno mettere 
gl inteftini, i vifceri, o la pelle di qualche 
animale ammazzato di frefco , colombi, o polli 
fpaccati vivi , o, ciocché è più comodo , ve- 
fcrche piene dell’ accennata decozione , o della 
feguente lodata dal Barbette (a) : 

F^. Scord. , vincetoxic ., rut. a manip. j. 
femin. najlurt. , urtic. a drach. ìij. y 
coque in f. q. vini albi gè nero fi , 
et prò qualibet libra adde unc. j. fpirit. vini. 



(<*) Nella fua Chirurgia pubblicata , e accrefciuta 
dal MANGETI con quello titolo: La pratique de Chi¬ 
rurgie enrichie, 6 - augmentée de plufieurs remarques 3 & 
hifuires. Lyon 1693. in 12. 3. voi. 
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Giovano anco allora le unzioni con olio de' 
Filofofi , di cera , di trementina , di femi <T or¬ 
tica , e di najlurqio. 

i 6 z. I proporti rimedj convengono , quando 
pel freddo è folamente ftata, per così dire, 
iòfpefa 1’ azione organica delle parti agghiadate 
dal gelicidio ; che fe poi molta fu P ìntenfità' 
del freddo , diftrutta la loro Portanza organica, 
foffocate fi sfacciano , indi fi feparano per la 
dirtbluzione putrida, che finalmente vi accade, 
ed allora giovano gli antifettici , e i corrobo¬ 
ranti anco ertemi, avendo prima fatte le fca- 
rificafioni fulle parti veramente sfacciate , e mor¬ 
te . L’ Ildano (a) loda la l'eguente fomenta¬ 
zione ; 

Vi- Folior. laur. , meUfs. , rorifmarin . , 
rut. 9 origan. , feord. , abfynth. a manip . fs 
radic. vincetoxic. , angdic. a unc . ij. y 
coq. in vin. alb. generof.. lìb. vj. 
ad confumtioncm quarta partis. 

Si urteranno i digeftivi più forti , ed animati ; 
aggiungendovi qualche totemico fecondo la mag¬ 
giore , o minore putrefazione, 

Quando il freddo fuceede ad un gran 
calore , la cancrena fi fa preftirtìmamente. Rac¬ 
conta il Lamotte, Tomo in. pag. 384. d’un 
uomo , che nel inerte di Luglio eflendo dirte¬ 
lo in un pozzo, per purgarlo , terni tortamen¬ 
te un gran freddo, e nello ftertò tempo un 
atrociifimo dolore al maggior dito del piede 
finiftro, il quale in breve tempo fi propagò 
fino ai malleoli, e in un’ ora 1’ articolo fi tro¬ 
vò sfacciato fin oltre la fura , onde fu necert- 

rtaria 


00 Nel luogo citato. 

M 3 


Quando la 
fcan'ficaiLo- 
ni y e gli Ali¬ 
ti fittici cftzr- 
niy ed inter¬ 
ni* 
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fi fa con 
foraraa pre- 
ftezza,quan¬ 
do il freddo 
fuccede 
brucamen¬ 
te al caldo. 


Segni, ca¬ 
gioni, e mo¬ 
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faria P amputazioni della gamba (a) . A una 
fanciulla nel mefe della canicola, per avere 
immerfe le inani nell’ acqua fredda nel tempo , 
eh ella aveva un’ ardente febbre , fi cancrena¬ 
rono fino al luogo , dov’ erano fiate immerle , 
tutte, e due le mani, e dovette perdere alcu¬ 
ne dita . Vedete P Ildàno nel fuo Trattato 
della cancrena cap , ir. 

Della Cancrena fecca . 

$- II. 

- « ‘ • . 

264. La cancrena fecca è quella, che fi fa, 
come abbiamo già detto (133), fenza prece¬ 
dente , o attuale tumefazione della parte, anzi 
è accompagnata da una certa aridità , per cui 
erta difficilmente palla in una dijfoluzjone pu¬ 
trida (£) . La parte comincia a diventar fredda, 
perchè diminuifee il movimento delle arterie, 
le quali prima fi fono rinferrate : le carni poi 
refiano morte fenza fenfo , e fenza nutrimento, 
e appena mortificate diventano più ferme, e più 
refiftenti ai taglj , che le carni vive, in una 
parola fecche, e coriacee, quali fempre però 
fono morte, prima che fi Pecchino. Si fono 
qualche volta tagliati membri anco fuperior- 
inente al luogo, che per la liceità vedevali 


can- 



(<z) Ma con tutto ciò non fi potè falvare la vita 
all’ammalato , perchè, come afsai bene riflette il 

QUESNAY ( Trai té de la gangrene panie 1. chap . XiX, 
pag. mihì 2 97. ) 1 * amputazione è fiata fatta intempe- 
fiivamente. 

(£) L’aridità, che è il carattere difiintivo di que« 
fio genere di cancrena , 1’ ha fatta da alcuni chiamai- 
re aridura . Il SauvaGes ( Nofolog . met/iod. tcm. iu 

pag, mihi 623. ) la chiama necrofa , 
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cancrenato , fenza che i inalati abbiano fentito 
alcun dolore ; le carni non erano putrefatte, 
ma un di predo limili a quelle di un uomo re¬ 
centemente morto, e non efcirono, fe non 
poche gocce di fangue nericcio. Secondo la ca¬ 
gione , che produce la cancrena , i malati fen- 
tono alcune volte alla parte, che fi dee can¬ 
crenare , un calore urente, e ciò accade, quan¬ 
do la cancrena è prodotta da un umore caujlico, 
e corrojivo ; nulladimeno però, fe fi tocca la 
parte, in cui dicono fentire quel calore, eda 
trovafi già fredda . Altre volte provano un fred¬ 
do dolorofidìmo per la mordacità dell’ umor fa¬ 
tico , il quale indantaneamente produce la can¬ 
crena , ed altre di quede cancrene fi fanno à. 
poco a poco, fenza dare alcun fentimento, 
principalmente quelle, che procedono da infuf- 
ficienza di nutrimento, e per la debolezza delle 
forze vitali, come nella tabe fenile , o per la 
deboi forza organica di alcun ramo principale 
de’ vafi fanguigni, che a poco a poco crefca 
per 1’ aumento di qualche tumore , da cui ven¬ 
ga compredo , o perchè le fue tuniche diven¬ 
tino odee , o altrimenti fi ferrino, Racconta 
il BoeRAAVE di un giovane, a cui e/Tendo 
data tagliata l ’arteria afcellare , il braccio di¬ 
venne lécco , ed arido , limile a quello di una 
mummia d’ Egitto . 

165. Egli è raro, che in quede cancrene pre¬ 
ceda l’ infiammatone , come non vi precede il 
tumore (164) , o fe pure qualche leggiere in¬ 
fiammatone precede , ella è di pochidìma pro¬ 
fondità , ed erefipelatofa con pochilfiino tumori , 
poco dura, e pada così predo in cancrena, che 
non. v’ è da fperare quella fuppurafionc puru¬ 
lenta , che fola può terminare la cancrena , on¬ 
de queda piuttodc? fi fpande , e fi dilata: 

M 4 . ,, Tale 


Che fortà 
ci’ infiamma - 
\ione prece¬ 
da a quede 
cancrene , e 
in quali cir¬ 
codanze . 



Segni carat- 
teriftici del¬ 
le cancrene 
prodotte da 
difetto d'or¬ 
gano , e di 
quelle, che 
dipendono 
da vizio de¬ 
gli pinori. 


9 y Tale fpezie d*infiammazione ( dice il Ques- 
» NAY (a) ) può paragonarli a quella, che è 
„ eccitata dall 5 applicazione di una pietra cau- 
„ fìica, la quale niente affatto corrifponde alla 
,, violenza, con cui effa riduce in efeara cari - 
,, crenofa le altre parti, che abbrucia ; ” e an¬ 
co quella leggiere infiammazione accade fola- 
snente, quando la cancrena è prodotta da vizio 
degli umori , e non quando dipende da qual¬ 
che difetto organico. 

266. Quando la cancrena fecca dipendente 
da qualche difetto organico va facendo pro- 
greffo , i malati niente altro fentono alla parte, 
che un freddo, una gravezza , e ftupidità, 
T eftenfione della quale inoltra P eftenfione della 
cancrena fteffa . Ma quando effa fia prodotta da 
vizio d’umori, il fuo progreffo meglio ancora 
fi conofce da alcuni cerchj rodi, i quali fi di¬ 
latano , e fi fpandono , e le parti per lo più 
diventano livide, e nericce, méntre che nelle 
cancrene prodotte per vizio d’ organo quali Tem¬ 
pre rimangono pallide, e cinericce. Quelle al¬ 
cune volte fi fanno con una Itupenda preftez- 
za . Il TuLPIO racconta (fi) di una donna di 
fettant* anni, a cui in una notte per una febbre 
ardente fi fece nero , ed arido tutto un brac¬ 
cio , come fe foffe fiato per molti meli fec- 

pato al fole. Lo Schenchio ( c) parla di una 

can- 



([a ) Traiti de la gangrene panie feconde chap. I. pag, 

Obfervat. medicar, lib. ili. cap. 48. 

Molti efsendo gli Scrittori di quello nome , fi 
parla qui di Gioanni Schenchio Dottor Medico 
nato a Fribourg Tanno 1^3i.* e morto nel 1598. 
V ofservazione qui accennata trovsjfi nell’ampia fua 
Raccolta di ofservazioni intitolata : Obfervationum me - 
dicarum 9 rara rum , novarum > adibir abìlium , & monjlruon 
farum yolumen 9 Fr«?nco£ 1600. tom, II, in 8p 
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cancrena, la quale rapidi {finamente fi propagò : 
avea cominciato da un dito del piede, ed in 
tre ore era pervenuta fino al ventre . Tali can¬ 
crene fono fovente accompagnate da un gran 
puzzore , e la difiolu[ione putrida torto, o tardi 
non manca di accadere • Che allo ’ncontrario 
le altre , le quali per difetto d’ organo, o di 
nutrimento accadono, fi fanno alcune volte con 
una lentezza altrettanto ilupenda, quanto la 
preftezza di quelle • U Camerario narra ( a ) 

di una cancrena , che durò un anno prima di giun¬ 
gere dalle dita del piede fino al ginocchio ; ed 
io ne vidi una, che durò diciaffette mefi per 
giungere dal piede al ventre , ed un’ altra, che 
durò con progreffi lentlffimi ben per due anni. 

267. Di rado fi elevano vefcichette nella 
cancrena fecca , ed erta farà già divenuta pro¬ 
fonda , e fi farà molto dilatata , quando poi fe 
ne veggono forgere alcune . Accade però qual¬ 
che volta , che tutta V epidermide fi diftacchi 
dalla cute fenza formar vefcichette , nè la pelle 
cangia sì tortamente di colore, la qual cofa 
principalmente fi- oflerva in quelle cancrene , 
che fono prodotte da fiupefa^ione , e da para - 
iifia. 

268. Dalle cagioni fòvraccennate (266) pro¬ 
ducenti le cancrene fecche apparifee, eh’ erte 
portono e (Te re primitive , o efenfiali , oppure 
confecutive a qualche altra malattia : quelle di*- 
pendono da una caufa immediata mortificante , 
quefte vengono confeguentemente all’ apparato, 
ed al progreflo di una qualche malattia, e pof- 
fono eflere critiche , o fintomatiche , fecondo la 

mag- : 


f = - -a.-i "- A 

(a) Nelle Efemendi de Curiofi della Natura Centur < 

yif ojftryaiione 82. 


Di r?do fi 
faqno flitte¬ 
ne nelle can- 
crene fecche . 


Loro difliii». 
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maggiore , o minore pervertane degli umori 7 
e più, o men gravi fecondo la loro eftenfio- 
Beliiffima ne , e fecondo la parte , che occupano . Il co- 

di fC fiffa:te C ^ urne ? che hanno tali cancrene di fare prò- 
cancrene fat- greflì, quantunque i migliori rimedj fi adope- 

rdo da B en^- r i no 5 è fiato deferitto da Antonio Benivieni 
vieni. Fiorentino , che viffe nel xv. fecolo (a) : Qui 

ulcere nigro ( lafciò egli fcritto nel libro de ab- 
ditis morborum caujjìs oflervazione LXXI. ) quod 
gangra^nam Graeci appellante afficiuntur , fi id 
a digito pedis incaperà , & patiens fuerit fenex y 
rei ex his y quorum corpus mali habitus fit , ce - 
lerius moriuntur . Incipit enim caro ipfa in ul¬ 
cere panila dm nigrefeere , & livens fieri y quia 
& arida interim , atque ficca , & cutis circuii - 
jacens nigris impletur pufiulis : tum •& quee prò- 
xima efi , amifjo fenfu , Uvee , palletque , nec 
prius ferpere id malum defihit , donec offa etiam 
inficiati quod fi quìdquid aridum efi , & prò - 
ximum quoque locum rei ufque ad fianum pror - 
fus+excideris , revertitur tamen y & ferpit . 

Cancrenafec - 269. Una cagione (ingoiare della cancrena 

ca prodotta Cecca è il pane fatto colla fegala infetta dello 

dalla fegala r , r • r • , • i 

infetta dello fpfione , le cui lpighe vengono piu tumide , e 
/perone. più allungate delle fané (fi) . Quefta cagione di 

. . tal 



(a) Poco Tappiamo della vita di quello dotto Me¬ 
dico: fi fa fidamente* ch’egli è morto nel 1502.* e 
che la fua Opera de abditis nonnullis , ac mirandis mor¬ 
borum , & fanationum cau/Jìs è poftuma, pubblicata a 
Firenze in 4. nel 1507. apprefso Filippo Giunti per 
opera di Gerolamo Benivieni fratello dell’ Autore. 

(fi) Questa malattia della fegala , che viene pure, 
ma più di rado * al fomento, e ad altre piante gra - 
min e e , è chiamata dai Francefi ergot * ou bled cornu , 
e dai Latini clavus , nè bifogna confonderla col car¬ 
bone detto dai Latini ufiilago , come fembra aver fat¬ 
to il Sauvages nel luogo tìuì fopra citato. Le fpi- 
ghe attaccate dallo [perone allungano i loro grani i(l 


tal cancrena è fiata oflervata nel fine del feco- 
lo paflato, nel principio di quefto, e po¬ 
chi anni fono nella Fiandra, e nella Nor¬ 
mandia (a). Molti villani, dalle mifene for¬ 
zati a nutrirli di quel pane, ne morirono. 
Cominciano i malati a cadere in una grave laf- 
fitudine , però fenza febbre, o altra agitazione 
interna, le eftremita delle membra diventano 
fìupide fenza moto , e fenza fenfo, pallide , e 
rugofe ; internamente in quelle parti fentono 
dolori atroci, i quali crefcono maggiormente , 
le la parte fi efpone al calore , ma diminuifco- 
no qualche poco, efponendole al freddo . A 
que’ dolori alcune volte fuccede una leggiere 
infiammazione , ed un ardore urente , il quale 
inftantaneamente fi cangia in fentimento di un 
freddo marmoreo : quel dolore, fe comincia 
dalle dita, fi ftende quindi al piede , alla gam¬ 
ba , ed anco alla cofcia; da quelle della mano 
all avan braccio , ed alla ipalla, e termina con 
una cancrena , che annerifce, e fecca le parti 
fino a fepararle dalle vive ; fempre però pre¬ 
cedono que’ dolori, e ad alcuni è accaduto , 
che, levandoli i guanti, o le calzette, vi tro¬ 
varono 


una fpezie di corno , fatto da una loftanza fungofa 
aisai dura , quali cartilaginea : fe ne fono veduti de’ 
lunghi più di due pollici. All’ oppofto il carbone, det¬ 
to volgarmente gran nero , riduce i granelli in una 

nnimma polvere nera, quali fimile a quella delle 
vefcie di lupo . 

(a) Circa la lloria di quella malattia vedafilador- 
tilìima Dijfertafone de’signori l/f Jussieu , Paulet, 
Saileant, & Abbé Tessier intitolata : Recherches fur 
le feu Saint-Antoine , inferita a pag. 260. del primo 
tomo de la Société Royale de Me ’ècine, nella quale di- 
inoltrano, che il fuoco dì S. Antonio , e il fuoco fa¬ 
cto, òà cui parlano le croniche dei baffi fecoli, era 
quelta fpezie di cancrena « 
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varono dentro alcune dita, le quali fi erano 
fèparate lenza la menoma fenfazione. Mentre 
che a quefto modo fi cancrenano le gambe, o 
le braccia, non fentono altro male , fuorché 
una leggieriflima febbre nel tempo , che i do¬ 
lori fono nella loro maggior violenza , e poco 
ludore ftilla dalla fronte , e dalla regione epi- 
gaftrica, quando i malati prendono qualche ali¬ 
mento caldo , nel rimanente dormono tranquil¬ 
lamente , nè di altro male fi lagnano. E’ fiato 
oflfervato , che quefta cancrena accade negli an¬ 
ni piovofi , quando per la gran pioggia la fe - 
gala 9 o anche il grano fanno fpighe con quel¬ 
lo /perone ( a ) -, dal quale è pervertita la quali¬ 
tà della farina : erta cancrena comincia tofla- 
mente dopo la inerte, e finifce qualche mefe 
dopo (ti) , e i poveri villani coftretti per V in¬ 


digenza 



( a ) Nella Sologna, e in altre Province della Fran¬ 
cia , che fono umide, e pantanofe, frequenti fono 
le cancrene fecche , perchè frequentiffima è quella ma¬ 
lattia della fegala. Nel 1779* anche in Piemonte fi 
è ofservata quella cancrena a Dronero, perchè V an¬ 
no fu piovolo, e molta fegala pati quel morbo • 

(/>) La cancrena fecca fuol manifeftarfi principal¬ 
mente fubito dopo la mefse , perchè è fiato olser- 
vato, che lo /perone perde moltiffimo, o anche af¬ 
fatto la fua qualità venefica, quanto più lungo tem¬ 
po è trafcorfo dalla raccolta della fegala. Gli abi¬ 
tanti della Sologna ne fono così fovente attaccati, 
prima perchè mangiano generalmente quafi turtopa- 
ne di legala, la quale colà Tempre più , o meno pa- 
tifce lo /perone; poi perchè per la miferia fogliono 
farne del pane fubito dopo la mefse, anzi fovente 
ne mietono una certa quantità per farfene pane, 
ancorché non fia ancor matura. A Dronero accad¬ 
de, come fi è detto, in un anno, che fu piovolo, 
e nel tempo ftefso accompagnato da gran careftia 
de’grani, ficchè i contadini furono coftretti, per 
ievarfi la fame, anticipare le meffi- Il Brunnero 
nell’ E/emeridi de Curioji della Natura 1699% dice > càn 
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Vigenza di profittare della nuova ineffe fono 

quelli, che principalmente ne fono offefi. 

269. La caujlicitÀ 9 o fenica natura degli umo- Cura gene¬ 
ri, i veleni, l’inerzia delle parti organiche per x ^ncrentfec~ 
difetto di organo , o di nutrimento , che fono che . 
le cagioni principali della cancrena fecca ( 264. 

265, ) effendo difficiliffime a fuperarlì, non 
dobbiamo ftupirci, s’ ella fa alcune volte ftupi- 
diflìmi progredì ; e per effa molto più fervono 
quegli avvertimenti, che abbiamo dato nel pre¬ 
cedente paragrafo , di non effere troppo folle- 
citi a fcarificare , ed amputare , prima che- la 
cancrena non fia circofcritta , e terminata, tan¬ 
to più fe foffe critica ( 251., e feg. ) Diffi in 
quel luogo (249), che alcune volte negli fior- 
lutici ( e lo fteffo accade in altre cacochitnie ) 
coir apparizione della cancrena feemano gli ac¬ 
cidenti univerfali , nè perciò fi debbono meno 
ufare gli fpecifici interni ; imperciocché quegli 
accidenti non diminuifeono già, perchè i liquori 
abbiano cangiata natura , ma perchè evacuan- 
dofi poffono meno irritare in altre parti y e 
farvi impeto . Se la cancrena procedeffe da vi¬ 
rulenta venerea , quefta, combattendoli col mer¬ 
curio y di quella anco s’impedifee il progreffo ; 
ma fe da altra cacochimia dipende, gli alejjìterjy 
ed i cordiali fono i foli rimedj , che fi poffa- 

* no 

i\ . ■z.-j .1 L~—r-, . ■--a ■ ■ ■ 1 

il pane caldo \ e frefeo molto più nuoce> che il freddo , c 

flantio . Leggafi pure a pag. 417. dello ftefso tomo la 
Differiamone particolare dello ftefso Abate TeSSIER fur 
la maladie du feigle appellée ergot , dove dà un’ efatriflìma 
definizione di quefta malattia della fegala , e le fi¬ 
gure di diverfe fpighe, che ne fono attaccate. E fo- 
pra tutto leggafi 1’ altra fua Difsertazione fur les ef- 
fets du feigle ergoté inferita a pag. 587. del fecondo 
tomo della medefima Società. 



$ 



Come fe ne 
pofla fedare 
il dolore . 


pperazio- 
nì, e rimedj 
da praticar¬ 
li , quando 

la cancrena 
Hall limita- 
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no ufare, non avendo la Medicina altro Speci¬ 
fico . .;rv7 

270. L’ atroce dolore , che non di rado pre¬ 
cede , o accompagna le cancrene fccche ( 164. 
269. ) in alcuni fu fuperato collo /llllìcidio , o 
colle fomentazioni di latte tiepido , di brodo di 
budella , e di trippe , di tejla , e di collo di 
montone , o coll’ applicazione de’ vifeeri fumanti 
di qualche animale , i quali rimedj pare , che 
debbano principalmente convenire , quando la 
parte è già arida, e adufta. Nulladimeno però 
r Ildano , il quale in fomiglievoli cali aveva 
provate utili quelle fomentazioni emollienti , ed 
untuofe , altre volte dovette ufare lo fpirito di 
vino canforato , che a quofto folo cedeva il 
dolore ( à ). Il MuYS racconta {fi) di avere in- 
ftantaneamente calmato 1’ atroce dolore di una 
cancrena J'tcca , che dalla gamba già fi (tende¬ 
va alla cofcia, con una decozione di calamo 
aromatico , d’ enula campana , di dittamo di Cre¬ 
ta , di ruta , e di lupini fatta collo fpirito di 
vino . Bifogna alcuna volta ricorrere agli opiati y 
che altrimenti non fi può fedare quell’ atrocifli- 
mo dolore . 

271. Parlando della cancrena umida , abbia¬ 
mo infegnato , quali debbano efiere le opera¬ 
zioni , e i rimedj da praticarli , quando la can¬ 
crena fi arrefti, e fi circoferiva ( 252. e feg . ) 
lo ftefib deefi fare riguardo alla fecca , e fe fo(Te 
ridotta ad uno sfacelo perfetto , e la parte, che 
occupa , non fi potefle amputare , o non fi do- 
vefie pel peflìmo fiato , in cui fi trova il ma¬ 
lato , bifogna proccurare d’ indurvi una mag¬ 
giore 


(a) Nel più volte citato tuo Trattato de gingracn.i s 

S* svitacelo cap: v. , f „. 

(£) Apprefso il Barbette pratiquc de la Chinirgie 

r econde partie liv « 1 . efiap. 14* 
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glore e/liccazione , e impedire , quanto fia pof- 
fibile , la dijfolufione putrida ; che a quel mo¬ 
do arefatta la parte, potrebbe lungo tempo- 
confervarfi fenza nuocere al malato , o almeno 
finché fe ne poffa fare V amputazioni . Il Boe- 
RaAVE ( a ) ha veduto un uomo decrepito , a * 
cui fi contervò quali un anno una gamba quan- % 
tunque cancrenata coll’ applicazione di rimedj 
fpiritofi , ed ejfìccami . Si dovranno però fepa- 
rare le carni sfacciate , fe ciò fi potrà fare len¬ 
za offendere le fané , anzi fenza fcoprirle , ed 
efporle al contatto dell’aria. Quando dunque 
la cancrena farà veramente terminata, s’inzup¬ 
perà la parte coll’ aceto zeppo di falmarìno , o 
con ifpirito di vino canforato , e s’ infperge- 
ranno polveri di colofonia , di mirra , o d’ aloe y 
o ciò, che più giova , fi ungeranno le refidue 
carni morte con olio di trementina , o con quel¬ 
lo di fpico vero , co’quali fogliono gli Anato¬ 
mici confervare le loro preparazioni. Polfono 
ancor meglio eflìccarfi l ’efeare cogli /piriti acidi 
di nitro , di falmarìno , di vetriuolo ,o co’ cau¬ 
sici attuali , avvertendo fempre , che la loro 
azione non fi ftenda fino alle parti vive . 

171. Dopo che fi faranno feparate quelle Metodo di 

carni morte, della porzione di cancrena , che do r \Tciafi 
vi rimane , bifogna afpettare , che la natura fac- una buona 
eia la feparazione da fe {Iella con una fuppu - Appuralo- 
ragione purulenta : e allora fi uferanno que’ di - 
gejlivi , e que’ cataplasmi , che abbiamo propo¬ 
li fui fine dell’ antecedente paragrafo (257). 

Nè abbiate faftidio , fe quefta feparazione alcu¬ 
ne volte tardaffe a produrli, poiché fonvi of- 

ferva- 



(c) Vedafi pure lo SwiETEN ne ; fuoi Commentarj 
agli aforifmi dello ftefso Boeraave aforifmo 429. 
tom. i. pag. 75?, 
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per molti me¬ 
li * Se in una parte, ove non fi poteffe fare 

1 amputatone , vi fuccedeffe la carie , o la ef 
ficca^one dell’ ofio , fe ne proccurerà la fepara- 
zone con que* mezzi, che accenneremo altrove 
( a ) • Ma quando in un articolo , e (Tendo il ma¬ 
lato ridotto in forze, e terminata la cagione 
della cancrena , fi vedefle la parte viva (opra 
quel folco , che la difiingue dalle parti morte, 
elaftica , non troppo turgida 9 e con una leg¬ 
giere infiammatone , la quale perfifte , e prò-, 
mette una [uppurafLone purulenta dall’ efiremità 
delle carni vive, allora il Cerufico potrà de¬ 
terminarli a farne 1’ amputatone . 

273. Se la cancrena e fiata prodotta per di¬ 
fetto di nutrimento, ciò dipendendo o dalla 
forza vitale , che diviene languida , ed inerte , 
come nella tabe fenile , o da un vizio organi¬ 
co , che ha compreffe , indurite , incallite, o 
fatte offe e le arterie di qualche membro, poco 
vi e da fperare. Si nutrirà il malato con cibi 
di facile digeftione, e di buon fugo, il quale 
poffa produrre un ' chilo fiottile , e fpiritofo 9 
che prefto riftori, e nutrifca, come fono i bro¬ 
di di pollo , di colombo , di pernice , e di al¬ 
tri firn ili volatili montani : fi ungerà la parte 
inaridita con olio di mandorle amare , di lom¬ 
brichi ^ di cofio 9 di cera , e fimili , fomentan¬ 
dola poi con qualche decozione aromatica , co¬ 
me di foglie di maggiorana , di fcordio , di fer- 
pillo , di bacche di ginepro , di lauro , di fimi 
di fenapa bolliti in vino bianco generofo : la 
quale fomentatone , perchè più facilmente pe¬ 
netri per quelle inerte parti, alcuni propongo- 
r no 
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00 Vedete nel Trattato delle ulcere il capitolo delC. 
ulcere con carie deir ojfo « . * 
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no, che prima vi fi applichino le coppette, e 
vi fi facciano fregagioni, fino che la parte di¬ 
venti qualche poco roffa. Giovano molto piu 
le applicazioni di vifceri, o di animali caldi 
fumanti. Se poi vi fi produce lo sfacelo , fi 
tratterà, come abbiamo detto, per le altre 

cancrene . 

274. Il DodaRT , che è fiato il primo a par¬ 
lare nel 1676. ( a ) della cancrena Jecca prodotta 
dal pane fatto colla fegala infetta dello Jperone , 
dice, che l’ orvietano , e il decotto di lupini 
erano fiati provati utili, per arreftarne i pro- 
greffi, e che fi poteva fperare di prevenirla 
coll’ ulo degli fpiriti ardenti , e degli alcali vo - 
lutili. Il Langio, che V ha oflervata nella 
Svizzera negli anni 1709., e 1716. (b) feri ve, 
che nel fuo cominciamento giovarono gli eme¬ 
tici , i cordiali , e i fudorifici , e alla parte gli 
fpirìtojì , e i cataplafmi rifolventi : fatta poi 
che era, le fcarificaqioni , indi i digefiivi ani - 
mari j e le polveri aromatiche , e ajjorbenti i 
dannofo era il ber vino, il mangiar frutti, bu- 
tiro , e altri alimenti di difficile digeftione . E 
veramente le replicate fperienze dimoftrarono 
confiftere la cura efterna nel fomentar la parte 
cancrenata collo fpirito di vino canforato , e 
coll acqua di fiori di fambuco: i cataplafmi ri - 
folventi giovano, quando v 5 è infiammatone 
apparente , e gli aromatici , quando la pelle è 
divenuta livida, fecca, e dura; al)’ oppofio fui 
principio, allorché effa è femplicemente ftupida, 
conviene avvilupparla con compreffe inzuppate 
in un mefcuglio di ugual quantità di butiro , e 

di 


(d) Vedafi il Journal des Savans di queir anno. 

(b) Vedete Caroli Nicolai LAN GII defiriptio morbo- 
rum ex eju clavorum fecalinorum. Lucernae 1717. in 8« 
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di fpìrito di vino, oppure fpalmare le fleffe 
comprefle col feguente unguento: 

Ol.olìvar. lib. iij., vini albigener. lib . l.fs. 

Terebinti, lib. i., cer. flav. lib. fs. , 

fantal. rubr. unc. ij.mijc., f f a. unguentimi. 

Non fi deono fare nè fcarìfcagioni, nè ampu¬ 
tazioni, infino a tanto che la cancrena fia affatto 
circofcritta, e già incominciata la fuppurafionc 
purulenta, anzi il Cerufico non dee altro fare, 
che ajutare la natura nella feparaz.one delle 
parti morte dalle vive, e neppur effère troppo 
follecito in ciò fare. La cura interna fi princi¬ 
pierà dall’ emetico, o da qualche purgante , on¬ 
de nettare le prime Arade ; poi fi farà bere all* 
ammalato 1’ infufione di fiori di camomilla , e di 
fambuco , entro cui fciolto fiafi uno, o due ot¬ 
tavi di triaca , e fe il polfo è concentrato , fi 
uferanno i diaforetici ancor più forti, come il 
fai volatile di corno di cervo , il fa le ammonia¬ 
co , la polvere temperante dello Sthal ec. La 
china - china , che fovente ha fatto tanto bene 
nelle altre cancrene (157), niente ha giovato 
in quefta : piuttofio qualche vantaggio fi è ri¬ 
cavato dagli acidi sì vegetabili , che minerali ; 
nè inutile fu la cavata di fangue nel principio 
del morbo, almeno per calmare i dolori. 

* j .., sé ... . . k'-T. 
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Nota da aggiungerp alla pag ,. 156. della 

feconda Parte . 

(*) Alla pag. 334. della Storia del iv. Tom. della 
Società Reale di Medicina di Parigi leggefi la feguen- 
te ricetta comperata dal Re di Francia dalla Vedo¬ 
va del signor Weisse, il quale, mentre vivea, ne 
faceva un fecreto : 

RIMEDIO ANT 1 LATTEO. 

jjt. Aìifloloch. rotund. M 
radia filic . mar. , 
calth.. vinear ., 
peccar. 

folior. hyperle., dum fior et , 
vinc. peroine. , 
betonic . , verben. 

F'dior. , 6» fior, ferpyll ., 
p-imul. veris , vi/c. quercia* • 
laureol. , polypod. quercia ., 

gkj/Z/i /li/e/ , /Zor. ili. 3 

radic. fcrophular. major. 

Dopo aver contufe le radici, e mefcolate tutte que¬ 
lle piante infieme, fe ne prende, quando fe ne vuol 
far ufo, una dramma, cui fi aggiunge da mezza 
dramma fino a due, fecondo la forza, e il tempe¬ 
ramento dell’ammalata, di fai d’Inghilterra, e mez¬ 
za dramma di follicoli di fenna per le perfone delU 
cate, oppure mezza dramma di foglie per le più ro- 
bufte. Si mette il tutto in infufione per due ore a 
un fuoco moderato in un quartino di fiero di latte 
depurato dentro un vafe di terra ben chiufo ; fi co¬ 
la poi P infufione , e fi divide in due dofi uguali da 
prenderfi a un’ora di diftanza l’una dall’ altra. Un* 
ora dopo aver prefa P ultima dofe, l’ammalata può 
mangiare una leggiere zuppa al brodo. Quello ri¬ 
medio vuol efser continuato per quaranta giorni, 
ofservando in tal tempo una regola eiatta nel vitto, 
coll’aftenerfi dalle cole falate, dagl’intingoli, dali* 
infalata, dai frutti crudi, e dai latticinj,e bevendo 
vino inacquato: ogni otto giorni bifogna preferiver- 
le un purgante comporto di due once, e mezzo di 
manna , e mezz’ oncia di fai d' Inghilterra fciolti nell’ 
infufione di cicoria felvatica , e ai cerfoglio . Il giorno 



V 

} a manip. f. 
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della purga fl fofpende 1* ufo dell’ altro rimedio, co; 
me pure nel tempo, che colano i meftrui. 

I Commefsarj deputati dalla Società Reale a prò- 

inzuppamenti lattei , 

riferirono, che quefto rimedio produce coftante- 
mente più deiezioni lungo la giornata, nelle quali 
fovente fi ofservano dei grumi di latte ugualmente 
che nelle urine, e che l’hanno fperimentato molto 
falutare. Avvertifcono però , che non fe ne dee far 
ufo , le non quando o quegl’ inzuppamenti pon fono 
accompagnati da alcuna infiammazione , o quefta è 

f ià calmata coll’ ufo degli attemperanti , e antiflogiflicL 
oglionòj che ’1 fai cP Inghilterra fi adoperi alla dofe 
di io a mezza dramma, o al più di una dramma per 
volta, perchè, a dofe maggiore, e continuatone 
l’ufo per lungo tempo, riefce troppo purgante, e 
datinolo. Allo ’ncontrario quelle leggieri evacua¬ 
zioni continuate non indebolifcono in nefsun modo , 
anzi accreicono l'appetito. Vorrebbero pure, che 
la formola fofse refa più fempjice in quefto modo: 

Summitat. flprent, fambuc . ) 

galla lutei, ) a fcrupul. j. 

hypencon ., ) 

Folliculor. finn. , ) a drachm. fs. 

fai. cathartic. ) ad drachm. ; 

N. B. In vece del Sai cP Inghilterra fi pud ufare 
U noftro Sai di Canale , che ha la fteffa virtù. 
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Pag. 74. lin. 18. colombata . colobomata. 

Pag. 78. lin. 4. in hiftribu? . in his tribus. 

Pag. fo. Fidatici alla memoria abbiam prefo un leg- 
gier equivoco nell’ efpofizione della teoria del 
Pouteau circa gli afcefli del fegato, il qual equivo* 
co è riparato dall 1 Apologia del Bertranai pag. 188. 

Pag. 152. lin. 28. abfcuffus . abfceflus. 
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VITTORIO AMEDEO 

VER GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA, DI CIPRO, 
E DI GERUSALEMME, DUCA DI SAVOIA, DI 
MONFERRATO , E PRINCIPE DI 

PIEMONTE. 

? Fratelli Giufeppe, Giacomo, e Stefano Reycends 
Libraj nella Citta di Torino ci hanno rapprefenrato 
il loro defiderio di dare alle Stampe i Trattati, ed 
Opere del fu Profeffore di Chirurgia nella Noftra 
Univerfità, e Regio Certifico Ambrogio Bertrandi 3 
le quali con gravi fpefe farebbe loro riufcito di far 
compilare, e ridurre da parecchi Manufcritti dal me- 
defnno lafciati, con avergli eziandio fatti illuRrare 
di molte importanti, ed utili aggiunte, e note per 
proccurare dal canto loro in una così intereffante 
materia un vantaggio agli Studenti di Chirurgia, 
non meno, che al"Pubblico; e di Rampare altresì 
una nuova Edizione del Dizionario Italiano-Fran- 
cefe , e Francefe -Italiano dell’ Alberti , arricchita di 
molte utiliffime addizioni, e ridotta ad una preffoc- 
chè totale perfezione. E ficcome qualora foffero in 
progreffo le fuddette Opere riftampate, e vendute 
da altri Libraj, od introdotte dal fuori Stato, ver¬ 
rebbero i Ricorrenti a perder il frutto delle loro 
fatiche , e delle confiderevoli fpefe , come fovra, 
fatte, Ci hanno fupplicati in vifta dell'utilità, che 
può rifultare al Pubblico dall’Edizione delle medefi- 
me ec. Epperò colle prefenti di Noflra certa faenza , 
e Regìa autorità , avuto il parere del Noflro Con- 
figlio, abbiamo accordato, ed accordiamo fenza pa¬ 
gamento di finanza alli prenominati Mercanti Libraj 
Giufeppe, Giacomo, e Stefano Fratelli Reycends il 
privilegio privato pendenti anni quindici da comin¬ 
ciare dalla data delle prefenti di far Rampare da 

8 usilo Stampatore, che verrà da effi nominato, le 
>pere del fu Profeffore di Chirurgia Ambrogio Ber - 
traudì , ed il Dizionario dell* Alberti Francefe - Ita¬ 
liano , e Italiano-Francefe ; inibendo a chiunque al¬ 
tro ne’NoRri Stari di Ramparli, riflamparli, o farli 
Rampare fotto il medefimo, od altro titolo, oppure 
introdurli, fraaltirli, o venderli nel cafo, che ve- 

niffe- 
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mflero Rampati fuori Stato; e ciò tutto fotto la 
na della perdita de’ libri, i quali cederanno a’ Su L 
pl’canti, e di cinquanta feudi al Fifco Noftro aC* 
pbcandi per ogni contravvenzione, mandando^ 
chiunque fia fpediente d : offervare, e fare oflWva- 
re le prefenti, che tal è Neftra mente. Dat alla 
Veneria li nove del mefe di Maggio 1’ Anno del Si¬ 
gnore mille fettecento ottanta lei, e del Regno No- 
Rtq il decimo quarto. 

V. AMEDEO. 

V. Lanfranchi PP. e Reg. 

V. Adami di Cavagliano. 

V. Di Cravanzana. 


Corte . 


Regiftrata al Controllo Generale li 16. Maggio 17 36 . Ree;. 
69. Patenti 211, 00 ' & 


Nasi, 


TORINO. 





dalla stamperia d’ ignazio soffietti. 


